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lINTRODUZIOIHE. 




Si diolm, Inorbd tiiì«i<Uttk che «viluppatost U plfi- 
ma volta nella zona torrida delFIndlc, di là Aì di- 
latò a poco a poco per la più gran parte del mondo 
senza nulla rimettere della aua distru^gitrice natim 
origimuris) richianiaTa già preatamènte la singolare a(- 
lentione de* medici > i qfualt ralenti a preierfare ed al- 
lontanare Tumanìta da questo fiagelloi pubblicavano 
per le stampe le loro opinioni^ Peraltro è da avver- 
tire ehe tin gran numera di Bprttti di siffilla argo- 
mento è Toperà di^ persone cbe non eblmo mai oe- 
casiono 'dt peié» conoscere il saddetlo tuorli» ed il 
sno rapidissimo decorso intuitivamente e per le pro- 
prie osservazioni; però quegli scritti compilati d ordi- 
nario sul fondanlento d'nltrai relazioni furono cansa 
della propagaaione di così differenti e n^n di rado 
opposite^sentenie sopra la natura di questo morbOf 
e di metodi di cura siffattamente tra loro diversi. 

L'autore delie presenti sposizioni ebbe largbissi- 
ma occasione d-ossenrar€ per sè stesso questa malattia 
nella sua iliassima estensione e sotto lo sue piii mol- 
teplici forme e raodi6cazioni, e spezialmente nel 1831 
in Vienna cofiì nelle private sue clientele, come nell* 
L R* spedale generale, dov* egli| siccome I. R. medico 
lacondario^ ebbe officio per non bre^e intervallo di 
tempos dippiii nel* 1882 ancora^ i|^lla bassa Austria, 
quando con decreto dell^eccelso Governo in data 25 



agosto ài quell'anno N.^ 7761 ebbe rìceruto Tonore* 
Yole inMnbenia di dirigere ed imprendere la cura 

de' cholcrici nel circolo V. U. M. B. in vicinanza 
della città di Znaim, ove in (juclT epoca il Cholcra 
infuriò con tanto sterminio. Tanto nella citta di 
Vienna, quanto nel gran distretto del suddetto circolo 
migliaja d'ammalati dal Cholera gli porsero materia di 
osservazioni e di cura, come pure di essere presente 
e di adoperare egli stesso a copiose autopsie di ca* 
daveri; ond*ebbe moltiplici occasioni di ammaestrarsi 
per la propria esperienaa sulla verosimile natura di 
questa malattia e sugli effetti dei varj rimedj pro- 
posti comunemente o predicati con celebrità. E fin 
da quel tempo si studiò di raccogliere tutti i fatti 
di qualche importanza, i quali si trovavano anchis 
riportali nelle opere di varj autori -relative al mor* 
bo in discorso, per !ame accurato confronto^ colle 
proprie osservazioni pratiche; la qual cosa gli venne 
tanto più agevole, in quanto/che t>Iicnc prestava ab-» 
bondevok ed opportuna materia Fobbligo, di inviare 
ai supremi magistrali i settimanali rapporti del ri* 
sultamcnti delle sue osservazioni ed esperienze sopra 
la epidemia per ciascun luogo infestatone. 

Le iterate invasioni adunque della epidemia e 
In Vienna e nella bassa Austria tolse egli sempre in 
principal riguardo nella compilazione di quest*operBf 
mettendo anche a profitto l'esperienze d'altri valenti 
medici e principalmente di Vienna. E ora che per 
gl'inviti e gli eccitamenti di alcuni amici e fautori 
ei si argomenta di sommettere i suoi pareri sopiH 
* la diagnosi, la natura e la cura dei cholera al he* 
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nerolo iri indalgente giudìzio degli etpevli ^medici, 
ninna con lapMbbe egli meglio desiderare di quello» 

che il suo intendimento a giovare Turoanità, ed il 
modo con che espone le risultanze delle sue ^pe- 
rieniet Tenisse reputato ingenuo e aensa presunsione. 

Sark forse taluno ammirato die Tautore, nato 
tedesco, nel mettere al pubblico la sua opera, siasi 
servito di un idioma^ dì cUi non ha bastevole espe- 
rienza «per dare alle sue sposizioni quel torno di ele- 
ganza cotanto particolare alla italiana letteratura: ma 
oltreché essendo attualmente inviato per ordine del 
provvidentissìmo e clementissimo suo Imperadore e 
della I. e R. intima Cancelleria di stato (con decreto 
del presidio di Governo in data 15 settembse di 
^ptest* anno iN.^ ad effetto di assistere, in easo 

di mamfsstazione del Cholera, famhasciata e gli al« 
tri sudditi dell'impero austriaco in Roma; qui ha 
posto termine ai suo lavoro, e ^ui ha determinato 
mandarlo alle stampe , ( onde seria paruto cosa 
strana pubblicare un* operai che risguarda il peri- 
colo di noltif in un linguaggio inteso solamente 
da pochi) i ha egli anche credulo rispondere nello 
atesso tempo con grato animo alla cordiale accoglien- 
za, con che fu ricevuto già per ben due volte nella 
sua dimora in Italia e apecialmente in Roma fra que- 
sti cortesi abitanti ; e non sapeva mostrare questa 
sua debita riconoscenza che col rendere comune, il 
frutlo delle sue aoilecitttdini cosk a'suoi connazionale 
l^adesehi come agFIlaliani stessi, e con tanto maggiore 
impulso, in quanto che si reca ad onore d'assistere, 
come medico anche la pontificia nunziatura di Vienna. 
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e di esMM recentemente ascritto ai socj cofriipott* 
denti della romana ÀP^ademia de* Lincei. 

forse aleuni medici italiani, a somigliania di 
una gran parte di medici tedeschi, non consentiranno 
coli'autoré in quanto ck* egli considera il Cholera, nei 
ano rapido decorno, siccome malattia epidemiea, non 
gik contagiosa; ma non per questo impugna egli talta 
quanta Vindole contagiosa del morbo; ckè ritiene 
egli pure il Giiolcra, come qualunque altra malattia 
epidemica, poter pervenire al grado ed alia capacità 
di produrre un contagio, sia se interamente rivesta 
il carattere nervoso,* ossia, se durando lungamente, a 
poco a poco vieppiù scintemi a fondo nel processo 
vitate plastico, per cni la materia organica venga 
sottoposta ad una particolare metamorfosi, o induca 

10 sviluppo di una eruiione cutanea. In consegnensa 
Fautore nega la mtnra contagiosa del Gholera deter- 
minatamente nel suo rapido decorso; portando opi- 
nione che gli effetti pestilensiali de* morbi abbiano 
eerta affinità comparativa colla germinasione delle 
piante? perciocckè non altrimenti che una piantaf 
fino a tanto %h*h solo rivestita dì foglie e caulicoli 
non è capace di produrre un germe idoneo aiia pro« 
dreasione di simile pianta, ed e certo che, quaiid*es« 
sa aggitmga al sommo grado di perfeaione iiell*^oca 
della fioritura, il germe o il seme si produce dal fio- 
re a costo (li tutta la sua vita organica; cosi anche 

11 Cholera non potrà cominciare ad avere capacità di 
comunicarsi tra un individuo e Taltro, se non qnai»> 
do sieno accadute motaaioni e lesioni di fondamen-- 
tale importanza nella intera vita plastica dell'orgat 
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0i8mo; € queste allora potranno facilmente ' salire a 

tale grado che dispongano nn malato a produrre una 
contagionef la quale poi si estenda ad altri indivi- 
dui per lo veicolo deiraria* Quindi due- coàe do- 
mandiAio al critico lettore; ciò sono primamente che 
eì non 'voglia tener per nulU lo altre accurate os- 
servazioni e sincere esperienze a cagione del dissen- 
so sopra la natura epidemica del Gholera, e seconda- 
mente a non voleré di subito avere in 'dispregio 
tutte le sollecitudini datesi per la compilaiione di 
quest^opera, non avendo Tautore principalmente altro 
in mira, che d* esporre più d'appresso, in quanto • 
è possibile, la causa, prossixa di sifTatta misteriosa 
malattia) e di dickisffame.e pome in iuoe peir cotale 
«jttlo.la spesse volte diiBcilisstma ougrosi e cura. 

PerLinto egli di buon animo invita, (e se ne pro- 
testa preventivamente obbligatissimo) i periti ed in- 
dslgenti lettori a farlo avvertito degli errori^ che in- 
volontariamente si fiissero intronlessi nella sua opo- 
ra; come pure a voler usare la compiacensa di co- 
municargli quei rimedj che fossero recentemente sco^ 
porti e che un* accurata e reiterata esperienza ai iet- 
to dei cholerici rendesse sicuri ed infallibili. 

iSe la pubblicazione di. questa opera» potrk e»* 
sere utile a qualche medico nelle ricerche della dia- 
gnosi e cura del Cholera» e se conseguentemente ne 
risulterà alcun vanta||;io per la travagliata umanità» 
niun compensOf ninna retrilmaione saprebbe parere 
all*autore pHi accettevole e piti gloriosa, nella co- 
scienza di avere, per quantunque poco, da sua par- 
te ajutato a sì nobile a sì benefico scopo. 
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LA PAESE^VTE opera DIYISA NELLK SEGUENTI SEZIONI* 

I, Le diverse denominazioni del Cholera, il suo 
primitivo sviluppo in India ed il modo deiln 
sua ulteriore propagasione in genere. • 

IL L'epidemie, clie hanno preceduto il Cholera in 
Vienna e nella Lassa Austria, ed il decorso 
di qucst'cpidemi.i generalmente considerato e 
per se solo ed in riguardo alle alire malata 
tie contemporanee. 

IIL LVtioIogia: la dispositione e le cause eccitanti* 

lY. Gli argoiìictUi a dimostrarei che sia un morbo 
epidemico. 

V. Là ipotiposi, ossia la descrixione dei sìntomi 

caratteristici colla diagnosi^ anche in riguardo 
ai neonati ed ai bambini. 

VI. Le varie modiiicazioni del Cholera. 

VII. Le osservazioni sulla durata e sul decorso* • 
VUL La divisioDe di ^piesta malattia secondo il g»a!« 

do, gli stadj € le modificasieoi. 

IX. Le terminazioni o in salute o in morte* 

X. I morbi secondar) i piÌA frequenti. 

XL Le autopsie de^cadayeri e loro rìsuUamento. 
XIL La natura o ressem» dd Gholera seconda 
Fopinione deirautare. 

XIII. La prognosi. 

XIV. La profilassi, ossia il modo generale e spe^ 

ciale di preservarsi dal Gholcnu 
XV* La cura secondo determinate indicazioni, con 

accurato e critico esame dei rimed] i piii 
rinomati. 
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IL GUOLERA 

IN PRINCIPAL RIGUARDO ALLA SUA 

DIAGNOSI, PATOGENIA E CURA. 



I* La diversa denominoMÙmi del Chokra^ il nto pnmUivo 
sviluppo in India ed H modQ della sua ulieriorù 

propagazione in genere» 

Il nome Cliolera dedussero alcuni medici dal greco 
XoAs} {la bile) e fira {fluo); altri dal greco )(oh^'aòoS 
iintestinum) e pt» (fino). La prima derìvasioDe, come an- 
che tntlo il nome Cholera^ vale a dire flano di bile, dia* 
aenteria con vomito y non pere ben tolta ; perchè nel decer* 
80 di qaesta malattia ti OMervaiono soUmente aasai me 
l'evacuazioni hiliose, ed il ttotlio non mai consiste in nn au- 
mento d(lla secrezione ed escrezione biliosa, piuttosto que- 
ste ambedue funzioni sono diminuite 0 del tutto soppres- 
se ; r altra derivazione sembra più verosimile, ma il nome 
del morbo dovrebbe sonare yichK^opicti cioè fiusso i metti' 
nalef secondo la ginsta etimologia. La piii natnmle deriva* 
uone dovrebbe essere quella dell'antieo senso del sostantivo 
greco xpXcpoc, che significa nn canaletto o nna gronda di tetto 
deputata al trascorrìmento delPacqua plnviale, giacché le ma- 
. terie fluide contenute nello stomaco escono e fluiscono pel 
voniiio, e quelle degrinteslinì per la diarrea eccessiva, come 
faria una gronda o canaletto d' un tetto. Questa derivazione ri- 
ceve tanto piii v«rosimiglianaa,]n quanto che la pamk (x^^f^ 
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è ancbe scrìtta nel greco con on i breve ; dò clie ne^^l^ 
altri cui non ha laogo. Di più si potrebbe ancora dedom dal 
XoAfiff» YQol dire lasseua e paialisi delle fibbre mtf* 
acdlari» perchè la paralisi iurta pel Gholera nelle menibnuitf 
intestfndi, come si trova nelle autopsie de* cadaveri, è qb 
segno più caratteristico di quello cbe nasi il disturbo della 
erezione biliosa. 

Quindi avviene cbe la greca e Ialina denominazione di 
questa malattia, j(oXi^cCt Clwlera, non è tanto espressiva 
quanto la tedesca , Brec/idurchfalif Breehruhr. Da alcuni 
acrittori questa malattia fn distinta col npme di Colera 
epùimUeo fO ancbe di Cholera orientaUfOsiafieOf indico ec • 
e queste ultime denominaaioni sembrano aadbe più idonee 
per distinguerlo dal Gbolera ordinano. Altri autori stimano 
nec«*ssario aggiungere la parola morbus^ sia per distinguere 
la malattia clioIerì(Ni dalia parola francese o italiana colere^ 
collera^ cbe denota ira, ossia per distinguere con quella 
appendice il vero asiatico Gbolera dallo spurio e sporadico» 
Ba altri vien nominato» secondo uno dei più importanti fe- 
Bomeni, Ganosis acuta ; da Rob« Titkr» Morbus toast 
denomtnaiione, cbe saidbbe giustissima, se Tautoce potesst 
provare esserne il riso la causa. I francesi cbiauMuo questa 
malattia : Mal de terre, o Mort de chierij e Boissier de 
Sauvages: Troiisse-galant; Beames : Clioleréex Cbaossìer; 
Choleralgie; Sydenbam: Passio cholericai l'Inglese Curtis: 
Cholera spasmodico\ Gilbert : Cholera spasmodico mali" 
gnop ed altri: Diarrea eholeriea. 

Anche neirOriente questo morbo è variamenfe eqpcet- 
aOk ma la più comune maniera suona: Mordezim (1) , cho 
iembra denotar assai bene questa distruttìva malattia; per- 
chè è derivata dall'arabico: Moi'dekie o Mordecbie (ciò è 

41) XMon Good: Stadj of Medacioe voL I. p. 357. 
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slragt*, sterminio), d'onde forse il francese: Mórt de M«U 
Dagli Arabi si cliiama : El Houwah, clic secondo la paro- 
la lignifica malaUia che vieue dall'aria, o anche : la peste 
indiana. Nciropera sanacrttica del Gouinda charj si tro- 
il nome i Fidhuna o Ennerum Fandi o Fishuchi e 
Stanga (vomito c diama). La propria denominazione san- 
teridoa in India anperiore snona : Svetanasaf onde il non» 
indico corrotto : Seetrus. Dai Gentoo) e Tamoolj ai ckia- 
ma : Fandie : nella ripa di Malabar 8 Ifirtiripa , in.T»- 
vancore : Aihrcomòcu ; tra i medici bramini: Chi r die Ma' 
gum ; tra i Maomettani nella bassa India : Dank lugna ; 
tra i Maratti : Turai o anche Morshee : tra gli Hindoi 
d'ordinario t Murghee (k morte). 

La malattia del Cholera riguardata sicoome eflb|to dello 
fono tporadiehe» fin dai tempi à*Ippaeraie non era ignou 
a' medici II medésimo sommo fondatore dell'arte medica 
ne fa menzione in pi il luoghi (1) delle sne opere sensa per* 
altro darne una speciBcata nozione. Più cose ne dice anche 
^. C. Celso '2), imperciocché non solamente ad uno ad 
ano ne enumera i fenomeni, ma ne assegna eziandio una 
esatta cura sistematica. Anche con maggiore accuratezza trat* 
te del Cholera Aretèo Cappadoce (3) ; il quale ricorda che 
il malore nella state specialmente e sul principio dell* a«* 
tunno mena stragi, e nella cura da oppoi*glisi raccomanda 
fin d'allora le fregagioni delle estremità. Alcun chò di so» 

(i) Magni Hippocratis M. O. F. P. Op. Om. etc. ree. ilhisi. A. 
Focsio. Franrof j5q5. De effcct. hb. p. 83 et 88. De niorb vulg. 
lib, V. p. a35, ^49» bb. VII. p. 327. De vici. rat. i. m. a. 

p. 47- Aphor. Hb. IH tesi. 3o el lib. IV 

(a) A. Corn. Gelsi Med. bb. IV cap. XVIII. 

(3) Arelaei Cappadosis , de caus. et sig. acuì, el dlul morb. 
Lugri. Bat. ^55 lib. II cap. V p. 17 eo. De morb. acuì, curai, bb. Il 
e IV p. ao5. * ' . 
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niglniite può dim di Caiio Aitrdiano (1) ei por finSn, 
•ndie di GaUno (2). I medici Tiunti dopo Galeno quasi 
tutti nulla di nuovo producono nelle loro opere ; ma par- 
ziali seguaci di questo autore le di lui seuteaze ad ogni 
tratto pronunciano, e ciò ticn luogo anche rìspetto al Ghole- 
n. agli Arabi pure mancarono cognizioni meno perfetto 
intomo questo morbo y {Bhases ). L'esimio Tmnmaso 
denham (3) finalmente, avendo occasione di osaervare apcsse 
volte 11 Cbolera in Londra e ne* ano! dintorni, ne da vm* 
accurata immagine descrìvendo due epidemie^ una delle quali 
imperversò in Londra P anno 1668^ l'altra l'anno 1676 alla 
fine deirestate ed al principio delPautunno. I medici dap- 
poi seguono ne* loro scritti sempre Sydeaham , e la cura 
ch'egli propose i piìi asseriscono essere Tunica d'adoperare. 
Del rimanente la maggior parte delle monografie sopra qoe* 
sto morbo, delle qoali ae im contano piìi di cinquanta iatie 
nei aecoli decimoaettimo^ e dedmottavo , trattano del adlo 
Cbolera sporadico. Molti medici inglesi c spagnuoii^ ed alcu- 
ni de* finnoesi, osservarono e desaisaero l'epidemia del Gho- 
lera per lo piìi infierire in vicinanza de* liltorali marittimi 
e nelle isole d*un clima piuttosto caldo, al cessar della sta* 
le 0 al principio d'autunno, ma raramente durare oltre a 
qualche settimana. 

Il Cbolera indico pertanto» il quale ora ricbiama l'uni- 
versale attenzione de* medici , non è lo ateaao delle epido*^ 

(i) C. Aurdiani Sicctn* eto. Da morb. a«uL «t cbroa. lib. THI* 
Ansici. 709 p. a5S* 

(a) Claudii Galani opera. Colon. Agrìp. 1587, 3 HeUk* 5. 
Da the ad Pis. clau. Y p. 192. Da rat* vict. dast. YII p. 391» 
Da lae. par. Class. TU. p. Sia. 
(S) Tbom. Sjdanbam opera med. £dat* noviss. Gtn« 749* tom. I 
p. 106 - i84* 
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mie meoAmMBf ma parte pel «(i^[oIaw e npido ano deocnv 
•o, parte pel propagameoto in tntta quanta è la terra, 

quindi per .quel sao infariare coA di state come d'ìnverao, 
e per quel non andar soggetto, strettamente parlando y a 
nessuna vicenda o di tempo o di luogo , sembra piuiiosto 
formare una modificazione particolare del Cholera epidemico. 

Il vero si è che il Cholera epidemico già da epoca im- 
memorabU» fn ottervato nell'Asia meridionale e media. Oi« 
ceai che ^ autori chinasi aTesserlo descrìtto da due mila 
anni addietro s dippiii nelT opera sansorittiea aniichissi- 
ma, che ha per titolo Medho Neidan, se ne trova già 
esatta e circostanziata descrizione. Bontìus (1) e Dellon (2), 
intorno a due secoli avanti, rosscrvarono nelìe Indie orien- 
tali e eo' loro scritti ne parteciparono airEuropa un distin- 
to ragguaglio. In epoca piii recente ancora; nel mezzo, ctoè^ 
• ani finirò del passato secolo ; ^vecchie epicUmie lecero 
atemmioy per esempio aegU anni 1756. 1759. 1782. 1783. 
udì' Indie prindpalmente e nel Bengali, siccome viene an- 
anmkto da Curtis (3), GirdUton (4) ed altri Inglesi. Ma 
tutte quelle epidemie si stettero tra determinati confini > e 
appena sembra clie mai scorrcssiuo spazio maggiore del cir- 
cuito di quella regione. Deguignes per vero rinvenne trac- 
cio di qualche morbo che mosso dall' Indie V anno 1030, 
progredito nella Siria, Armenia ed Asia minore, si es|en*> 
desio fino a Costantinopoli ; toA ancora si narra correndo 



(i) Jacob. Bontii , in Indiit Arcl|iatri. Da medioÌBa Indorum. 
lib. IV. Lugd. BaUv. 1643. ' 

(a) Nquvalb rabtion'd*oa voyaga fait au:i ladst orìentalas par 
DeUoD, Or. en madedae. Anuterd. 1699 p. 3oo. 

(3) An account of the Disaases of India, as they appeared in th« 
anglith Flaat, and in the Va vai Hospital at Madras in ^8 a, 783. 
Sdinb*. 1807. 

|4)BHay oaHtpatitisand the •pssnedSc aflÌKlioas ef India 1787. 
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gli anni 1364 c 1376 non dtasimilt epidemia «ver aiiaiiM 
|n* Peraiani. Anc^M tra gli AraBi 4 ^oe, cinque aeooli fa, 
dunque quasi nel medetidio tempo, dilatata il fosse nn'egual 

epidemia dislruuiva dalle Indie fino alla Nubia ed Ahissi- 
nia, e se si potesse in vece del 1364 leggere 1346, allora 
corrispondei'ebbe quest'anno precisamcat^ al tempo, in che 
la cosà detta morte nera passava tutto il mondo nolo con 
tanto •terminio dalla China fino alla Gjroenlandiai 

Ma di tutte qocite epidemie manceno eaatle deteriaioBi, 
e aemlm coaa inTerinmile, che le anddette epidemie fosaeio 
Analoghe al Gholen pircaente<; il quale piuttosto con som- 
ma probabilità può essere considerato tutto al più una sin- 
golare modificazione e diversa di quelle epidemie, che furo- 
no osservate in pristini, tempi. Si narra che il Ghoiera già 
neiranno 1770 ti fotie sviluppato in India e propagato ai* 
so i% Penìa ; ma seconda le deacriaioni preaentarva la ma* 
lattia piuttosto le foima d*una violenta ^iasenterin » peidiè 
non ai trova quaai ninna mennone del vomitOé 

Intanto cm riservato all'anno 1817 di veder infierire il 
cosi detto asiatico Cholera con una straordinaria intenii» 
tà, ed in una cosi grande estensione. 

Nei sili bassi d*Indostan specialmente sulle rive dei 
^^ange, queirimmenso fiume che- cosi lentamente procede 
con torbide aequè peif le vaile pianu^ del Bengala , domi-t 
nano annuaUnCntn varie e pav jaainie . malattie j doè neU% 
stagione fredda, che comprende ISef/oi^ dal novemlnre al 
febrajorcatarriy reumatismi, i|ibl^, intermittenti, diarree ec*{ 
nella stagione calda, cbe si estende dal febrajo al giugno n 
nella susseguente piovosa dal giugno fino all' ottobre : feb- 
bri biliose, iufianunasioni di fegato, milza ec. , ed alla fine 
della stagione piovosa violenti dissenterie, Ghoiera \ quindi 
riesce chiaro che ogni stsgione ha le proprie e pericolose, 
^c. È da rilevare peraltro che il Ghoiera cbe ai avi- 
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i * luppa nclk stagione pioross mole manifestarsi nella elasae 

^ di incute la i)iìi povera degli Indiani, i quali cosi linnot) 
* penuria di \iuo e di vestito clic non possono resistere ha- 
stantemcnic agi* influssi maligni di quel clima. \ uolaliili 
Indiani e gli Europei solo di raro sono assaliti dal Cholera, e 
pinttosto vanno aoggett! a quelle febbri intermittenti e perUna* 
dy dette di sopra» le quali regnalo in qadla stagione. Il mas- 
simo perìcolo avviene principalmente per que* popoli* che 
hanno stanza fra le diverse foci del Gange y perchè nella 
stagione piovosa e in quella cbe succede alle pioggie, se le 
pianure erano coperte dalla innondazione , decrescendo le 
acque, la parte pantanosa rimane esposta ai potenti raggi 
del sole, d*onde ne derivano le piti sinistre conseguenze. . 

Nlilla eguaglia la strage che produce una troppo preco- 
ce cessasiooe della pioggia ne* mesi ancora caldi t allora di« 
rigendo il sole perpendicolarmente i snoi raggi soprir Pim- 
mensa massa fangosa che rimane, ne sviluppa ì più uocevoli 
cflluvj che in ogni dove portano stragi e morte; e la miseria 
prtKldlta dalla raccolta del riso non ben maturo, per essere 
rimase in secco prima di giungere a perfclla maturità, coni« 
pie rorribile stato degli abitanti dei dintorni del Gange. 

Già nell'anno IBI 5 le stagioni, che decorrevano d*ordina> 
rio colla massima regolarità» avevano preso nelle Indie jin 
corso straordinario. Pioggie dirottissima néllà stagione asciut* 

' '.m, nn tempo nuvoloso e disagradevole' dVirante'la fredda, sic- 
dtà perpetua nella piovosa e molte altre devfaaiòni dal corso 
regolare delle cose furono la ragione dello sviluppo d'ini coii- 

• siderevolc numero di iebbri biliose e deiraumenlazione dei 
casi cholerici. ' Dal fine di gennajo alla metà di marxo 1817, 
cioè nella stagione calda e totalmente insolila, caddero pioggia 
inuKense,per cui il terreno nelle regioni basse venne innonda* 
to,ed il sole quindi agendo sopra la stagnante acqua, impregnò 
Tana dì cosi nocevoli effluvi } che fa mortalità divenne coiu* 

2 
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aiderevolmentc ni.iggiorp. In seguito le pianure pantanose non 
esseudo baslevolnieiile cuptate d'acqua per più lungo tempo, 
avvenne che il raccolto del riso presentava grani rossastri, 
neri, guasti ed inclinati ad una fermentazione. la questo tem- 
po esìstevano già piìi casi di Choleva, i qaali cosi alla spio- 
dokta non poteauo essens rilevati con partioolaie atlenxiones 
ma liei giomo 19 agosto v«nne il dottore Vioh, Titler in 
Dsehitsore{i) chiamato a consalto da naodei medici nazionali 
per un ammalato di mezza età, il quale si diceva nel giorno 
precedente esser stato pcrfettainente sano, e subito nella not- 
te senza luanifesla causa assalito da violenti dolori di ventre, 
accompagnati da vomito e diarrea unitamente ad una inestin- 
gnibile sete. Il volto era pallido, turchiniccio ed angoscioso; 
gli occhi infossati con palpebre semichiose; la fronte fredda 
e bagnata d*un sudore viscido, fredde anche le estremità in- 
feriori e tutta la superficie del corpo, né piii si sentivano le 
pulsazioni aU*articoIazione della mano ed alle tempie. L'am- 
malato mori nel giorno sussegm nle. Tutti siOalti sintomi fu- 
rono tali da far sospettare uu avveleoatuento di semi di Da- 
tura stramoninm o di altre sostanae vegetabili narcotiche; 
tanto più che l'ammalato dovea presentarsi il seguente giorno 
al tribunale criminale, come importante testimonio di nn as« 

(i) Dscliissorc o Zilla lessorcj luogo coIIocaIo sulla sponda occi- 
«dentale del Gange, cento miglia inglesi al Nordest da Calcutta, in 
una pianura solcata <ln fossati e canali. Verso il nord è un braccio 
del Gange, che se])I)(M)e assai l.irgo intorno a cento miglia inglesi, 
pur non si unisce quasi al Gange stesso, latita e la pochezza delle sue 
acque; bisogna cccelluare la stagione piovosa in cui aunientandosi 
le acque, ue viene quasi un vasto c fetido stagno, che in una delle 
sue sinuosità bagna il Bazar. In questo luogo si trovano contrade 
lunghe e strette per modo, che il sole raramente vi penetra, e casette 
basse ed umide degrindiaui« Ivi comparve il FUMO oAso del Cholera^ 
che ora afUig^ Tfiuropa. 
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•assinio; e per quest* iasorto sospetto si rese mi tal caso 
tra gli abitaati più uoio di quello cbe d*alu*oude sarebbe 
affcnuio. 

Nel giorno dopo si sparse il rumore» che nello stesio 
cantooe del fionr altri dicei iodiYÌdui enino morti quaii coi 
medMimi òntomii die Milo altri perirono nella Ticinania 
dd •addetto cantone^ e che molti ancora nello stesso tempo 
efttno tsavagliati in altre stréde da simfli fimomeni morhotf. 
Paura ed angoscia si dilatava fra gli abitanti, così che que- 
sti atterriti da per tutto i uggivano, e malgrado di ciò in po- 
che settimane il Gholera uccise circa 6000 persone ; tosto si 
propagò ai vicini villaggi, e cosi andò da un circolo all'al- 
tro longhesao la sponda occidentale del Gange (1). 

Al fin d*agosto si svilnppò in Calcutta subito e con 
Toemensa oonsiderevole specialmente Ira gl*Indianiy mentre 
gli Enropei non ne forono infestati che al principio di set- 
tembre; e tanto crebbe di furore che dal mese di gennajo 
sino al maggio ne 'morivano ogni settimana duecento indivi- 
dui. Fra breve infierì nei contorni di Calcutta con sì gran 
strage che per uno spazio di quattrocento miglia inglesi di 
lunghezza e di larghezza non ne rimasero libere che pochis* 
8Ìme città e villaggi, ed anche in tutto il della del Gange 
Tepidemia divenne manifestamente generale. 

Nella medesima maniera snccesse pure la propagasiooe 
di questo morbo verso il sud di Galcntta, lungo rintiera co- 
sta di Goromandel sino a Geilan etc etc. 



(i) Da principio si è creduto clie tutti i sintomi del Cholcra prò» 
venissero dal cibarsi gli abitanti del riso guasto, corrotto, ancora 
verde ed immaturo (onde il nome del Dott. Rob. Tiller; mor^uj ory- 
%eusj,eà in questa opinione si veniva di più confermati per veder 
ammalani alcuni operaj in una vicina fabbrica imiuediataiuente dopo 
r«M di celai rito. 
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mese dì agosto 1818l il Cholen^ ebbe gi| oocnpeto 
tutta la ooddentale parte de]l*India, « bendiè anditie spesse 

▼ohe mitigandosii uuadiincno si rese sempre aacora molto 
micidiale. 

Questa malattia, cbe da principio ai manifestava sola- 
mente aulla destra riva del Gange* non nMmoò di cotoparin 
ben presto anche sulla costa sinistra e parte orientale dell* 
India» di cui alcune provinde di questo Iato venivano sot- 
toposte ad una totale strage, e dopo la metà del 1S19 do- 
minò con ferocia ìndicevolc specialmente a Siam (1). 

Il Cbolera dopo aver devastata in tal maniera la piik 
gran parte dell'India, percorse a preferenza le spiaggie del 
mare, le rive de* fiumi e le pubbliche strade, quindi anche 
le isole «limitrofe con tenibile sterminio; dall*nna banda si 
iàoeva dentro alPimpero cbinese, avanmndosi fino e pià in 
là ddla metropoli, dairaltra nell^anno 1821 sembrava diri- 
gersi verso qnel tratto di paese, che giace tra settentrione 
ed occidente, e malmenando gran parte di Persia, per que- 
sta e per TAsia minore viaggiò airimpero di Kussia, dove 
al mese di settembro 1823 già infuriava nella città d*Asura- 
chan; di là lentamente procedendo, fenle ospite» giungeva 
dentro i confini d'Europa» fin dairanno 1830, dal quale tem- 
po» oh Dio, già in moltissime delle sue terre ucdde» anri con 
addoppiate forse sfolgora Tuman genere. 

(i) Quantunque il Choleni in riguardo alla aua dilatinone per 
riatera India non sempre seguiva una certa e determinata direstone, 
tuttariala propagastone di questa malattia ebbe qualche singolarità. 
Non di raro descrìveva una perfetta linea circolare circa un luogo in. 
festatOf cosi che il merito appariva spesso subitaneamente ed anche 
a pi A riprese, spesso dopo qualche settimane o mesi, in un Inogo ove 
sf era gioito antecedentemente perl*allottt8namento del perìcolo che 
era stato vicino ; probabilmente ivi suscitato da circostauM che lo 
favorivano. 
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II VepidemiB^ che hanno firMeduip il Cholera it\ Fietma 
€ ìMa basta jiustrìa^ il decorso di quesi^epidetnia 
generalmente eonsideraio e per sé jo/o, e in riguardo 

alle altre malaUio contemporanee» 

Prima che il Cholera epidemico nel settembre deirau- 
no 1831 si manifestaMe ia Vienna ti osservavano più costi- 
tnaioni morbose, le ({uali possono a buou diritto esser con* 
siderale -come prodromi di «piella epidemia. Già neiran- 
' no 1830 apparivano frequentissime volle forme di malattie 
gastriche, che si distinguevano per le loro moltiplici complica* 
lioui e modificazioai, in tutte le altre malattie esistenti ia 
(jiieirepoca, e che ammettevano non di raro un carattere adi» 
iinniico-nervoso. Il carattere gastrico regnante era tanto, che 
sebbene nel giungere la stagione invernale desse luogo in 
qualche ^rte alle malattie catarrose e reumatiche proprie 
di quel tempo, nondimeno era assai lontano dal rimettere 
tntta la sua intensità; piuttosto dimostrava la sua maggior 
poiensa per la oomplicazioQe colle suddette malattie, co* 
me ancora per le relative modificeaioni del decorso, della 
durata e delle terminazioni. Nella primavera del 1831 si ri* 
Ifvava frequentissiraamente una catarrale adozione dello mem- 
brane mucose degrorgani respiratori, .una specie iTiiifluen'» 
za)f che nata per lo più sensa poterne determinar la cagio- 
ne lungamente durava, e non ostante la sua apparente le- 
nità poneva sovente in perìcolo la vita d'individui tisici e 
cacfaetici ; dippin oltremodo numerose fMri Intermittenti^ 
che ordinariamente resistendo con ostinaaione ai soliti rime- 
dj, si distinguevano e per la loro natura recidiva e per la 
de inclinazione a secondane gonfiezze ed indiirazioni della mil- 
za e del fegato, a varj disordini nel digerire, ad idropisie* 
itterizie ed altre cachesle. Queste febbri iulermilteuti dum» 
▼ano aneom nei mesi di loglio e di agosto, e ad esse si 
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onirono dolori colici nel basso ventre accompagiMiti <k dkf» 
m e Tomito, e copHMisskne febbri gaatrico-oervoiet da cui 
anclie raulave fa •ssalito. Queste fMri ^uirica-nervose 
erano alle volte acQDmpagiiate da no iromito cbe irregolar- 
mente dì tratto m tratto manìfestavasi ; ma quasi sempre 
incominciavano con una diarrea, la quale durando soveute 
tatto il corso della malattia produceva per conseguenza un 
presto spossamento delie foixe. U capo rimaneva per lo piii 
libero, il calore della cote era nomalei la ente «teasa molle; 
Il polio moderatameale aooeUerato eia nn poco piìt pieno 
e più forte di quello cbe tnol eiieie doiante le solite fieb- 
bri nervose. Di spesso il basso ventre^ del lesto sensa do> 
lore, diveniva dal 3.^-4." giorno in modo meteorico gonfio , 
durante un continuo delirio, che di frequente incominciava 
colla malattia; quindi il 7." giorno, sjx.'sse volte anclie il 5.** 
oppm« dal 9." fino al 14.^ la malattia accompagnata da con- 
valsìoni terminava ordinariamente colla mone. In tal modo 
BBolti uomini di belle sperante sul lior deiretà perdettero In 
vita; e quando ancbe Tesilo era favorevole^ il cbe vcnivu 
earatterinato dalla dinonnaione delle fluide evacnanoniy • 
dal successivo truformarsi degli escrementi in una materia 
di consistenza pultacea, e spesso ancbe da una traspirazione 
aumentata, non ostante la convalescenza durava luogo lem* 
pOy spesso piii a lungo die la malattia stessa. 

Tutte queste cose insieme unite fra loro dimiitrano già 
cbìaramente il grande influsso della ooscitutione epidcnucu 
deiranno 1831» e oonsidenitu quale prodromo si poteva con 
grande verorimiglianaa oonchludere^ cbe il Gbolen qademieo 
sarebbe presto per apparire, lauto pili cbe questa terribile 
malattia infieriva gìii nelle confinanti provincie della monar- 
chia austriaca. Già nel mese di agosto si osservarono fre- 
quenti diarree e dissculerie, ed ehhero luogo alcuui casi di 
Chxd^ra sporadico in diverse parti della città e dei sobboi"- 
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ghi, senza poter conchliulcre dopo la più accurata ricerca, 
che avesse avuto luogo iiu* infezione. I primi casi cholerici 
si affacciarono dai 10 fino ai 15 d*agostO di quell'anno, U 
più delle volle ia conseguenza di una cagione quasi di nea~ 
sana imporlanta. Il numero di questi em sporadici non si 
aumentò che serpeggiando fino si 12 £ settembre,idi modo • 
cLe silTatti esempi di malattia accaddero sempre dopo qaalf - 
che giorno d'intervallo; essi crescevano solamente a poco a 
poco e non divennero (piolldiaui se non qualche tempo dopo, 
finché all'improvviso nella notte del 13 al 14 scttemhre, do- 
po una pioggia di tre giorni ed un considerevole abbassarsi 
di lempentoTa con un'atmosfera freddo umida, nebulosa ed 
impregnata d*nn elettricismo negativo prevalente» e d*un 
ossigeno altrettanto diminuito^ il Gholera scoppiò crescendo 
subitaneamente a tal segno, che ne proveniva una epidemia 
Spaventosissima, la quale dill'ondendosi con celerilà in tut- 
te le direzioni insultava contemporaneamente un gran nu- 
mero d'individui anche nei piii distanti quartieri della ca- 
pitale e dei borghi; di modo che ai 1 3 settembre 5» ai 1 4. 

, sett. 41, ed. ai 15 setL già 139 individui furono assaliti 
"dal Gboleifi (1). Dunque per conseguenza i primi cinque 
giorni d'invasione possono considerarsi come il sommo pun- 
ta di Gulmiiiaaione di quest'epidemia, il quale ebbe luogo 
dai 14 fino ai 19 di settembre, e parimente risulta dalle 
osservazioni scrupolosissime fattene, che lo stadio dell'acme, 
(cioè a dire del dominio della suddetta epidemia) durava 
dai 13 settembre fino ai 21 d'ottobre^ dopo il qual periodo 
il Gholerar cominciava a calmarsi a poco a poco e sempre 

' decrescendo, {redi Taheiia /.) 



(i)Per calmare gli animi, o perdiminnìre Tunivcrsale agitaziune 
venne levata ai 19 di settembre la coatumaeia legiile. 
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Nel perìodo della culminazione, durante la cosi detta ac* * 
ne deirepidemia;U Gbolcra fece vedere le forme le più iu<«^ * 
g^nue, le più scelte, cosi che ì casi di complicaztone del Cho* 
lera eoa altre malattie, o le malattie isolatamente furouo fa- 
rissime ; qnelle febbri gastro^nenrose ed inferroiltcnti, come 
pnce quelle afTezioni catarrose^ le quali prima erano tanto 
frtMjunnti, allora non si facevano vedere più per nionlc. Era 
tanto potente la forza deirioilusso epidemico, che la piii 
parte delia popolazionei ancbe ì più sani uomini, si lagna* 
vano coDlemporaneameiite di Tane affezioni gastricbe, e cho 
non raro il Cbolera repentinamente fopragginogef a colle for* 
me le piii spatentose dopo cause oècasionali di qnasi nes- 
sun riguardo ; ansi tutte le altre malattie si trasformavano 
nel Cholera, e quegli stessi che per qiu ilu malallie erano 
ridotti vicino a morte, uou nascondevano mai alcuni siato- 
mi del Cholera. 

Da novembre in poi il Cholera perdette apparentemente 
la sua intensità ed estensiont in riguardo ai singoli sintomi 
e al numero dei malati, e cominciò per nn*alt)ra volta a mi- 
schiarsi con altre malattie delia stagione. Ricoi^tttciavano di » 
nuovo le febbri gastro^biliose, le affesioni ca^rrose delle • 
membrane mucose negli organi di respirazione; mali reuma» 
liei nelle membrane sierose e fibrose; le quali malattie si 
complicavano spesso con certi sintomi del Cholera, e furo- 
no per cosi dire da quello velate. Si potrebbe donquc con- 
siderare queste malattie come ii ponto di rivolgimento, dove 
una costituzione morbosa si trasformò neiraitni, come il 
conflitto fra ambedue, in somma come la trasformazione 
dell'epidemia cholerica nella catarroso-venmatica. 

Quei casi del Cholera, che accaddero più tardi e sempre 
dopo maj(gi()ii inleivalli, si potn'bbiTO riguardar soltanto co- 
me morivi sporadici, di cui ce u*era anche prima del generale 
sviluppo dei Cholera. 
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li giorno 12 marzo fu Tultimu caso di malattia, il 13 ' 
rultimo caso di morte, e col 1 7 mano, giorno iu cui era acciu 
duto rultimo caso dì riconvalesoeiaft cataavano del tutto ì ire* 
atigj dei Cholera, ed apparivano di nnofo le costitu^oni 
norboae che hanno preceduto lo tviloppo del Cholem atei* 
ao, e principalmente malattie gastro-bOiose, e eatarroao4rea* 
maliche, le quali mostravano poi singolare inclinazione di 
investirsi del carattere nervoso; ma anclie nella maggior par- 
te dei casi furono distinte da costanti congestioni e perfino 
da frequenti infiamraasioni del cerebro e degli oigani respira- 
toli ^ digestiW. 

Nel snasegnente mete di aprile erano predominanti le 
complicasioni gastriche apecialnienle tierosei eseveaoni alvi- 
ne in tutte le altre malattie, e ai facevano Tedere di nuovo 
alcuni casi di Cholera sporadico, che da principio succede- 
vano sullanlo dopo un più lungo intervallo di tempo, e 
dispersi nelle varie parti della città; e nella stessa ragione, 
in che le malattie auinfiammatorie catarroso-reumatiche re- 
trocedevano poco a poco» e facevano luogo alle gastrico e 
hilioao-nervoae, oompmvano miche piti frequentemente i casi 
cholerid, di modo che nel mete di giaguo il Gholeni già te- 
nendo il primo poato frt le altre forme di malattie , net 
mesi di luglio ed agosto si rappresentava come epidemia, 
la quale nella seconda metà d'agosto pervenuta al suo col- 
mo, cominciava sul principio di settembre a retrocedere, ed 
il suo decremento fu cosi preato, che già nel fine di questo 
mese* aveva terminato il suo decorso. Nel qual tempo le affie* 
■ioni catarroao-femnatiche regnanti nella costituzione antnnnale 
tornavano, ma rarisiimo avvenne l'osaervare nn carattere mero 
e perfettamente flogistico in tutte le altre forme di malattie. 
Ambedue T epidemie dunque potrebbero esser considerate 
con ogni diritto come una sola., soltanto con questa difte- 
renxa, che la prima appena apparve come epidemia, tosto 
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pemime alla piìi gnndfl iatenaità ed citanione, di coi Tul- 
tenone decono non npprcMiiuva die mi gradato decrenen- 
to; mentre l*a]tn dal ano arilappo epidemico (giugno) cre- 
scendo sempre di più lino al suo colmo (agosto), poi repen- 
tinamente e perfettamente avallava e svaniva. 

Mì|p^ardo ajl carattere ambedue Tepidemie nella sua ac- 
me emno egualmente mere e pofette^ aoltanto nella secon^ 
da U carattere gmarieQfmrvato era pia peiapìcno ed emi* 
^te nella pi& gran parte dei casi diol^id. 

L*etlen«ioiie era minore nella aeeonda epidemia, ma 
l'inteniith dei sintonii , principalmente nello stadio dell'ac- 
me non solo fu perfetlamenle eguale, ma produsse anche 
una maggior mortalità. 

Anche nella provincia di Bassa Austria amhedue Tepi- 
demie seguivano in genere le atesse regole. ( Vedi la Tu- 
bella //.) Sempre mancarono, (anche n«U*inifemo intermedio), 
le genuine mfiammaaioni, e dappertntto fu predominante il 
carattere gMrieo o ^iiiiaao-itero<0«o e la conginniione di 
questo con malattie eatarrali e roimatiehei cosi che la mei»- 
canza dei meri e perfetti cast d*altre malattie già denota ab- 
bastanza un costante inliusso d'un genio epidemico regnante, 
e tanto più delenniuato, in quanto che le varie altre ma- 
lattie principalmente le febbri gastriqhe ed intermittenti fu- 
rono sovente accompagnate da vomito, diarrea, granchi, e di* 
stinte da un corso veloce e singolare pericolOi 

U decorno dell'epidemia cholcrica generahnent^ era taa^ 
to più. rapidi^ e la sna durala tanto più breve, quanto ^iii 
meri e pei£rtti ne fiueono sviluppati i sintomi morbosi, e 
quanto più veemente fu il primo attacco: ai contrario si pro- 
lungavano gli stadj deirincremento e decremento di questa 
epidemia tanto più, quanto il Gholera era accompagnato d*al« 
cun carattere laterali e quanto piò. lento, e più per gradi 
era ti suo generale sviluppo. 
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L*ofdiiiari« diuftta ddl^epideiiiia, contata dal tuo taà* 
venale «viluppo, ai etieBdeva fra 2 fin' 8 aeltimane; avanti 
• dopo qtiest*epoea ai possono conaidefar i singoli casi di 

malattia piuttosto come sporadici. 

Colla maggior intensità deirepidemia è sempre in ra- 
gione diretta la maggiore mortalità; ma quanto piìi accre- 
sce resteosione deirepidemia, tanto piìi fausto e minore vicn 
poi il rapporto degli ammalati a qnelio dei morti e qaiodi 
ancbe la aeconda epidemia ai mostrò pia forte ddla prima^ 
mentre tono pili del triplo i morti; ma k ragione della mor- 
ulità mostra un piii ISdioe rianltamento, giaocliè nell* an- 
no 1832 non sono morti cbe 25,4 per cento invece dei 38,4 
per cento del 1831 ; soltanto iu un piccolo comune, detto 
Bla ustaudenhot, tutti i 47 abitauLi furono assaliti dal Gholera. 
In genere la maggiore intensità dei singoli casi cbcderi- 
ci era spesso fondata nei malati «tesai t quando trascura* 
vano una diarfea dbe aembiava Icggieriaaima da principio , 
ed altri diaordini nel basso ventre , o quando usavano 
rimedj inetti* 

Quantunque in genere si rilevasse la direzione deirepi- 
demia da est a ovest, nondimeno il Gholera nella sua di- 
latazione non seguiva determinatamente nò il procedimento 
dei fiumi o ruscelli, ne le catene dei monti, nè la comunica- 
sione dei comuni mediante le strade o il commercio, nò «i 
, propagava immediate da Inogo a luogo; ma piattoato, sema 
aeguire nna certa regola e diresione, assaliva un comune so- 
vente nella metà d*una regione, e di colà si dilatava quaai 
in circolo, o spesso repentinamente saliva in hioglit remoti, 
senza invadere gli inlerniedj ; perciocché si osservò per Io 
più cli*il Gholera si scelse alcuni puuti Ììmì^ d*oude si di- 
latava a guisa di l'aggi per ogni dove. 

iVcIla seconda invasione sembrava antepoire piuttosto 
que* luoghi che aveva trasandati la prima volta, o solo gli 
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•tsalifft assai Icggiennente ed all'iiumitro rispaniikTa spes- 
se volte quegli altri, che antecedentemente erano stati assai 

percossi. 

Se nel lempo che il Cholera si propagava per uua pro- 
vincia, alcun luogo di quella era infestato da qualch*altra 
epidemia, come di febbri gastriche o intermittenti, tosse con- 
vulsiva ec. ec. quivi allora si manifestavano facilmente al- 
dini casi cholericiy i quali in principio pochissimo attingano 
del cantiere del Ghdera, ma a poco a poco cosi se ne in- 
vestivano, che infine faoeano svanire interamente i sintomi 
delle epidemie antecedenti, per farle soltanto ricomparire in 
sul cessare del Cholera. Dunque non fu rara roccasione d*0S' 
servare p. e. febbri gastriche ialeruùtleutì o nervose accom- 
pagnate dai sintomi cbolerici. 

Non sempre mostrava Tepidemia il suo mero e poiTetto 
carattere^ ma riceveva d'ordinario varie modilìcaaiooi dipen* 
denti dalle circostanae di tempo e luogo; piii mero fu il 
Cholera nella invasione, increménto ed acme dell'epidemia, 
perchè più tardi sembrava inclinare al carattere gastrico o 
catarrale, il quale facilmente si trasformava in nervoso. 

In genere la massima, iulensità ed estensione delTepi- 
demia aveva luogo in siti bassi, umidi; in comuni situati 
plesso pianure paludose o fiumi spesso straripanti, mentre ìv. 
alture ed i luoghi montanosi e asciutti rimasero qua! più 
qua! meno rispanniati: sensa peraltro aflermaie con que- 
sto, che in ognuna di quelle situazioni determinatamente 
si sviluppasse il Cholera. Imperciocché molti ahi eontotto* 
chè avessero le suddette condizioni di luogo e fossero qua- 
si totalmente circondali dagl'altri corainii invasi dal Gliolcr.i, 
come sono ì vicinissimi a Vienna p. e. Doebling, Penzing, 
Soemering ec, firequentemente rimasero illesi ad onta della 
libera e continua comunicaaone con quelli; mentre al ooo- 
tiario alcuni luoghi attomiati da monti, situati in citaw sa» 
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nittimo e provYedati d*ottiiiie «eque ne furono gagBtidamen* 
to mrettiti. Bla nei pàniali eonnim invati le enddette 

sunze locai' aTerano sempre uu grand*influsso alla maf^i^ior 
estensione del Cholera, e questo vale a dire principaluieate 
deirabitazioni umide e situate in vicinanza di paludi, riem- 
piute, con varie evaporazioni ec 

III. VctìKÀOfpa : la dùpasÌ9ÌQHó • I0 cause mxUanii* 

Anche per prodofve il Gholen è neoessario un momen* 
to causale predisponenle ed nn generante, i qnali due mo» 

meati si possono cliiaramcate dimostrare nella maggior par- 
te dei casi. Quest i predisposizione , per ordinario radicala 
profondamente ncirorgauismo , venne successivamente pre- 
parata dalle epidemie precedenti il Cholera, cioè dalle febbri 
catamli, intennittenli ed in apedal modo gastrìoo-nervoie, 
ed era caratterintta da paniali enfiature, tnmidene, adden- 
samenti , cioatiìci, nkeri ee. nelle tonaobe del ventricolo 
e del tubo intestinale ; inoltre da croniche affezioni del si- 
stema linfatico e della vena porta , come congestioni linfa- 
tiche e venose, infarcimenti ed induramenti delle glandole 
meseraiche, e specialmente del fegato, delia milza, del pan- 
creas oc Con questa estesa e profondamente radicata di- 
spomione corporea non fa che una consegnensa naturale , 
che rinflosso d*nna temperatura repentìnamente cambiati, e 
per noi straordinaria, generar poteise una nuova epidemia , 
quella cioè del Cholera, per cui già nell'estate precedente 
n*era stato posto il germe. 

Nell'agosto e in sul princìpio di settembre sviluppavasi il 
Cholera sporadico, cagionato d'ordinario da una diarrea già 
esistente o negligentata, specialmente da gravi errori nella, 
dieta, o da raffreddamenti ce. ; ma dai t3 di settembre in 
poi e nel piU «Ito grado dell*cptdèais, i|nssta sola predispo- 
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sizione, che sempre più. e più si estendeva, fu già sufficiente 
per sviluppare interamente la malattia ; e da ciò possiamo 
spiegarci, come in quest'epoca tanti individui anche del tutto 
•ani alibiano quasi coDtemporaaeameate sentito, tenia poter 
ritrofarae la mintlna cagione^ uno «tnordinarìo goigogliaiv 
e loteare nel Imsso ventre^ accompagnato daiieroae eracna- 
lioni e non di tado da pronto di Tonitare» prestamente le* 
gnito da no grande spoiaamento e da mia grande debolena 
delle forze digestive. 

Il Cholem in Vienna non apparve da principio per mo- 
do di regola in contrade sirene, tortuose e lorde , o nelle 
caae peate vicino alla ma del Danubio , ma quasi contem- 
ponmeamente in diverse piazze principali e contrade, parte 
pili 0 meno elevate » parte pii» o meno basse ; dimodoché 
non si può stabilire alcui determinato pnnto centrale, da coi 
si sia propagato. Del resto la più parte de* casi di malattia, 
cosi in Vienna come in bassa Austria ebbe luogo in siti 
bassi, umidi, in vicinanza di Cutni o torrenti, e sotto 1* in- 
fluenza di evaporazioni diverse cagionate da innondazioni 
frequenti i poi in quelli, che si trovavano vicini e paludi, 
marosi ed acque stagnanti ; in quelli, dove poco prima gran- 
di laghi efano stati posti a secco , o dove i marosi erano 
per asdngarsi ; cause tutte onde viene ajntata principalmen- 
te la dissoluzione dell'acqua , senza dire dello sviluppo dei 
gas mefitici, cagionato da putrefazione di sostanze organiche. 
Inoltre in que* paesi che erano astretti ad usare acque di 
sapore e odore cattivo^ spesso torbide e contenenti parti sa- 
line e terrose ; come anche in quelli, che si trovavano co- 
stretti fra luoghi alti da non godersi bastantemente deU* li- 
bera circolasione dell'aria. Quindi in piane piccolo« raccbiii- 
se d'ognintorno e sottoposte ad evaporarioni spemalmente 
animalesche; in vicoli lordi, tortuosi, angusti e non selciati, ed 
in ispezial modo s'erano limitati da casamenti alti e per queste 
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oscuri , e privi ddl« maggior veatilbsione dell*aria ; poi la 

case mal fabbricate c situate in basso, le quali o nou aveano 
corte 0 sollauto un cortiletto da respirare, riucliiuso e qu.isi 
AeDZ4 cambiamento d'aria, dove Tatmosfera veniva corrotta 
per esalauooi di cloache fetenti , di aminftsti di sterco o 
alire immondeue, di letamaj , di MMtanse vegetabili e ani- 
mali iti putreCaiìone, finalmeDla dove erano ristretti gli abi- 
tanti in casipole basse, osonre, sporche» nmide^'mocddei co- 
me anche in carceri, scerete, spedali, case pubbliche dei po» 
veri, case di manifatture ec. 

Nel caso contrario gli avvenimenti di malattie erano più 
radi, c specialmente tali uomini sembravano avere maggior 
disposizione per quesU malattìa, che già prima andavano 
soggetti alTapoplesia, ad una predominante venosità; a mali 
emyrroidali , a cachessie ( p- e. scrofole, sifilide , iitterisia ), 
a cardialgie^ a coliche, e soprattntto a diarree, o se erano 
precedute malattìe specialmente del basso ventre, febbri ga- 
striche, nervose ed intermittenti ; ed era tanto pih da te- 
mere, cbe tali individui andassero sotloposli al Gholera epi- 
demico, se vivevano una misera ed all'annosa vita , o se 
erano dediti a disordini specialmente nell* uso di bevande 
spiritose. 

In genere la gente ignobile e pmwa della popolaaione 
fa assalita dal morbo pià presto ed in maggior nnmero, e 
principalmente quella che non avea regolare mestiere per 
guadagnarsi il vitto quotidiano, e che menava piuttosto una 
vita oaiofa e disordinata , e però soggetta alle intemperanze 
più eccessive di dieta, e sottoposta ai frequenti raffreddori ; 
ovvero, quella che couduceva una vita misera e penosa , o 
che abitava fra molti in poco sito. Così per esempio acca- 
deva degli artigiani coi loro figli, de* servitori, operarj, men- 
dichi, accattoni ec Fra questa classe di gente più infieriva 
d*ovdinario la malattia, principalmenle gPindìvidai già prì< 
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"tùM deiriavasione cholerioft erano molto spossati per aboao 
di apirìtoae bevande, per mali|ttie precedenti, eachesie, veo* 
cliiaja ed «lire cagioni debilitanti. Ma gli nomini piuttosto 
i\tch\ taoA rimanevano pcfò del tutto illesi dal Gholera, ed 

il gran nomerò dei morti fra i patrizj ed ! notabili spiegasi 
da questo, clie quando essi perirouo, allora era il caso in cai 
il morbo distruttore chiedeva vittime col più. grande stermi- 
nio ; cioè n^l coiuiuciamcnto della invasione o neìV acme. 
Generalmente parlando i preti e i militari in propotiione fa* 
rono assaliti in minor nomerò : ma «e le loro mcNrii ▼engon 
sommate con quelle de* patria} a de^ aotabili» allora la per» 
dita è ragguagliata a 54 per centinajo. 

Età, sesso e temperamento non stabiliroiio difoensa al« 
cuna in quanto alla frequenza della malattia ; soltanto sem- 
hrava che un* età molto avanzati», e spezialmente le donne 
nel periodo climaterico, come pure un temperamento irri- 
tabile, avessero una particolare predisposizione ; e perfino fan- 
cinlli neonati ne vennero soventemente assaliti. 

Riguardo aììWd attaccò principalmente il Cbolera a 
individui tra i 20 e i 40 anni; e però in questa classe di 
persone presentò la maggior estensione dei casi, ma con di- 
minuzione, relativamente agli altri, d*intensità d^i sintomi e 
conseguentemente di eventi di morte. La malattia adunque 
divenia tanto più pericolosa, quanto più ì malati si allonta- 
navano per età da qae* due termini di massimo vigore , e 
ai avvicinavano agli opposti punti estremi, eh* è quanto di* 
ve pei bambini e decrepiti; imperciocché in siffatte con* 
giunture non era da sperare o alcuna reazione, o quella che 
ai mostrava si rendea troppo tenue , siccome nella mag- 
gior frequenza d*esempj incapace o troppo fiacca a repelle- 
re lesioni così importanti come quelle che il Cbolera reca- 
va alle funzioni di grandissimo rilievo per la vita. ( f'edì 

Toh. ir.) 
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NeB'tBBO 1859 mio le ic«tié ÒHcrnsioai in ritardo all*«tà. 
Bigoavdo al sesso genénlnienle multò in Vienna tale 

calcolazione, cpiale rìtj^nde che fra 100 malad 43 faron ma« 
«chi e 57 femine, e fra 100 morti 45 maschi e 55 femine; 
dal che si deduce essere cadute inferme c perite pel Chele- 
ra più, donae che uomini. Inoltre si rilevò che fra 100 fe- 
mine malate ne mancarono 49, c fra 100 masdià infiermati 
ne caddero 50, dnn^e è manifesto che le donne avettero 
maggiori disposizioni sopm gli nomini così a cadere inferme 
come a guarire » e però presentarono nna maggiore esten* 
sione £ casi di malattia e nna minore intensità di sintomi. 

Dall'analisi deiratmosfera giornalmente istituita dal si- 
gnor Baumgartner professore di fisica in Vienna si deduce, 
che durante il periodo del Cholera in quella città la quan- 
tità dell'ozono era per lo più aumentata d*uao e mezzo per 
cento ( per con8egae^^a la quantità dell'oAri^^fio era mino* 
xe che Vdettrieità dell'atmosiera era generalmente piii de« 
bolo del solito, e che la negativa era esuherantemente mi^* 
gioie in confronto di quello che avviene in altri tempi. 

La varietà delle stagioni e della temperatura non recò 
alcun'esscnziale influsso alla cslenzìone e durata dcirepide- 
mìa , soltanto infieriva evidentemente con maggior forza, se 
Tatmosfera era umida o piovigginosa. 

La sera e principalmente la notte s'ammalavano ordina- 
riamente pHi assai individni che dorante il giorno, la ^pial 
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•OM fo già osservala nelle Indie dai medici inglesi e Tran' 
oetiy e perciò Gravier dice : Les maUdet éuient attaqnès 
anbitement et toujoart par la nuit. 

Dairesperìeme fatte neirSmp. reg. ospedale genende la 
Tienila riesce chiaro» che nessunà altra sorta di malattia 
è un sicnro preservativo contro il Gholera» come si npiaavft 
di molte sul principio dell'epidemia. 

Come prijicipàli cause eccitanti sono da considerare : 

1. £rrori nella dieta col cibarsi di vivande nocevoli o 
per la qanitità, 0 per It qualità^p» e. fmtu addale e non 
del tutto mature, come sorine^ «va, aUncooche, poi angario^ 
meloni etc • . • pardcolaniieiite se tì n beveva sopra acquai 
pane appena cotto, e ancor caldo, fanghi, paste grevi e gras- 
se, latte acido, insalata, formaggio, pesd noB iieselH, cime 
pingue , dura e corrottA, poi anche salata assai o sfumata ; 
l)irra giovane e non fermentata intieramente, vino cattivo o 
composto con mescolanze insalubri, acquavite eccessivamen- 
te bevuta ec • • in una parola tutto ciò f che può aggravar^ 
lo stomaco e turbare la digestione. 

Questi casi òi malattìa erano i più nnmerosiy e Finterò 
•viluppo dd Gholeim accadeva con tanta maggior oertessa , 
se già da più giorni precedeva nna diarrea, che dalle per- 
sone idiote ordinariamente veniva curata dannosamente con 
rìmedj spiritosi c restringenti, 

2. Raffredda nicn lo in modo precipuo del basso venire c 
dei piedi, principalmente nelle ore dfilia sera o della notte , 
in coi per l'ordinario accaddero la maggior parte de' casi di 
malattia; innmidlrsi la cute sotto la pioggia; trattenersi ali* 
aria umida e fredda ; dormivt all'aperto • • • 

Questi casi di malattifi sembravano prendere un corso 
piit rapido, che quelli cagionati da causa gastrica. 

3. Passioni opprimenti d'nninid, le (juali non solo eser- 
citano uno svantaggioso influsso sul sistema nervco*ganglioso^ 
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ma anello generano delle congestioni renose producendo fra 
poco un aumentato ailliusQ del sangue al cuore ed ai vasi mag- 
giori; p. e. timore, terrore^ angoscia, afianoo, fastidio, tristi- 
lia, dispiacere, inu 

QnestS easi di malattia avevano per lo pià il piit saj^* 
do corso ed una durata assai breve. 

4. Diarree neglette o ancor trattate in nn metodo con* 
travio ed opposto, clic principalmente, se duravano piii a 
lungo, facilissime producevauo il Cholera perfetto. 

5. Alluso delle bevande spiritose, e dei cosi deili ri'» 
medj preservativi che pur troppo sovente venivano adope* 
vati specialmente al prindpìo dell'epidemia, e le loro con- 
seguenze tanto piii erano peggiori, in quanto che qne* rimedj 
quasi sempre e per la massima parte fiirono composti d'in- 
gredienti stimolanti e drastici purgativa 

Secondo le osservazioni fattene in Vienna le più frc- 
qiienli cause occasionali dello sviluppo del Cholera furono 
principalmente gli errori nella dieta e grinfreddamenti ; 
meno fitMjucnti le passioni deprimunti deiranima, come an- 
che le diarree preeedute più a luogo e neglette, e varie ai* 
tre cagioni ignote. 

Più pericoloso fu il morbo, quando si sviluppava in 
seguito d'una diarrea negletta o trattata con metodo contra- 
rio, cioè coi rimedj stimolanti $ nei quali casi osservavasi 
anche sempre la piii gran mortalità, di modo che general* 
mente fra 100 malati furono morti 53. Meno pericoloso e 
meno letale fu il Cholera cagionato dai rallVeddori : ( fra 
100 maiali 50 periti); dagli errori nella dieta: (fra 100 ma- 
lati 49 molti): dalie^ passioni deprìmenli: (fra 100 malati 
46 spenti) ec. 

Ma quanto le passioni deprimenti d'animo, p. e. ango- 
icia, paura, teirore, spavento ec, conferiscono allo sviluppo 
di questa malattia, si rende manifesto dai seguenti etemfi* 
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V. Essea^ Taiftoiè Intiato con decreto dsireccelso GoTerno ^ 

dirigere ed imprendere la cura dei cholcrici ìd un gran di- 
stretto della bassa Austria di circa 30000 abitanti, si ricor- 
da d*ea4ere stato chiamato una sera da un uomo d* età di 
45. Annii aitalito dal Gbolenu L'aatpre conobbe la necesiità 
d*iiiui MOg^ìgna , fierci^ pngò la moglie che Tolette tener 
il Tato pe^ i{ taogue^ ma quella, niudve di tei piccoli fi^^i» 
totla quanta pietà daÙo tp^vento e terrone, tcoturati col di^ 
re « di non poter veder il tangneamiaDO », perciò assistè 
la sua maggior figlia di 8 anni circa alla suddetta funzione. 
Quella donua repentinamente mori nella medesima notte d*ua 
colpo cholerico, senza esser veduta da verun medico, men<- 
Ue il suo marito non tolo goax^ ma perfino anche mi*altr^ 
Tolta il Choler» felicemente, tnperft. 

2. Ptoìmente egli ti tOTriene d*aii nomO} il quale fa in- 
caricato » Tinceadevoli giornate di portare i piii neoettatj 
medicamenti, che Tautore tempre recaTa teco. Qnettf nomo 
ancora sanissimo & mezza notte, in cui Tautorc lasciò quel 
comune, moriva subitaneamente assalito dai sintomi del Gho- 
lera. Per quanto l'autore la mattina appresso esplorare potè* 
Ta» ti diceva che quest'uomo già prima sempre avesse avuto 
gran paura ed angotci^ pel Gholera; dippiìi Tantore si ricorda, 
d*ettere «tato piegato da colni che Jatciatse portar i medica- 
menti tolo fin alla porta delle cate> dorè sarebbero cholenci* 

3. Inoltre l*antore si ricorda d*nna fanciulla, la qnale già 
riconvalescente dal Gholera, di nuovo s'ammalò e subitanca- 
menlc morì dopo la notizia ricevuta, c per lei assai spavento- 
sa, che la madre fosse assalita dal Cliolera. 

4. Anche una gìovape, dopo aver scniìto che il suo aman« 
te giaceste gravemente pel Gholera, recavasi subito al di lui 
letto, e torpreta dal terrore t*ammalò dopo dne ore, tema 
che verun altro d^rinfermi di quell*oipedaIe in vidnania 
4& lei amante fotte ttato infetto dal Cholem. 
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1Y« Gii argommtì a dimastrann ^ sia un morio 

endemico* 

Fin dal primo apparire del Gholeit in Jestore ed m 
altre citù dell* India, non vi fu chi pensasse ad attribuire 
effetti contagiosi a questo morbo ; percioccbc si osservava 
che dell^ammalare d*im ùidivìduo noa poteva esser cagione 
il oonUtto e la comunicaiùme oon al&i infesuti dal Ghole- 
n ; ficGome fin gli eltri «igoiiieQti «e a'^tet tertimonio da 
^lietlo^ die il morbo né' tulli MialiTa oolorp di* etano adn- 
nati in famiglia, né ai slriiigeTa in* Umili di aingolari do» 
meaddie pareli ; nd qoale nllimo caso si ambbe avnto 
veramente a temere di contagio per quell'inevitabile comu- 
nicazione de* sani coi malati. Fra l* armata inglese 5-6000 
soldati disertavano le bandiere e spandeansi per ogni intor- 
no, senza però nè apprendere nè propagare il Choleia^ 
anche a Ceylan non morìTa nn officiale^ menile peritano a 
mina i addati comuni* 

Là prima inTisioiie acoadea lem^ iobilaneamgnie, ed 
in molli casi l'assalito era già morto due ore dopo esser 
caduto malato. Spesso il morbo sorpassava più luoghi della 
stessa contrada, ma quivi poi con maggior veemenza ster- 
minava piii tardi; manifestossi talvolta ad intervalli di tem- 
po fra loro più distanti, ma non era nro osservare nuove 
manifestazioni fra 8-15 giorni. 

In Persia e principalmente ndla dllà di Baku tutta la 
popdaiione ai facea presta al aocoorso degli infesuti senza 
tema di apprendere il male, se donno o per istrada o nelle 
case fosse assalito dal Cholera, e gli faceano indefessamente 
fregagioni con acqua fredda. Auclie i^Ii auiiiinli domestici, 
come cani, pecore, gallinacci ec. provavano i medesimi ef- 
fetti dd male degli uomini, cioè sierose evacuazioni alvine, 
grandij» cambiamenlo del color della pelle ec., « morivano 
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|p((CO!?iiàiiiaitc fin conralstoiii : la com non può spie* 
garai cbe per via d'un influsso epidemioo, essendo assai dif- 
ficile a credere^ eh» quelle bestie aTessero ricevuto la pesd- 
lenai dagli uomini. 

Dappoi la opinione del contagio (1) fu da alcuui pnchi 
medici proposta solo in rigtiaixlo alle tre seguenti cagioni: 

1. perchè il Cholera ai dilaUTa come per raggi da un 
jpaUto centnloi invadendo da prìndpio quasi uno spazio dr- 
cblare^ e prendendo poi ni» oerto^ progressiTO andamento 
per alennft spedslt di^etione; ' 

2. perchè prineipaloMlile e non maggior forsa si ap* 
prenderÉ In qud luoghi, ove aTveniva maggior convento di 
popolazione sia per ragioni di commercio ossia per ragioni 
di guerra o per altre somiglianti cause ; 

' * , 3. perchè si sviluppava sui naviiio y e però sembrava 
losse trasportato. 

' Ai qnafi.liè ponti andremo partitamente oppmiendo le 

oonvaaitfoll ao^gomentaaioni contrarie* 

• 1» La progressiva dilataaione del Cholera da luogo a 
luogo mosba Sn verità una illusoria analogia con altre con* 

tagiosc malattie, essendo per Pordinario apparso per la pri- 
ma ▼olla in cilt*i popolose, situate spezialmente presso il 
mare o i Gami, e quindi propagatosi per ogni dove. Ma non 
è da impugnare cbe un eguale progressivo andamento avreb- 
be par luogo se la malattia fosse* cagionata da singolari ema- 
nazioni del snolo o da nna particolare qualitativa mutasione 
dell'atmosfera ; perciocché altrettanto avvien pure negli altri 
moril>i epidemici, come p. e. nella cod detta influenza la 
quale nessun medico ha mai reputato contngiosa. Se un viag- 
giatore parte da un luogo infetto dal Chulera, uou segue di 

(i) Die Cholera Morbus, ihre Yerbreilung, Zufalle eie. von 
Fnedrìch Schnurrer M.D.ete. Stuttgardt und Tiibingen t83i. 

« 
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BeoeMhk €li*«gli sia la Iquim delk dikiuiaone e della VnU 
Inppo nel lul^go do?* è arrivato ; Inrece è pni vevoòmflt che 

un tale individuo^ cadendo malato, o foste gtk invaso dal 
Choleia prima di dipaiiiisi suo primo domicilio^ o che ve- 
ramente cadesse malato nel nuovo, perchè ivi già la epide* 
mia si era cominciata a dilatare, siccome iardinariamente suolo 
accadere dei luoghi vicini al primo svilappo del matbo* 

£ quanto frequenti non furono qùei casi in coi penone^ 
cbe mal ai sentivano nella ordìiurìa diiftora, ch'era già infetta 
dal Gholera, prima di loro partenza , poi a* ammalassero 
▼eramente nel loo^ dove ti raosvono, seo«a che per questo 
quivi la maialila l'osse propagata agli altri abitanti? AI quale 
proposilo viene in concio di narrare, come , per quanto 
ai è iutesOi di gente trattenuta in quarantena, perchè prove* 
niente da paesi infestati dal Gholera, un numero assai gran- 
de n*usciva libero, pochissimi n*erano i malati o qnasi nnlli ' 
i morti. Cosi anche il dott. Ritng (1) vacconta di molte per-' 
sone d'ambo i sessi, invitate a none in vm. Inogo afflitto 
dal Cholera, che ritornando alle lore case cadeano matite e 
morte senza peraltro comunicare il morbo agli altri altitanti 
del loro comune. Tantoché tutti que' fatti, che sembrano 
indicare un trasporto del Cho lera per via di contagio, con- 
sistono in casi ne* quali si verifica, che il morbo assalisse 
taluno di fresco giunto da un vioin luogo infestato^ nè per- 
tanto era egli cagione d'ulteriore propagazione del male fra 
quelli, in mezzo a' quali nnovamenle si trovava ; e però non 
abbìam ragione da dedurne argomento di contagio. Dippìii a 
cotale contaijio contraddice eziandio il fatto, che mercadanti 
i quali faccan viaggio da regioni iulette a regioni sane , 
quasi mai non trasportavano il Gholera luoghesso il loro 

(f) In Hnl(dand*s undOsan's laomal darpractitehen HaiUtna- 
da. U, ss. Attg. Berlin i83o p. gS. 
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CiiBBiiao^ d*oads può ancora argomenlani che U epidemia 
nim si comnniciva uè per iria di persona nò per via dì io» 
be s e se taluno racconta della propagaiione del Gholm cf- 
lèttuata per le caravane, come qiielle di Blecoa» di Cairo ec^ 

non dimentichi che i viaggiatori per i deserti patiscono as- 
sai e qaasi sempre negli organi digestivi , e conseguente- 
mente portano seco tutta quanta la disposizione per infer- 
mare di Gh olerà. 

Dunque pììi ferosimilc è Topioione che nell'aria o neU 
la terra si formi una specie di miasma, (non contagio} che 
dagli uomini e dagli animali di quella regione vien sentito 
in un modo particolare ed anche pericoloso per la vita. 

2. Non è cosa da parere straordinaria che U Gholera 
con pili prestezza e forza scoppiasse in quelle parti, ove il 
conuuercio o la guerra avesse adunato maggior copia di uo- 
mini e d*animali; siccome accadde per le ostilità de* Russi 
co* Persiani e co* Polacchi; perciocché in*pth si vedranno 
gli effetti manifesti di una cagione nociva provenienle dal 
suolo 0 dall*attnosferay ove è piii grande il numero degrin* 
dpvidtti congregati s e non è meravìglia, se alcuni di quel 
gran numero cadessero malati; intantochè poca o nulla trac- 
cia se ne troverebbe in luoghi o deserti o abitali soltanto 
da pochi uomini e fra loro separati e dispersi. iSellc città 
principali e popolose aveau traihco giornalmente molte mi* 
gliaia d'ahitanti con luoghi in cui regnava il Gholera nello 
stesso tcmpoy e si recavano per ogni diresione in altyi luo- 
ghi virili a remoti, senia che si fosse mai sentito, nemnmQ 
dimostrato, che il Gholera in tal maniera fosse trasportato^ 
E se si compai*a il numero degli uomini, che venivano in 
contatto cui niidati, senza clic malati per questo essi stessi 
poi fossero, col numero dei veramente infoili, si vedrà chia- 
lameute, che quasi dappertutto, e principalmente nelle città 
grandii solo nn numero di piocdo conto o nwnmen consido« 



Digitized by Google 



ferolf soggiacque: t tt i MMè èB f a a o ancwa piè ««mì di huk 
lattia, allora te ne potrà oertunenlo tro? are la ragione nella 

disposizione o nelle cause nocentì| e spezialmente delle abi- 
tazioni umide, sporche, mucide, riempiute; percliè si è oguo- 
m oaaiMnrato , che la ii^teiiaità e Tealeasione del Cholara fa 
lempre in diretta proponoone col grado della povertà ed 
immondiaia. Inoltte è da pensare essere peeeìbiloy ehe la 
pensa prodneente il Cholen foese gài presente nella ami 
massima veemcnsa per qne* paesi, ofe et condossero, e |uif 
ma che v'arrivassero, insolite e numerose popolasioni; cau- 
sa che ivi per l'avanti non polca partorire alcuno effetto pè 
di malattia nè di morte a ragione di mancarvi e uomini e 
animali per esserne infestati. Il quale razio^ùnio si può qual- 
mente applicare rispetto alle città grandi e popolate ed ai 
Ineglii d'intorno cbe ÌToiseró eimi e solitari; imperdoodiè 
chi Af cpumto tempp itinaiiii che il noce? ole inflnsso del 
Cholera fosse giunto i|e| iceinto della città> non era egli 
nella sua massima fona ne* dintorni, sensa che se ne ve- 
dessero gli eiletti per mancanza o scarsezza di esseri viventi? 

3. Coloro i quali affermano il Cholera essere contagioso, si 
ajutano in prode della loro seutenaa col dimostrare la diifi- 
^tà di avere argomenti a provare un contagio in tetra 
fenia; essendoché, dicono ossh tardauMn^ si hanno wh 
tiqe delle genti che pervengono da Inoghi impestati; e i sa- 
ni ancora possono facilmente trasportare un contagio; e i 
malati del volgo si sottraggono volentieri e facilmente alle 
indagini, e tante altre simili cose. Ma se ciò prova alcunché 
come si disse per la terra fern^; non può peraltro giofare 
nel caso che si tratti di mare: e se veramente sussistesse 
per latto che il Cholera fosse stato trasportato in remote 
contrade per via de*naYÌgant(, e che colà ^nnto si fosse 
tentato e trovato possibile d'impedirne i prapcssi, aepanm» 
ilo ed isolando grindifìdni infetti, allora per fismo donìi^ 
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ammelttrsi il cootagio. Per Ip «HOnzip m netgyno di. qoe^ 
luoghi ove posero rancom navigli prorenienti notoriamente 
da luoghi devastati dal Ghokra, si trovò medico il quale 

iietiituca pensasse a slirallc cautele o avesse sospetto di con- 
tagio; c coereiilemente cnntutlochè non si riguartlasse da 
questo morbo siccome contagioso, «i sa quanto poco si dila* 
tasse il Cholera nelle posteriori isole d'India. Intanto a prò-* 
vare il Gbolera trasportato per mare sni navigli si cita Teseoa* 
pio, cbe sareiU>e assai condodente, raccontato dal Mae^Fru^ 
gor^ come néVIsda Maurizio si sviluppasse il Cholera per 
l'arrivo d*nna nave dal Ceilan: ma sebbene sia vero che 
tutto re(|uipa^|^Mo e tutte le genti a bordo di quella nave 
fossero in salute all'epoca della loro p:ìrLeir/,a dal Ceilan e 
clie alcuni di loro duratile il viaggio divenissero cholerici, 
nondimeno traltaudosi di un solo e siugolar fatto non po* 
trcbbe con ginstezia trarsene argomento di persuaaione. Ali* 
opposto è da considerare, die ntìVIsola MauHùo^ secondo 
le pili autentidie testimoniame, la fregata il Topazio non 
arrivò che al 29 d'ottobre, e consta che già fin dal 5 set- 
tembre un Etiope, e nel seguente giorno un Europeo erau 
slati colpiti dal Cliulura; la quale circostanza taiilu più ha 
di verità, in quanto che in quella stagione e in quel luogo 
già per riunanzi nenunen cosi rari erano gli avveuimenti di 
quel morbo; e di pìii ci narra William SeoU, che come epi- 
denua yì regnasse già nel 1775. Inoltre sappiamo che non 
prima del 16 novembre infuriava trà* poveri schiavi di JUo- 
tamòigue, che il Dottore Kinnis medico di queste isole lo 
dichiarava non contagioso, e che nella vicina isola Riunione 
si faccvauo quarantene senza impedire eh' il Cholera si di- 
lalasse. . frahia ancora si è voluto far credere in prin- 

cipiOy che il morbo vi fosse trasportato per via d*ua basti- 
mento proveniente dall'Indie; ma oltrecohè le prime vittime 
furono le donne del Harem» neMuao di quegli aUtantt pea- 
sd mai a eontagio. 
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Anehe m Jtstrmdmn 11 Cboleni p«r osso ti iiiiiiiffltl6 
ai momento ddl'tttiTO di viagi^atori procedenti dalle tpoo» 
de aostruH del mar Gacpias ma fni 28 di^erano que* viaggia- 
tori e che per due volte avean soddisfatto alle loro qtuiTaii* 

tene, (da cui furon dimessi il 18 sellembre), cinque solamen- 
te rimasero in Astrachan e determinatamente al loro porvi 
il piede vi fcoppiava il Gholera: nondimeno a tolto il me» 
se di settembre ciascheduno di loro era sano e nessuno vi 
lasdò la vita; cnendockè il morbo atsaKva dapprima alcuni 
aingolari individni de* qvàrtieri i pifi rìmoii e apedalmenle 
quelli che stamiavano in abiteiioiii troppo rlempintesne* qua- 
li casi il Cibolera, te fosae «tato oontagioto, ai aaria. dovuto 
certamente propagare agli altri t contuttociò in Astraclian 
non si portava opinione che il malore fosse contagioso. 

Se il Cholera potesse impedirsi pei cordoni e per le 
quarantene nella aoa ulteriore dilatazione, si avrebbe an* 
Cora una prova importante della aua indole conti^osa:'ma 
quanto ciò aia lontano dal vero il nuMtfa evidepteincnté ^la 
manifestazione di cotal malattia nella Isola. MkaUane^ e il 
provano ad eaubevania le molte e conaiderevoli cuxe, uaate 
in tanti paesi di tré parti del mondo per stringere fra codp 
Cui quel terribile malore, tutte quante tornate vane. 

£ come si potrebbe spigare poi il fatto inconcusso di 
tanti uomini) die poetisi fra le domeaticbe pi-oprieià, o al- 
trove» in aasolnta separaaione dal retto dei riventi, osservanr 
done le rigoroae leggi impoatetS oim atadioaa aoUedtudine, 
Bondin^no dal Gbolera ataaliti apeeto ne furono le viltiine? 
Finalmente ae in verità un contagio poteste aviluppam e 
conservarsi nclTatmosfera, allora il Gholera non avrebbe du- 
rato 14 anni a venire dalTIndie in Europa, chè pili veloce 
ne saria stata la pi'opagazione di molto. 

Il Gholera dunque non rassomiglia riguardo al conta» 
gio aè aUa peatei pareliè in qoeela. U eonn^ è fisso e le 
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•viluppo succede quasi sempre ioetitabile dopo il oonUttd^ 
tMwl cÌM soltanto ad alenai pochi» oho ■ tiott am eme ti lepa* 
xmOf riesce di rimaneie liberi in meno allo sterminio di 
aiolti; nè alla ùhhre gialla, la quale fiatoni non ri dfliaa* 
▼a che per uno spario d*alonie miglia lontane dai lidi ma* 
rittimi, e potendo allontanarsene, non è mestieri clie dilun- 
garsi alcune miglia per esser sicuri di non Teuime infetti. 

Airopposto nel Choiera nulla di questo s'incontra; per» 
cHè già fin* adesso ha preso nn inuaenio distretto di diln- 
teriono estendendori progressifameate per pitt pàtti del mon- 
do; la sna manifeslariOne «oooede quasi sempre sobitanen- 
mente^cosl che noti si pnò mai indorinare avanti In qnal 
tempo ed in qual luogo si principiera. Il corso è rapidissimo 
quasi fulminante, siccome la dorata n'è brevissima,* infuria 
solo per breve tempo colla massima veemenza, poi poco a poco 
decrescendo Onalmente del tutto svanisce; dippiii ha di sin* 
golaroi dke qnasi sempre e dappertutto la sna intensità ed 
estensione é in duretià e corrispondente pÉOjpOndone colle 
stagione e colla grandemit dei Inogln* Già nel suo primo 
apparile in nn qualunque luogo, sempre eontemporaneamea- 
te, vengono da esso marho assaliti molti individui disperri 
in varie contrade e fra loro remote case della stessa città, 
senza che si possa mai dimostrare una comunicazione, nem- 
men un immediato contatto; spesse volte non infesta che 
certe strade seou propagarsi mai nelle altre vietney ove per 
lo piii non suole appi|^iarsi prima d'aver' eessalo perletin** 
mente in quelle antecedenti CordineriO assale primierap* 
mente quelle persone, che mostrano la massima di^Deiriooe 
tanto piìi se vivono sotto non prosperose circostaaie^ come 
le povere genti, operaj, marinaj ec., o si espongono nello 
stesso tempo alle cause nocenti d'importanza; inoltre non 
tutti quelli, che aveauo comunicazione con malati, erano at- 
taccali dal Cholem, eccettuati pochissimi casi, ed anche per 
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qieftti tum pmpigaTtti agli altri . Non così rari Amo i oan 
in cui persone^ p* e. medici, iofermierì etc« clia continiia- 
mente ed indefessamente assistevano gli ammalati, rimasero 

perfettamente sani, e che eziandio nella medesima casa c 
nella stessa camera nessun altro degli abitanti fu investito 
ad onta delia libera e perpetua comunicazione: anzi si può 
snmnettéfe cVil Cholera essendo quasi dappertutto seguito 
immediatamente ad altie epidemie, sia proceduto dalle ma* 
lattie regnanti nella rispettiva aUlgione; ciocché di piii \ien 
provato per i*osservarioRC,< che snl primo sviluppo gran 
parte degli individui anclié sanissimi contemporaneaniMte si 
lagnano d'un ma Tessere più o meno forte, e specialmente 
de' varj incomodi negli organi digestivi. 

Tutta la maniera di propagazione non ha che assai 
poca rassomigliatiza colle suddette nialaiUe contagiose :nè pre« 
servativi particolari, nè oordoni^nè «{UàMntene sono valenti 
ad impedirio: e se mai ha risparmiato un qualunque paeae 
o luogo, quindi nuUamenttf segtie, che la malattia ne fosse 
arrestata ; piuttosto prova ^esperienza che moltissimi di quel» 
li, che si credevano sufficientemente sicuri vivendo nella lo- • 
ro accuratissima isolazione, disgraziatamente caddoro malatifi), 
ed inoltre si dovrebbe anche ammettere, che nei luoghi ri- 
aparmiati o totalmente mancavano le condizioni favorevoli 
allo sviluppo, ossia che la materia nociva proveniente dall* 
aria e terra fin allora non v*era propagata; perchè quasi in 
nemn paese ed in nessun luogo si potò con aieureita de- 
terminare nè un immediato contatto per uomini nè una me- 
diata comunicazione per mercanzie od altri mezzi (2). 

(i)Anéhe a lavomo la più rigorosa uolasione non giovato « 
niente afflitto, coOie questo rien eomprtivato da piA fiultiglie israe- 
litiche le quali ntffldimeno fnronoinfttte. Oattetfa generile di Augs- 
hnrgo del 99 ottobre i835. p» 9ÌtÌ* 

(9) Già nattlndia eonparve suhito e contanpofanaaMite in 
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per modo di regola il Cholota ai dilatò lagheito i li* 
idi inanttimiy il yrocedimento dei fimni^ 1« imbooeatore dei 
nwdDfi ec. eviluppandoti ordmarìameiite {urtma nelle dttà 
grandi e popolose, e diffondendosi poi ai minori comunisti 
modo che le linee, per cui .si volesse ronsiiuieerc i luo^lii 
infestali in rigUcirdo alla dire/.ioiie drll.i sua j»i()j)ai^azioiie, si 
diraincriano a guisa di liumicelli. Lo .sviluppo geuei'ale delia 
cfkvlulùa non era da periotto ^ii^^^ Iq ateaaot perchè il 
Cholera nel nedi^imo ^qM^ÌQ i^tì|f^||pnipariva come epi« 
•pa^entofipim!» i|»^^Hll|lÌ|ÌbtemponuieaBiente moki 
.^^ndividui eotto fiiiMMUMii^ jOQpdiyiyii^^q da prlucipìo c pi ima di 
twfemr epidemico mptfnvasi come inalattift^radiea assalen* 
' do soUinrt|ili|}«Jcani dei piìi disposti e scraprc-^opo un interval- 
lo di ten^K) di più giorni, poi pfx-o a poco ( rcscerido a t i! i;ra- 
dOyhi cui anelili non risparmiava (juelli di minore disp:jsi/-ione. 

In riguardo al decorso deirepidemia ai può sempre di- 
•tinguere nn certo oidioe e detenninato seguito de*aingoli 
etadj (incremento^ acme, decremento ed eatinaione), e la 
durata si calendo ordinarianij^nte fra due fiu*a otto settimane. 

La sua Teemcnaa ed estensione dipende manifestamente 
dalle varie civcoftanze locali (1)e mutasioni atmosferiche (2), 
così che quasi sempre siano'* in evidente nesso coi rapporti 
endemici e coi cambiamenti nelle parti cosliiueiiii l' aria , 
ambedue le quali cose per lo piìi si poterono anche rilevare. 

•iti, che più di 100 miglia ingltti erano fra loro distanti ed in aiuna 
comonicasioiie, non essendo quivi l*inflasso aocÌTo proTeniente dalT 
atmosim e dal saolo rimaso limitato in uno spasio solamente piccolo 
e determinato. 

(i) Cosi il Cholera era più terribile nelle regioni umide e me- 
no coltivate d'Ungheria, che nelle arenose dalla Germania boreale e 
.nelle più coltivate dell'Europa occidentale- 

(3) Anche in Parigi principiava il Cholera in un tempo, dova 
Parìa era malsana, le vivande assai eare, e gli e e e e s ii gravissinu* 
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Se il Qiolera. foste. vennAsnte conli^ioto» aibra do-, 
vrehbe esserp propagato in una terie continua e fio» intèi\ ' 
rottOf e non ma| Mrebhe slato in grado di trassalire 'Unì^ 
liMglii senaa che ne fossero infetti, invece dasdiedun cCmuiuì^ 
dQVi«bbe esser sottoposlo^irinevitabfle impestanqne : ma* 
questo ammeSìso come si vorrebbe spiegare, che dopo la tair 
la quarantena tanti pa«'.si, tante citta, tante singole contrade 
e case, hcuchè avessero un couliuuu traffico e commercio 
cogli al U'i inieUlt .s^^« volte |itiiaaevano o del tutto, ille- 
si (1), o a^inenp per: flì^ $^^^^"^^9 °^c>i ^ anni; aleoni 
poi noi| furono tocchi se non dopo lungo tempo^ o ^itv^ 
già era cessato él'QioIera in que* primi Inoghi. Ed*ond»poi 
si potrebbe dednvre la totale e ^sse volte repentina sparizìo- • 
ne in una città, in cui pocofà infuriava con tanto sterminio? 

Di pili v'era ciiiandio da osservare frequentemente unu 
plenaria fermata e un perfetto silerizio del prelato morbo 
per 14, 20 e pìii giorni , e non cosi rari furono que' 
casi, dove nelle medesime abitazioni che avanti contenevano 
dei malati, e poco priiba furano perfettamente purificate, 
sovente repekitinamenle accaddero jiuovi sviluppi del ,Ghole« 
ra senva poter esplorare, nemmeno dimostrare una inferione 
né per nomini nè per robe p. e. letti, vestiti, ec. 

Inoltre solo dall'indole epidemica si può spiegare che il 
Cholera, dopo aver cessalo già del tutto in un eotnunt;, di 
nuovo compariva dopo lui più luugo o breve inler\allo di 
tempo; che anche assaliva le bestie p. e. cani, pecore, gal- 

(i) Questo vale anche per luoghi viciniaaiini a Vienna p. e Hit- 
ziog, Penzing, Simmering, Dohiiiig cc.,i quali essendosi quasi dap- 
pertutto circondati e rinchiusi (i;<gli altri comuni impestati ed essendo 
inoltre non più che un miglio distauti da Vienna^con cui ebbero una 
perpetua ed inevitabile comunicazione,! loro abitanti giurnaltuetite 
vendendo i suoi prodotti c comprando tutte le loro dillerenti cose, 
nondimeno non mai furono molestati. 

'4 
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linacci, camelli ec. nel quaì ultimo caso nessuno facilmente 
ammetterà, che le suddette bestie fossero impestate per gli 
uomini, perchè non si osservava mai un simil fatto nè nel- 
la peste, nè nella febbre gialla, nè nelle altre malattie contagiose. 

In genere ciascun 5." 8." fin l0.° e individuo cad' 
de ammalato, la qual ragione non potrebl)e esser si co* 
stante, se il Gholera si dilau^se per ^Contagio; poi anche la 
mortalità è molto lontana dì salire fino a quella della pe- 
ste o della febbre gialla; eppure nelle stesse armate, dove 
già neirindia si osservava d'ordinario la più gran mortalità , 
(la quale vi poteva esser contata sempre con pììi accuratezza,) 
fin dall'anno i818 al piìi non usurpava che l'uno per cento. 

Nel circolo Czorlkow in Galizia {^)à^ 80 comuni che 
furono attaccati dal Gholera, la più gran mortalità si osserva- 
va solo il 6 e 7 di maggio, la qual cosa non potria essere la 
medesima, se il Gholera si dilatasse per contagio; perchè nei 
morbi contagiosi la propagazione sempre dipeude dal più q 
meno frequeiite contatto ; e noi dovremmo però ammettere 
che in quei due giorni il contatto di coloro fosse frequen"* 
tissimo, cosa che non sembra verisimile in 80 comuni divisi. 

Finalmente in niun luogo, dove il Gholera è stato, quasi 
nessuno degli abitanti crede alla sua dilatazioue per un con- 
tagio; ma si trova questa opinione sempre e principalmente 
in quei paesi , dove finora il Cholera non è pervenuto* 

Punque da tutto quello che ora abbiamo detto in ge* 
nere sul Gholera ed in special riguardo al suo sviluppo, de<* 
corso, durata, veemenza, estensione, ihortalilà, ulteriore di- 
latazione ec» considerato con attenzione, riesce chiaro che non 
saria tanto facile di deduiTe tutte queste particolarità da una 
indole contagiosa del prefato morbo, anzi dovremmo concedere 
il Gholera non csseie contagioso nò per immediato coi\n 

I.M.Prchal M.D. Fragni p.65r' 
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tatto nè per mediata comunicazione; perchè non ba che po* 
chissima rassomiglianza con altre malattie contagiose p. e«' 
colla peste, febbre giaUa ec. 

Oppure anche ammettendo un contagio telatile come 
p. e. nel yajuoló o nella scarlattina ec. sarebbe sempre as* 
sai difficile da spiegarsi, come spesso le medesime persone 
potessero venir ripetutamente infestate, giacchò la già sof- 
ferta malattia dovrebbe diminuire la seguente disposizione 
ricettiva; ma il Gholera all'opposto nella stessa epidemia , 
sovente assale i medesimi individui per la seconda volta , 
ciocché si ritrova solamente nei morbi epidemici non già con- 
tagiosi; poi quasi mai non produce nè una più forte o feb- 
brile reazione nel sistema sanguigno, nè una specifica eruzione 
cutanea , nè un malore del cervello ec perciocché invece 
svaniscono a poco a poco le pulsazioni del cuore e delle arte* 
rie; finalmente l*ino«ulazìone non mai vien a produrre né 
utilità nè sicurezza contro l'infezione del Gholera. 

E se volesse anche supporre, che V euaporazìoni 
della malattia stessa propagandosi agli altri sani uomini pro- 
ducano poi in questi un «imile processo morboso; questo non 
£)otrebbe mai accadere «e non per mezzo della cutCj essen- 
do essa l'oi^no, per cui un contagio può passare dai ma* 
lati agli altrì sani; ma la stessa cute nei cholerìci appare 
quasi morta e tutalmente inerte, le sue funzioni son del tutto 
svanite e senza ogni attività; inoltre manca in essa il calo- 
re, mediante cui il contagio potrebbe propagarsi; quindi nes- 
suno si facilmente crederà, che una cute cosi fredda come il 
marmo possa esser capace di produrre un contagio. 

Sembra poi cosa inverisimile, che gli escrementi degli 
ammalati di Gholera possano emanare uu contagio , giac- 
ché alcune contrade di una città popolata, come sarebbe Vien- 
na nei suoi sobborghi situati presso il fiume Vienna ed il 
così detto Asterbach, la di cui acqua è sempre fetida e pie- 
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Ila dTcfGremeiitiy avrebbero dovuto xietyw iu pfopornone mal* 
lo pHi oaii di walattMC ed andie pochitiimi o piutiofloiie»-. 
•ano degl* infemùfirì (1) sarebbero nmasi illaei dalGbolcnu 

Che il sangue non poew esser ooutagìoso, lo provano i 
chirui^hi, che quand'anche iucaulaiuente s'éìano feriti nell* 
aprire de' cadaveri, non furono per questo assaliti dal moiv 
bo ; e quanto volte non furono spruzzati, eseguendo un sa- 
laaao, dal sangue cholenco, quaoie volte non fu bevuto da 
qne* bicchieri, in cui poco fà era atato raccolto il aangue? 
9i pìè ci saoconta il medico nato Soholùw (2) ch*egli 
avendo gik nna eontideievole leaione ani dilo^ non oelanin 
imprendeva una necropsia; e benché pendesse la fiMciatura^ 
e benché il sangue cholerìco profondamente hagnava ed 
umettava la ferita, nondimeno rimase libero dalla infezione. 
Lo stesso narra il medico tedesco Phoebns , il quale essen- 
dosi incautamente tagliato nelle seaioni cadaveriche ricevei* 
te nna infiammaiione dei vicini vasi linfatici » aa noa 
nai lo alesso Cbolera. 

Se il Cbolera veramente foase contagioso aia per riin« 
Mediato conutto del malfti, del saaiguc, degresorenentl» oa^ 

(t) Ci nana had» che nello spedale arbatschldco in H aseovià 
•obmente pochissimi informierto piùo oieno furono assaliti dal Cho- 
leri# ma nessuno di loto morto. Uiber die Cholera-ktankheit ale. K&- 
nlgsbeig. i83i p. it. * 

Raceutemenia aneha a Livorno dei 96 uomiai iaeafieati a pov 
tare i malati allo spedale» eoaie anehe di tutti gl'inferarieri del me* 
dosimo spedale nessuno ò morto, anzi ne mmen* ammalato ; e quasi 
in ogni singolo caso di malattia accaduto uclla suddetta città sipo» 
levano sempre trovare preceduti disordini nella dieta , o eccessiva 
timore e terrore, le quali cause manìfestn mente disturbano gli organi 
digestivi. Gazzetta generale d'Attshurgo dei 29 ottobre 1 835 p. 'ì^i'^. 

(•i) Uiber die Gholeraeic von Tilesiui. a. Tom* NUraberg sSm« 
p. i4^« 
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tift fer i*am Veipinita o per )e" evapomiioDi pmeaienti 
étìhi cale ec^ tempre tafeUie cosa difficile a spiegarsi, co* 
ne tanto spesso rimaiiessero del tatto liberi ed illesi qne* 

moltissimi ntfrìiri (1), che recandosi di casa in casa giornal- 
tnenlo tanti cholerici curavano, che da sè slessi adoperavano 
alle fregagioni e che respiravano cosi sovente Parìa degli am- 
analaliy imprendevano tante autopsie cadaveriche ecs poi qae* 
grinnnmeFabili infermieri che per molte ore impnendevano 
A«igagioni facendole colle sole loro mani , elie ^i ammalati 
mettevano nel hngno, clie cambiavano e lavavano la bian- 
cheria sporca e riempinta di escrementi caratteristici, di 
sangue ce. che portavano i morti nella camera de' cadaveri? 
A rafforzare gli esposti argomenti cadono meravigliosamen- 
te in concio i seguenti fatti. 

1. Un corriere viaggiava nel settembre 1S31 da Vien» 
na per OUmuts, e sttada facendo una donna subitaneamente 
venne attaccata da tntti i sintomi dei Gbolera perfetumente 
sviluppato ; gli altri viaggiatori insistevano eontinnamen- 
tCy che tal donna infetta di questo terribile morbo fosse mes- 
sa fuori del legno, per paura che ancora essi sarebbero im- 
pestati. Benché il corriere li faceva attenti cl»e la prefata 
donna avesse tutto il diritto di tener il suo posto, avendolo 
già pagalo fino a Oilmiitz, e beochò essa medesima colle la< 
crime pigiasse inslantemente di non abbandonarla in tal mi- 
sero slalo^ e di petnettere almeno la continuaiione del viag- 
gio fino alla prossima maggior città : tntte queste rappre- 
senlasioni e preghiere furono vane e finutnnete • In colali 
eiioostanae il corriere fu costretto di mettere la donna ao- 

(i) Già MoreauàB Jmmés narra, che neiriadiain uno spatio 
4fi tre smii tra a3o medici, che caravano i cholerici, aoU tre caddero 
ammahti, di cui uno mori; tntti gli altri rinuneVano rispanaiati ad 
•Bla del perpetuo contatto eolle persone attaccate dal Gholers. 
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canto lui in serpa; aondimeao retUfa agli libero ed im" 
mane dal Gholera^ «pumtuujoe la ntiaera donna alena in un 
eontinne alato di Tornito ed eeoeaiÌTa diama« 

2. Parimenti nna moglie di coaiitiunone ienen e d^blep 
avendo eaia medetima impresa soUecila cnia pel ino ammalati» 
marilo,aedeva continuamente giorao e notte presso II ano lettor 
adoperava colle proprie mani alle necessàrie fregagioni, al 
diligente cambiamento della biancheria e delle lenzuola, por- 
geva essa medesima tutti gli ordinati medicamenti e bevande, 
in una parola si esponeva volontaria all'evidente pericolo; 
ma non ostante né ella né gli altri domestici furono iniÌMiati» 

3. Dlppiù rantoie ti rieovda d'un povero nomo, ohe 
mai si sentiva nel ten^ stesso^ in die la sna mngfieem aw 
taccau dal Gholera, e non avendo altro letto reeavaai in quello 
dove giaceva la malata consorte, sensa però essere infetto. 

4. Inoltre anche di fanciulli, che furono messi nel me- 
desimo letto, dove altri bambini poco prima erano morti 
dai Choleca, senza ricevere il morbo. 

Dunque s'egli ò già difficile d'ammettere alcun eonlfr* 
gio o Buo o volatile^ e se per conseguenm la proposiiione 
d'una immediata inferione per nomini, cioè per via della cn» 
le^ dell'aria respimu, del sangue, de^rescrementi ec« vien 
gft sottoposta ad un assai gran dubbio: allora la meritata 
per via delle mcrcaìizie, dei vestii iy letti ed altre robe sarà 
tanto più (lifficile a dimostrare; e se egli è un fatto inda* 
bimo e deciso, che qualunque materia contagiosa soltanto 
ed assolntaroeiite nella protiima yicinanaa e cosi detta of^ 
mosffra dell'ammalato può rimanere efficace colla soa naa- 
•ima intensità, sarebBe cosa molto inverisimile poteni es- 
sa propagare anche In sid assai lontani e paesi remoti; e per 
questo riguardo sembra esser l>asljnie la sola osservazione 
che la progressiva propagazione del Cholcra maggiormente 
non seguiva che certe e detertninau tUreiioni spedaimenie 
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1P«MQ toecùUntef benché le suddette robe; foMeio Im^orlit» 
e dkpene d*ogni intorno in diversi e vidoi e xemoti paeiL 

Inoltre «Ila infesione col meno ddio robe contmddioe 
evidentemente r«vere 'molte petwme lema danno dormito ni» 
medesimi letti, in coi poco addietro cboterici erano mortL 

l}ìppiìl l'autore conobbe nn povero iionlo, che recavasì, 
dopo aver dormilo iiibienie con un amico atlaccato dal Cho- 
Jera, ancora nella notte precedente la niorle^ al suo vicino 
domicilio non piìl che due miglia distante ; e quivi arrivalo 
trovò iaa moglie indisposta, la quale già da buona pena 
pativa di diartea. L*uomo rimase sempre sanissimo ^ ma k 
moglie^ in coi dalla esistente diarrea snbitaneameiite si svi- 
luppò il Cholera, fra poco morii e tutti gli altri abitanti 
di quel comune, con cui il prefatd uomo venne in contatto 
e comunicazione, rimasero illesi e sani. In questo caso sem- 
bra dunque verisimile tal donn.1 essere slata soprapresa dal 
Gholera per cagione della già da qualche tempo precedente 
e negligentata diarrea, il che vieppiii suscettibile la rese al 
ricevimento di esso morbo; ma noa segue perciò, ch'ella 
.fiisse impestata dai vestiti del maritoi giacché il Choleitt non 
ai propagava a verna altro degli abitanti di quel comune: la 
qnal cosa certamente avrebbe avuto luogo» quando i vestiti 
fossero stati capaci di contrarre il contagio cholerico. 

In conseguenza di queste e somiglianti ragioni è quasi 
impossibile d'ammettere alcun contagio, il quale potesse 
propagarsi di paese «in paese, di città in città ec ^er mezzo 
denomini, di mercanzie od altro, e conservare immutabil- 
mente la ani primitiva indole pestileniiale per un tempo più 
lungo come aarebbero mesi> anni ec<; al piti sarebbe da 
concedere im aoepetto aottentramento in alcnni piceolissimi 
villaggi, specialmente se fossero situati in vicinanza d* altri 
luoghi infetti, o per via delle persone » che ivi stessero 
e segnatamente costrette in abitazioni troppo anguste , sue- 
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cide, umide y mal tenule ce, o pare per via di meroàbtie 
ed altre robe, che tutte quante penetrate dall^. Tane ìmjì- 
lubrì evaporazioni .ni fossero trasportate; ma sembra eosa 
assolutamente impossilfle , cbe il Cholera pot^ftse intriliar> 
ai per gente jpolite o merci fin'isllora non usate. 

Quando poi 11 suddetto morbo fosse contagioso, se ne 
dovria portare la materia contagiosa o sopra o dentro di sè, 
Non sopra di sè y cioè nei vestiti, Ietti ec. , perchè col 
mezzo della disinfezionè se ne potrebbe liberare ; non den^ 
tro di sèf cioè nelP organismo medesimo, perchè non Jle 
potrdbbe risnliave alcun danno agB,altrì| finché il rìcernio 
contagio non avesse realmente prodotto il moibo stesso^ 
nel qual caso si farebbe sempre a tempo di separare Tarn* 
malato dagraltri ; e per questo riflesso parebbe inutile e 
superflua la IsoLizione dei cholerici, e la Institnzione delle 
quarantene ; inutili e vani i cordoni sanitarj e tutti gli 
ordinamenti, che furono posti ai confini di quasi ogni paese, 
prima del giungervi il morbo micidiale in discorso, e che 
costarono a qualche Stalo somme cotanto immense. 

Dnuqne 8*egli è vero, cbe nè malati né morti di Cho- 
lera nè i loro diversi fluidi evacuati, nè mercansie, nè altre 
simili robe, nè anche persone aane, che fiirono in imme- 
diato o mediato contatto con quello , possono essere In 
istato di produrre il Cholera in un altro individuo fin*a11o* 
ra risparmiatone ed illeso ; non può essere clic assai dub- 
biosa la proposizione di tanti medici ed altri laici , quando 
pretendono, ch*il contagio sempre sia stat(T la sola ed unica 
ragione dello sviluppo e della piropagaaione dei mor)>o in 
discorso ; e questa sentenza pare tanto meno ammissibile , 
in quanto è esclusivamente la principale partieolariià dei 
morbi contagiosi la capacità di trasportare là materia conta- 
giosa agli altri anche sanissimi individui , e di generare in 
questi, se ue fossero disposti, la medesima forma di malattia. 
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ttt À^iéaèo allWgiM d'una hieàoiàéf due mtìUM. 
sono ìndispeasabilmente necesMiìe; 1*^ resìstente contagio 

e suo influsso nocivo ai determinali individui ; 2** la stiscet' 
tivirà di essi individui per il contagio; se ambedue queste 
condizioni in debita ragione convengono, cioè a dire se il 
' contagio influisce sopra un mdividno bastantemente disposto 
a qBeirioflasso, snocede nèoessi|riamente Tinfezione sia per 
. imniedkto coriutto, ossia per diTcrse sostarne flaide o alabili 
^,ottt- delta Imndnttorì dei ooniagj ; ib peraltro una di loto 
. lìNtea p. e* la soscettivilà, allora la materia contagiosa ben<^ 
diA'eflBcaeissima non terrà mai potente né alla generasiona 
^d'una infezione, nè alla dilatazione del morbo prodotto. 

In riguardo alla -ulteriore propagazione di qualunque 
malore pestilenziale vien da osservare, cbe questa non può 
succedere in altro modo se non per la efi'ettiva trasportaxio* 
ne del contagio da un indÌYÌdao agli altri» ^pand*essi no 
abbiano ja relatiira disposiiiooe, e questo trasportamento aT« 
▼tfnga or pib, or meno presto^ (or snooessiTamante) o per mei- 
10 degli nomini o delle merci infette; inoltre qnando tatto 
quello, cbe si riferisce alle due suddette condizioni, sìa fa- 
vorevole o allo sviluppo del contagio stesso, ossia alla au- 
mentazione della suscettività, allora in modo necessario an- 
che iavorirà alla ulteriore propagazione dei morbi contagiosi. 
Ola ae qaesti patologici princìpi Tengono applicati con gin* 
ala atloisione al Cbdera, riesce cbiaro» Yinfenone in aenso 
stretto non poter aver luogo in questa malattia^ o in altre 
parole U ChoUra non poter esser contagioso ^ percbè non 
yì s*4ftserTa quella cosi importante qualità e principal attri- 
Imto d'ogni contagio e d'ogni malattìa per esso prodotta , 
cioè la capacità di trasportare la materia pestilenziale agli 
altri anche sanissimi individui, e di generare in questi , se 
pel ricevimento dei contagio fossero disposti , la medesima 
foima di malattia. Flnttoalo ai dovrà ammollerà die Torigina 
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e U pgpptgMiwM di tal inodbo «tomiuwtaR dxpmU per té 
mafrima parte da m «uumo» il qoal aaaomo aemlm UbM» 
pib Tcriaiiiiilay In qoanto abe i niaand (coim ancha lo fa? 
cava il Cbolaia) per mado di regola ai aviliippaiio priacip&l*' 
menle io aid h/usìf umidì, rìempiatiy poc*iimaiin iiuumdtiì ec 
dove vieppiìi dal canto loro coDferiscouo o pochissime vea- 
tilazioni in luoghi da per tatto rinchiusi, o repentini cam- 
biamenti dell'aria e temperatura ; poi TiTande e bevanda 
Booeroliy frequanli raffceddamenti a cagion dei vestiti meno 
Talari 6 Mano opporiniil ; peaiiaoi. opprimenti d' anlM 
6 prittdpalBiante ae latte qnaate canee dominano nel mede* 
almo tempo eopra nn grut nomerò degli abiuniL 

Qoantmique qneale e aimili eiroaatanae f^Moto enan- 
dio preodere or piii or meno nn grand* influsso pei mali 
contagiosi^ e quantunque esse possano variamente modificarli; 
nondimeno giammai non sono in grado di produrli o cam- 
biarli nella loro esaeosa. Ambedue queste poteu^ nocive, 
eoei il contagia.ooau il mimsnutf aooo loro rassomiglianti 
aaeai; aemlwano rappraeenlare Bnimime materia 

pHi o meno diffnaibili % nmbadne eaercilano va inflaaao 
moflnfino non di rado eete^enteai aopn nn cenaiderefolar 
nomerò d'eaeeri' viTenti; aadbedne anche poeaono più e Ione 
go stare attaccate in questa o quella regione , senza rimeC^ 
tere per ciò della sua indole micidiale ; ma non ostante 
ambedue devono distinguersi fra loro evidentemente. 

Il cortUigiQ aignifiica sempre un prodotto morboso pro- 
irenienta da un corpo organioo vivente, e si distingue per 
le capacità di conttmioarai fica indifidoi inietti ed indSfidni 
aani adenti la diapoeiiione dTeaeanie affetti » anaci t ando ua 
ipiesti la sfeeaa malaitii^ nella qoale ooniinoaBaante egli aae- 
desimo di nuovo si riprodnce e rigenera; il miasma airin- 
contro non essendo mai un prodotto morboso di verun cor- 
po organico vivente viea piuttosto e per la maggior parte 
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«KÌMHito étì inOana Mei t tHm^ÓO, cioè éd «volo f 
dall'attBOsfiMFt» ddk temperatnn, dille acqM. 

Ma sebbene sw vero, cbe aftche esso come il contagio 

vrHe a produrre confeniporanearaente un gran numero dei 
casi di malattie della stessa forma e qualità, ì quali poi ven- 
. gono Tariaineiite modificati per la differente costituzione cor* 
pone deU*individao affeUone per lo diverso stato deiranima; 
non OiliBle non può temie ^ai giammi in tal giado di 
riprodursi 0 rigeneiatei di nuovo ^gB medesimo neOa wmr 
lallia da esao prodotta t di propagarsi neDa aoddetla nenia» 
in da nn individno ad' altro; ami muore e totalmente ava^ 
nisoe la materia nociva del miasma nello stesso morbo, che 
produceva ; e però un così quasi morto e del tulio sva- 
nito miasma non potrà dirsi, che vaglia mai a propagarsi 
sopra gli altrìy piuttosto si deve ammettere che tatti i casi 
di malattia anccedenti nel medesiaao tempo sempre 0 qnaii 
csclnsivafliente dipendano dall'caiatanta medesima mataj^ no* 
dta dilatata sopra nn grmi territorio^ donde pare in riguar- 
do al Gbolera potremo spiegarci, ebe questo flagello princH 
piava, cresceva e svaniva del pari d'una mera epidemia, e cbe 
ì di lui stadj dipendevano per lo più dalia maggiore o mi- 
nore efficacia dello stesso miasaia. 

L'espressione : malattia miasmatica si riferisce in sen* 
so ttietto aoìamente airorigine ed alla cansa^ e denota nn 
male cagionato per nn miaona cioè prodotto dai corpi non 
menti ; all*tncontio l'eapreasiane t maimttia contagiala ai 
riferisce pinttosto airefietto, e denota quei mali, che per ma- 
io d*nn contagio possono trasportarsi agli altri individui ^ O 
sopra questi di nuovo rigenerare il medesimo contagio. 

Quindi se taluno per il nocevole influsso d*un miasma 
viene inferm0| non può trasportare il sno malesaem ad un 
altro, perché il miatma nella sna eaaenia non ri riprodooe 
Mila malattia da eeio pmdottay o oonacgnentemente per qna- 
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' Imqiie mlunui ifeagt qaesto éù mch o dttt'arii ed* ) ncM 
sono può etaeme infelto^ e parimenti nesnino che se tt*am* 
nali può infiettm un altro» eioechè moa aTnene cbe etdtt- 
aKramente presso i morbi contAgiosi. 

Se dunque solo l'ammalato organismo vivo è in istato 
di produrre un contagio : allora è impossibile cbe il mias- 
ma cagionato dai aoli influssi esterai, cioò dalla natura coti 
detta morta, possa mai divenire nn contagio quasi vivo e ca* 
pace della ulteriore ptopagasione ; onde riesce ckiaro i ehe 
nomini e merci (Ossian corpi cosi detti yìiì e morti) possono 
in Tero esser g^ffBUi per la comonicaiione di alcun miasmai 
ma non mai Yeramente infetti, salvo che si volesse cambia* 
re quest'ultima espressione : infezione iwra con una sola- 
mente apparento. Così p. e. taluno può esser quasi impesta- 
to dairepiiepsia, dal ballo di san Vito ec. solamente per il 
teore, terrore, spavento ee.» senza poter mai trovare in 
qwstif e simili morbi nn vero contagio. 

Ha non ostante totto questo si dovrà ammettere , che 
uina malattia primariamente solliinto miasma^ca p. e. angine 
gangrenosa, dissenteria, tisi ec nel suo decorso ed ulteriore 
sviluppamento può venire a tale grado, che essa ila veramen- 
te contagiosa, cioè a dire che produca un vero contagio, il 
quale poi n^n primario , anzi secondario dovrebbe chiamarsi; 
e questo sempre avrà Inogo , se quel morbo cagionato da 
im influsso miasmatico negrindividuì affetti accresce a po* 
co a poco al grado d' una quasi morbosa vivificaxione ( mi 
si conceda la espressione), cosi che ne vien prodotto un 
wtuagio secondario e sempre corrispondente alla primitiva 
malattia miasmatica. 

Lo stesso sembra pure aver luogo nel Cholora ; il quale 
svilupiMvnsi la prima volta nelle sponde paludose del Gange 
(vedi ficr.. I. ), qnivi prodotto dall'evidente cambiamento del- 
le ragioni climatiche, cioè da una straordinaria ed insalnlMn 
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t^mpiierditim imUib «uigolo «jUigioiiii 4» ìhÌoìm nooiv» 
dipendenti diU^arìa, dal ioolo fangoio, dalle «eqac te. 

Qilindi tacile Taalore non impugna tutta quanta l*indoU 

contagiosa di questo nKM'bo, ann ritiene egli pure 11 Gbolera 
come qualunque altra inalaliia epidemica, poter pervenire al 
grado ed alia capacità, di produrre un contagio cioè secort' 
dario; ma per conaegneosa nega la natura contagila dal 
Cholera determinatamente nel fuo rapido decorso ; portando 
opinione ohe gli efietti pestilemiali de' morbi alibiano certa 
affinità comparativa colla germinaMÌona delle fnantes perdoo* 
obè non altrimenti che ona pianta fino a tanto ch*è aolo ri- 
vestita di foglie e caulicoli non è capace di produrre un ger- 
me idoneo alla procreazione di simile pianta, ed è certo 
che, quand'essa aggiunge al sommo grado di perfezione nell* 
epoca della fioritura, il germe o il aeme ai produce dal fiore 
a costo di tutta la sua vita organica: cosi anohe il Cholera 
non potrà conineiare a produrre un contagio, e ad avere 
pacilà di comunicarsi tra un individuo e l'altro, se non quan- 
do sieno accadute mutasioni é lesioni di fondamentale im- 
portansa nella intera vita plastica dell'organismo, aia ch*ea> 
so disgraziatamente venga maligno ed interamente rivesta il 
caraUere nervoso e produca a poco a poco uua puuida ri- 
soluzione del sangue e degli altri umori, ossia che durando 
più a lungo vieppiù s'interni a ibudo nel processo vitale pla-< 
etico, per cui Ik malaria organica venga sottoposta ad una 
particolare metamofiosi o induca lo sviluppo d*una erusione 
cutanea ec Io questi e sinfll casi le importanti mutazioni e 
lesioni fondate nella intera vita fonnativa ddl'organismo fii- 
cilmente potranno salire a tanto grado , che dispongano 
l*ammalato dal Cholera a produrre un contagio, che. poi si 
estenderà ad altri per lo veicolo delL'aria, 

Da tutto ciò segue evidente, che pure il Cholera nel 
ioo ttliesiore decoiso pos4a emanare un contagio secondarioi 
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e questo pmdpalmente avvenà mUo stadio della reoEtaw, 

10 cui non di ndo ai tYilappaH» .flimonii aimili allo éMo 
csanienatioo-lBfoiOt peraooeliè dooooM il diolm M aiio- 
primo atadio (d%fanoiic) al ooDgìuuge o cmnuuÙL da va- 
ne malattie amme specialiiitDte gastrìdie , IHlioae , feb- 
bri intermittenti ec cosi ha egli trovato nel secondo sta- 
dio (di reazione) la indinasione (il che anche spesso si 
vede )t di trasformarsi in una forma di malattia adina* 
mico-nerroaa o esantematico-ufosa, e dwique può egli nel 
medesimo momento del oambiave il ano primitivo oarattete 
ftcilmenle rioevem la capacità di piodnm mi (partmoUre) 
tpntagioy di cm innanii difettava. 

Alla generaiione di qnal cbe aia moibo contagioso 
o epidemico fa d'uopo sempre una certa predisposizione , 

11 che dunque anche rispettivamente al Cliolera dovrà aver 
luogo; uia concedendosi essere contagioso il Cholera, che 
sorta di contagio sarà mai questo, e che particolar aosoe^ 
tività vi si richiederà mai, mentre tanto di Imqaeiite ai vo* 
de, che p. e. fra trenta individm d*«i m e dea im » ioogo 
f»r tutti or neffnu ua aolo nevengooo inietti 7 

Sdbbene il Ch«dera, e pel ano rapido deoono e pei anoi 
pericolosi sintomi piii di qualunque altra malattia, minacci 
la vita di tante persone, ( la qual cosa esso ha pure di co- 
mune con alcuni morbi contagiosi): nondjmeno in conseguen- 
la di tutte le Onora annoverato riflessioni'ed argomentasioni 
non lo si può già prendere per contagtoao; eppcrò nò genio 
uè robe, die furono in comunicasiooe con cholerici , non 
prodnrraimo, da raristiaii casi in Inori, la atesaa malatlio fai 
m altro individuo perfettamente sano ; dippiit se ai voIomo 
■d ogni modo riputare il Gholera come infettivo t allora ai 
dovrebbe ammettere un contagio piuttosto secondario , op- 
pure riguardare come veramente contagiosi il timore ^ il ter- 
rortff lo spavemof Vnfann» ec., le qnali passioni opprimenti 



Digitized by Google 



63 

ff*iiBptdroiiMCono d«Ua maggior parte della gent» al pruno 
«YYwintrti e donmie il coittrdi ttà inmrbo micklbley doochè 
per ben mille volte fdTernuiTaei coiresperieaxiu 

Finalmente bannofi medici^ cbe evedono il Gholem con» 

tagioso ed epidemico ad un tempo per qaesto che il conta* 
gio non si ferma quasi mai nei singoli individui , ma dall* 
uno all*altro si trasporta, il che fa loro credere in un certo 
modo, che le malattie contagiose dÌTentino semp re generdi 
cioè epidemiche. Senza direttamente negare ciò poter acca* 
dora q«alclie tolta, Taotore è* d'opinione questo dipendere 
principalmente dalla dÌTersità dei oontagj ttessi, dalla mag» 
gioie o minore susoettiTiià degrindividni e dalle circostanze^ 
in eui la comunicazione si esegaìsoe; onde non risulta nulla- 
mente che una malattia contagiosa, nel tempo stesso debba ne- 
cessariamente produrre una epidemia, e tanto meno in quanto 
che la dilaM^ione d*aa morbo contagioso dipende mai aem- 
pre dalla trasportaiione del contagio; il che contemponnea- 
nente pnò efl^narsi ora in molti, e perè eaiere anconi 
promoiia da Tane ctrooetame fiiforevoli, ora (come apetao al 
vede) in poehi aolamente, e quivi pure repentinamente ve* 
nir interrotta, anzi affatto cessare. 

Cosi dalla tisi p. e. può generarsi il contagio comu- 
nicandosi dall'uno degli sposi ali* altro ec., senza però pei^ 
qaesto dilatarsi per tutt*una casa, tutt'un rione, tuct*una cit- 
tà ec., e lo stesso potrà dinf pure della rogna^ sifilidey va- 
inolo^ e della acailattina ec, E in questo è anche da nota- 
re essere cosa manifesta ealstere nna coetitaibne epidemica, 
ma di nna coftìtazione contagiosa non mai' s'intese resistenza. 

Anche in riguardo ad ambedue repìdemie a F'ienna 
negli anni 1831 e 1832 tutte le circostanze provano abba- 
stanza, che il Cholera sìa malattia epidemica^ e che esso 
non tragga V origine da verun contagio ; anzi riconoscinto 
n deciso é il latto, che tatti quegli individui che ancora 
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prima deiruuivcrsale viluppo si ammalarono di Cliolera, 
furono da esso assaliti, senza ^iser mai atati in oontatto con 
•llri aiSBtti di quel morbo, ed anche allrettaoto ceno è, 
cbe i primi càii nel generale t? ilappo dell'i^pidemk eecad- 
dmo qnaai centemponneamente perfino nelle pavU le più 
distuiti delia capitale, coal cbe non po& «Ter arato . 1ii0|d 
uu contatto o una comunicazione d* alcun contagio. 

Che Torigine del Cholera sia puramente epidemica, 
viene dimostrato anche dalle osservazioni fattene iiell* I. K. 
spedale generale in Vienna^itidQye un uomo di 68 anni, che 
paceva per nna malattia emorroidale, venne da eiao aeialil» 
#1 i% d*agoato ; nel ^1 caio non ai può neppure penaeiey 
che abbia avoto Inogo tuia infeiione, poiché egli stesso non 
venne mai in oontatto né con ammalati di Cholera , nè 
con persone che presso quelli fossero, giammai state; e 
fra i 40 infermi, che si trovavano nella medesima sala, 
come fra i medici e grinfermieri, non ne venne attaccato 
nemmeno imo, il che ammettendo un coutagio certamente 
avrebbe dovuto avvenire ; soltanto 1 4 giorni dopo accadde 
il secondo caaò di Cholera in nna altra lontana diviaionn 
del eoddetto spedale» 

Poi in nessun luogo di Vienna e deU*intera bassa Aa- 
ttna non si potè mai con sicoieisa dimostrare, che il primo 
sviluppo avesse preso l'orìgine dall*introduzioue d*uua ma» 
teria coutigiosa ; ma d*oixliuario e quasi per modo di i-e- 
a, se v^era una predisposizione, fii da incolparsi una delle 
già noverate cagioni eccitanti, e dippiù avrebbero dovuto ve* 
nir primieramente assaliti sempre quegli individui, che si tro- 
vavano in immediato contatto cogl*ammalati, il che vien ba- 
stantemente confutato dall'esperìenaa , giacché spesse volto 
giacevano infestati alcuni abitanti d'una casa, e gli altri nel<« 
lo stesso tempo rimanevano tutti illesi ad Onta della libera 
comunicaùoue con quelli. 
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Il Cholera dqq. ti difTuse nè di casa ia cat^i uè ìa 
Quell'ordine, in cui i medici facevano le loro vigile; e come 
potrebbe mei aocadere^cbe totlì qnei preti ehe inim nodo in- 
defituo ad amorevole ootuoUvaoo i morìbondiy che tatti quei 
medici cfce giornalmente curavano unti ammalati e conta* 
ni^amente gli assistevano, die imprendevano tante autopsie 
di cadaveri, e del resto che tulli «[uegl* infermieri che co- 
atanlementc eseguivano colle proprie mani le necessarie fre- 
gagioni, che portavano i malati nel bagno ed i morti nella 
eamem deirantopaia. ee. aolamcnte dì raro ammalassero, an« 
Il ne rimaneiiero finequcntemente del lutto illesi? Ed ai»» 
meiio il poiaibile caso che taluno di ^ndli in aegnidi-.ileHf 
easeire stalo in oonlatto col aanglie o cogli eaoranlenti d'un * 
diolerico* poi fosse investito veramenie dallo stesso Gholeras 
nullamentc ancora dimostra la indole contagiosa del morbo; 
anzi la inseparabile nausea e ia paui*a di divenire impestato 
sembrano conferire al reale sviluppo sempre più del dub« 
Irioso contagio il quale fofse ai potctsie portare in verun corpo. 

Anche in comparaiione con altre epidemie podiiaainu 
aoltanto inlèrmieri furono assaliti dal Gholera; eppure se coiip 
aentiamo, che ne ammalassero in pili gran numero dei me» 
dici, dei preti e degl* infermieri nel primo generale sviluppo 
deirepidemia, in cui da ognuno il prefalo morbo veniva ri- 
putato contagioso, si potrebbe trovarne la ragione con.si- 
derando che quelle persone, le quali non di rada già per 
alcun tempo prima sofirìvano diarrea, granchi ec nel 
tempo atesso furono chiamati oltre le loro fono ad. assi- 
iter^ gli ammalati, così che spesse volte per 4-6. • • giorni 
alavano in una continna veglia; quindi non sarà meraviglioso 
se questi individui in quell'epoca ebbero nc(>TUto tanto pia 
inclinazione ad ammalarsi [ 1 ), essendo la fatica per molle c con- 

(i) Per ciò alcuni medici lianno proposto, che n«5»uu iofer- 
JDÙCi^ dovtisa mai vegliare tutta uoa notte. 

$ 
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tinuate vigilie una delle più importanti occa.sinnl eccitanti. 
Tutti questi fatti osservati a ViemiA dimotlrauo chiari- 
■lenta rindole epidemici del Cholen, e pefcid eaiatendo mia 
pndifpofiiioiie iioii t*lM nulla in eontiario allo svilappo 
4d eaddetto morbo sotto faToreroli eiroottune d'iafliiwi eos- 
mieo-tellnrici, non già contagiosi ; e questo sappotto Tieppiù 
ancora vien comprovato pel successivo sviluppo del Chole- 
ra iu seguilo delle altre epidemie, che lo hanno preceduto 
{ Sez. II ); onde riesce cosa assai verìsimile, che queste epide* 
mie già qualche anno pnma moetratet i con nunifeato cani* 
teae gastrìco-nemao » a poco a poco si fotaero trasformate 
ìm vero Cholera, tanto pHi die le affenoni eatairali di qnell* 
epoca, poi le fidblni intenntttenti e gaatrioonoierf oae Ive» 
yentemente forano accompagnate dal Tooaito e dalla diahrea. 

Oltrecdò la natora epidemica del morbo ditien cosa 
superiore ad ogni dubbiezza, se si considera che al princi- 
pio la malattia in discorso investi soltanto alcuni individui 
e sempre dopo un maggior intervallo di tempo, che il nu- 
mero di qne* casi apmdiei non ai aumentò che serpeg- 
giando , e poi anboessivaniente aocvebbe» finché quasi ali* 
improTiso dopo una pioggia di tre giomi ed un considera- 
rale abbassarti di temperatura nella notte del 13 al li sei* 
tembra il Cbolera perfetto scoppiò insnltando contempora- 
neamente un grau numero d*individui anche nei più distanti 
quartieri della capitale e dei sobborghi, così che ai 1 3 set- 
temb. 5, ai 14 già 41, ai 15 persino a 139 individui ne furono 
infermati. Indi repeotinamente si rinfonò tanto in intensità 
quanto in estensione a tal segno che ne proveniva, quasi 
anbito di^ il suo generale sviluppo, una epidemia spavento- 
aissina, la quale diffondevasi celeramente in tutte le direauHii» 

If a il Cbolera arrìrato con questa straordinaria vee- 
mensa al suo piii alto grado (periodo di cnlminasione) non 
pierseverava che pochissimi giorni ( cinque ) in suo furore 
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lìistruuivoy nieifttrti lo stadio dciracme dell'epidemia durò ua 
mese dm ; dopo la qual* «poca in egual proponiooe inda* 
va di nuovo dimiauendo e cominoiava a calntarai aoooetri* 
variente e tempro decrescendo» fin die piii tardi afflitto ^rt 

DaD<)iie questa epidemìa non sembrò esser die il sonuno 
colmo eT una costituzione morbosa generalmente dilatata , 
di cui prodromi furouo le precedcati affexiom catarrali| feb- 
bri gastriche, nervose, inlermittimtì ce. 

Solamente ammesso questo si può spiegare la gran morta* 
lità» che ebbe luogo anche in Vieitna durante Io stadio deirac* 
me^ e siccome dal primo apparire fino all'universale enuitfie 
dell^epidemia si poterono quasi ovunque noveraro importan|i 
cagioni eodtantiy cooie p. e. gravi errori nella dieta , forti 
raffreddamenti, veementi passioni d'anhna ec, così nel più 
alto grado della medesima epidemia era spesso bastante la 
più leggiera occasione per sviluppare celeremente il Cholera 
sotto la sua piìi terrìbile forma» paiticolarmente se normale 
non era lo stato degli organi riproduttivi. 

Serve inoltre a dimostrare la fona dell' influsso epìde* 
mico nd tempo dd Choleffe in Vienna rosservasione , die 
molte persone, anche i medid e i forestieri airivati da paesi 
affatto sani , quasi contemporaneamente st lagnavano a ca- 
gione del poco appetito , della dillìcultà nel digerire , del 
sonno inquieto, del goi^ogliare nel basso ventre , dei rutti, 
delle ventosità, delle frequenti evacuazioni alvine , della di- 
minuzione d* urine ec- ; e se tali individui poi facevano il 
piU piccdo errore nella dieta» dlora repentinamente il Cho- 
lera scoppiava sotto il suo evidente aspetto, oppure si uuiva 
non di rado ad dtre già esistenti malattìe. Specialmenie 
ndia seconda metà dd mese di settembre si grande era la 
potenza deircpidemia, che anche tutti quelli che morivano 
per altre malatlif, poco prima della morte, chhero f-vaeua- 
zioni acquose ed una iisouomia simile a quella dei ehulerici. 
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Perfino in quei casi, io cui rinfermmi d*iin indifidoo 
en Mgiiito da altri casi di malattia nella ttessa abitasioiiey 
pcéso rigoroflamente noo comprora contagio alcuno ; poiché 
se si considera rimpanbile stato dell^animo, p. e« terrore^ 

angoscia, paura, spavento, affanno ec., in coi si TÌtrOTairano 
sempre gl'individui alPammalarsi d'una cara persona nel seno 
della loro poco innanzi pacifica famiglia ; inoltre se si coià« 
sidera lo sconcerto ed il disordine necessariamente cagionato 
nella maniera di vivere : riesce cosa evidente, cbe durante 
nna A forte costitnsione ej^demica anche la più leggiera 
cansa occasionale ed ordinariamente di lunn riguardo pote- 
va bene spesso aver sriluppato un morbo tanto sterminatore. 

Finalmente se fl Gholera in Vienna fosse stato conta- 
gioso, come si spiegherebbe che, secondo l'esperienze fattene 
neir I. R. Istituto ostetrico, abbiano potuto esser dimesse 
del tutto sane (10-15 giorni dopo il parto ) più di 50 ma- 
dri, i di cui neonati s*ammalarono e morirono dal Gholera, e 
con cui tuttavia aveano vissuto nel pih stretto nesso duran- 
te il decorso ddla malattia? DIppiu ancora molte allattarono^ 
dopo la morte dei proprj, altri bambini sema che né questi 
né le madri stesse divenissero eholerici ; eppure viceversa si 
trovavano dei bambini, che malgrado di esser allattati dalla 
sua madre cholerica non divennero mai infestatine. Final- 
mente anche s'osservava (1) che una incinta, già da otto 
giorni in qua ammorbata dal Gholera, abortiva d*UB feto dì 
sei mesi, il quale poi una intiera ora continuava a vivere; il 
qnal caso diiaramente prova, il feto non essere stato attac- 
cato dal Gholera, benché dal succo e sangue della propria 
madre già cholerica per nn si lungo tempo di otto giorni 
fosse continuamente nutrito. 

(i) Dott. Ròser; Ausziige aus den Bcrìchsn simmtUclMr baye» 
riscber Aarsta se Miknchsli i83i. p. 33. 
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A Parigi pvre la fheollU medica reputò non eontagiih' 
so il Choleray e di fa iti la Francia non pose vermi cordone 
sanitario nò a* suoi coniini, p. e. col Belgio, quando il Cho- 
lera vi facea «trage» uè a Calais, poi che ne fu iofestaU 
Londra, né in altri porti di mare benché fini questi itati 
una continua e quotidiana relazione aveste avuto luogo; e 
molti eaempf han provato che la aentenaa di essi modici avea 
fondamento di ragione. Imperdoochè la epidemia dal Bdgio 
si dilatò prima in Ingliiltenayd*onde giungendo poi improv- 
visamente a Parigi, s*ebbe ragion di credere che vi fosse sta- 
ta trasportata per un vento che spirò di nord-ovest; e però 
ogni cautela presa saria riuscita vana ed inutile. A Parigi 
pure i pubhlici spettacoli, i caffè, le trattorìe rimasero aperti 
e frequentati come al solito ; e sdbbene migliaja d'individui 
fossero partiti da quella capitale per tutte le diresioDi, e no 
fossero asportate mercansie per le più lontane frontiere del 
regno ? nondimeno il Gfaolem non oltrepassò la Loira; cosi 
anche nioltissimi fra i fuggitivi, recando già seco il germe 
del morbo, mancarono a mezzo il viaggio senza però spande- 
re o comunicare il Cholera in que' luoghi, ove le diligcoxe 
gli avean lasciati e ove mìseramente caddero morti. 

Una infinità di medici^ di preti e di suore della oarìtà| 
hanno puro prestato i pih assidui e moltiplicati soccorsi agli 
ammorbati sensa che si avesse a piangere altra perdila fuor 
che quella di due medici, e d*una suora di oarità ; d* onde 
si deduce che se il morbo fosse contagioso come la peste, 
la metà almeno di coloro sarebbe rìmasa vittima del suo zelo. 

A tutte queste finora annoverate circostanze ed argo« 
meuUuioni con debita attensione riflettendo non sarà facil- 
mente taluno propenso a credere di poter dedurre snfficien* 
temmtf le motte e singolari proprietà del .CSholera da verun 
contagio^ e tanto meno^ m quanto die le medesime possono 
spiegarri come eonsigneBie d'uà itaflnsso epidemico spano 
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difFusamcnte por l'aria; quindi non il eontftf^io anzi un mias" 
ma dovrebbe reputarsi a buon dirilto conteTierc in sè tutta 
]a ragione dello sviluppo e drll* uhcriore propagazione del 
morbo in discorso^ il quale geoerato da vnrie scambiate ra- 
giom clÌMticbe, come dalla temperatnra deiraria, dal suolo, 
dall'acque ce potrà ioTero prodom malattie univemli cioè 
epidemiclie^ senza per altro riprodnrsi di nuovo nel morbo 
prodotto, e senta comunicarsi da nn indiTiduo ad altro; cioc- 
cbè non avviene cbe solo presso i morbi veramente contagiosi. 
La quale proposizione intendiamo ora più da vicino d'esporre- 

Clic importanti e repentine mutazioni nelle rni^ioni eli' 
maliche molto possano conferire a far principiare e dila- 
tare il tanto ferale morbo, nessun certamente negherà ; ma 
essendosi il Cbolera presentato collo stesso furore e perì- 
colo In riguardo ai suoi sintomi tanto nei paesi estremi 
del Nord, quanto in quelli del Sud, per questo solo mo- 
tivo non è da supporsi che la prima origini' e 1* ulteriore 
propagazione come anche la veemenza de' fenomeni e tut- 
te le altre paMicoIaritk del Cbolera dipendano dal solo 
clima ; giacché altrimenti questa malattia dovria esser au- 
data soggetta a moltiplici modificasioni relativamente a' suoi 
sintomi, al suo corso, duramento ecysia a cagion del vario 
cambiamento delle infloense, sia per la rispettiva costittnione 
individuale ; ansi avrebbe infine cessato affatto di propagar- 
si, tosto che divenisse incapace di vemn altra modificasione. 

Non resta dunque altro ore cercare la causa di tal moio- 
bo fuorché o nAVaria o nella terra, giacché l'esistenza di 
tutti f;li esseri viventi, e la loro attività ha la sua principal 
Iwse e radice in questi due elementi, onde pure ritraggono 
tutto quello che serve alla conservasione della loro vita fisica. 

L'importansa deU*fii/litr#o atmosferico è stata rieono» 
•cint» pure in tutti i tempi, epperò airapparire d*ogni epi-> 
dcmia sempre primariamente il pensiero si rivolse all*aria% 
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Che per altro ubi oeru indole ddl* etmoiféni poita 

produrre od almeno promuovere lo stesfo Gholera chiara* 
lueiUe risulta dall* essersi esso dilatato per tanti paesi « 
senza mai perdere il vero carattere epidemico; imperciocché 
il morbo una volta prodotto dai nocivi influssi deU*atinoafer« 
e ienn ratringeni ad ua tal sito determiiiato» non iolo ••- 
tali quasi ooBtemponiiieaiiieiite un eontidenTok mmeio 
d'iaditidui ancke diapeni uà piti diatauti punti della modeiS» 
ma città, ma inolùre, come fa ogni altra epidemia, percorse 
qnasi regolarmente i suoi stadj cioè d'incremento, sommo 
grado (acme) e decremento, ed infine interamente sparì. 

£ donde altrimenti si spiegherebbe queir indi nazione 
generale a contìnue e pertinaci diarree , a dolori colia , 
a digesUone ▼inosa , a borbogliamentì nel basso Tentre , m 
nausee, a vomito, a pressiom ndlo stomaco, • vertigini , a 
mancanaa di aoiim> eca, fenomeni dm lìuquantissimi quasi 
dappertutto si osservavano poco prima o dunnte l*itt* 
vastone generale dell'epidemia andia in persone sanisst* 
me, e dal Cholera affatto illese ? 

Il Cholera sviluppandosi il più delle volte dai soprac- 
cennati fenomeni, i quali però a buon diritto possono eoa- 
sideraiai come precursori e forieri della stessa malattia , 
evidentemente dimostra una singolare costitnaiona dell'aria. 
Epper6 quasi dappertutto^ oome p. e. prima del gencnia 
sviluppo del Cholera a Vienna, si poleronn rilevare grandi 
ed imporunti cambiamenti qualitativi nelle parti costituenti 
r atmosfera , specialmente un predominio deirelettricismo 
ncgnlivo , una diminuzione dell'ossigeno e del calore , una 
iuescolanxa con altre arie irrespirabili e mefitiche, con varie 
evaporazioni procedute dalle putride sostanze oiganicbe^ec* 
(come più diffusamente si dirà al Nnm. Xil). 

Finalmente nella maggior parte dei casi il suddetto mor* 
iw manifesuvasi come mera epidemia, spedalniinlt dopo ehè 
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m pieoediiu iinm tempenton ^ollQ variabile, ndmlosa , 

mnìdo-fredda, piovofa ec, ed in^qnalche.lftDgo già avilup* 

pato crefoevà sempre sono le prefate condizioni delTaila; (i ) 
quindi eiiandio assaliva gì* individui ordinariamente e eoa 

maggior veemenza durante la notte x airinconlro più rispar- 
miava i siti elevati (essendo (jiilvi l'aria migliore), e non fu 
cosi raro ad osservare, che nella stessa città, anche nella 
alean casa le ahìusioni superiori rimasero libere, mentre 
nel medesimo tempo U pian tetreno era investilo. 

Alcuni medici come '/oAn.«off (2) jtnwtl^jr^ Sejrdlitt 
SaUUmif Schnurrer^ JUcke^ Prtu ee. portano opinione, vo- 
lervi alla generaxione del Gholeni oltre 1* anridetle cause 
cosmiche ( cioè dipendenti dairaria ) ancora qualche imme- 
diata eausa tellurica ( cioè aderente al suolo), anzi credono 
quest'ultima da sè sok a ciò bastare ; si perchè il Cholera 
, ancora dal suo primo principio nelle Indie, sviluppa- 
flÉpHiiaeiite in siti hassii umidi e paludosi, ed una 
fFioM^kerato per lo piti e quasi esclnsivamento propaga* 
vati lunghesso i lidi del mare ed il cOrso da fiumi , e si 
f^hè finora- presentava quasi dapertutta gli stessi fenome- 
tu rispettivamente alla sua veemenza, eslensi«ine^ durata, de- 
corso ec« senza che i più differenti rapporti dell'atmosfera, 

(t) StcGome a Tienna , oosl nella fortezza peniana Bah^ il 
Cholera, essendo già cessato, per lo più appariva di nuovo e con 
tanto maggior veemenza dopo pioggia fortissime e susseguenti ii^ 
nondaziooi 

(a) Indeed the caprìdout at well as ohitSnate cennes.vrliich 
this epidemie occasionali/ pursned ara much mora explioaUe on 
the principle of a terrestrìal, thau of an atmospherìc or contagious 
influence. We see the caoses^ which produce earthqnakes take the 
most irregular and onacoountable routet ; aud as for this raorhific 
agcbt appearìng at sea, wc can have no great difGcuIly in coneei* 
ving the possibility of such an accurence, after sceing, in our own 
da/a volcanic Islanda boiling op firom the boltem^f the oceani 
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drf elima, della temperatura , àm venti y ddk ttagSooi e le 
loro dipendenze come omicRtà e sicdUi, calore e freddo ec. 
¥Ì producessero uii qualche notabile cambiamento. E questi 
medici ripetono poi la surriferita causa tellurica dall* ema- 
nasione od esalaiione d*im miasma specifico^ che provenuto 
dal saolo mederimo si moltiplica per la sua di^soliibilità 
prodotto negli tinti inIÌBriori deiraria» ed indi si importft 
nlteriotinente per 1* atmosfere; opperò ndla* maggior perle 
delle oontrade investite dal CSioleni vogliono essersi esser* 
vate cotale esalazione tellurica , che presto congiungendosi 
coli' aria produsse cosi una causa di malattia atmosferica. 

In tal modo spiegano come accadano i tanto singolari 
salti dei Cbolera potendosi lo stesso principio tellurico ma« 
niiestare anche in luoghi lontani da quelli già assaliti ; come 
gian tratti di paesi in nna eerta e determinata diraslone l'iui 
dopo l'altro s'emmoilMaio; come ^oi il Cholera in varf luo- 
ghi si distingue in riguardo alla singolare veemema bfwm 
mUmàj al veloce decorso, alla breve durata, ed alla, mag- 
giore o minore estensione ; dippiii come un insulto impro- 
viso e forte, persino una morte subitanea tanto più avvenga, 
se il miasma immediatamente dalla terra sia emanato, onde 
le sue vittime yielatsmente raccoglie ; e come al contrario 
rattacco venga meno veemente , il dtcono meno vdocc^ e 
perciò anche meno pericolosa tutu la milatliay se la mate- 
ria tellurica per la #ua congiunaione ooll*aria si assottigli , 
é'inddbolisea e finalmettle affatto si disperda. 

Da questo motivo deducono trovarsi sempre molto più 
casi di malattia e di morte nei paesi da poco prima in- 
nondati^ umidi, paiudo&i nei siti basai o esposti a re- 

(i) Anche a Livorno la più rigorosa isolazione non ha giova* 
to niente affatto, cone gaesto vien ooviprovato da più famiglie 
israelitiche, le quali noudiniSBo Ibnuo Infette. Gauetta generale 
di Auiburgo del 29 ottobre i<95 p, 34i3. 
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pentiin vafielà di tempenitiiimt nelle contiAde rindiiaee* 
aporditty tormoie « ndle ebitasioiii melwae, Ofoore, ricBipM- • 

te p. e. ctreeri, spedali, fabbncbe piiM>lÌelie per i poveri, ec 

nei quali liiop;^hi ad onta della più perfetta isolazione e sU"et- 
ticsima separazione il Cliolera scoppiò assalendo fi*eq^uentemen- 
le ii i/IO fin il 1/5 dogi* abitanti si frattamente che quest'epi- 
demia non fu impediu ed allontanata iu altro modo se non 
per la totale evecuasioiie di que* tali looghi insalubri ; ni 
contrario TOgliono pure, (perchè non poievaaì mai il principio 
teUnrico subito abw» verso gli strati superiori dell'arie, • 
però non giungervi se non che già di molto «ttennolo e cal- 
mato , onde necessariamente va perdendo fi sno rigor prì- 
niilivo\ riinanci*e vieppiù risparmiati, ed illesi i siti più ele- 
vati, frigidi e montanosi; Tabitaiicioni polite, asciutte, spaziose 
e ben fabbricate ec. sebbene fossero talora iuteraincate cir* 
coodate da altri luoghi infetti* e sebbene la loro libera co* 
mmiioaiioQe con qnest*ultimi non ^Mse mei inleifotta; «nri 
nella .medesima oam qualche volta si seno vedute illese 
e risparmiate le paiti superiori, ben tonate e polite^ men» 
tre le inferiori, umide, sporche ed oscure venivano assalite* 

Come tali influssi tellurici si considerano varj straor^ 
dinarj feiioìne/ii iiaLuraU , quali sono tremuoti , eruzioni 
vulcaniche , fieri temporali ec, e siccome quasi da per tut- 
to » ove si è manifestato il Gholera, questi fenomeni per caso 
sono aoeaduti o prima o poco dopo o pure contemporanee- 
mentcìcredesi ad essi doversi attribuire lo sviluppo del morbo. 

Così furono osservati tremuoti ed erosioni vnloeniche 
Tanno 181 7 nella isola di Giavu e parte settentrionale 
delle Indie; l'anno 1819 altri fierìssimì tremuoti ( durando 
dai 16 giugno fin ai 13 novembre) si manifestarono nella 
maggior parte delle Indie spezialmente devastanti la pro- 
vìncia Kautsch ; contemporaneamente violenti tremuoti ed 
erusioui vulcaniche in altri lontani paesi accaddero come 

t • 
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p. e. fu Mooca, al Mnre roiso, nell'iaola di Gorfìi, nei din- 
torni del Vesuvio, dell'Etna ce.; Tanno f820 (li 26 maggio) 
altri fortissimi tremnoti lunghesso tutta la catena delTHimalch 
( Himniilaglia ) e nelle parti noixl-ovest delle indie; 1* an- 
' no 1821 (li 27 febi*ajo ) nelle isole di Celebes e Keimion; 
ranno 1822 (li 13 agosto) «ulie coste della fiìrta « fìk 
tavdi nella Persia segnatamente a Schiras. 

Ma prescindendo dall'essere sottile. ed originale questo 
supposto, non mai abbastania con questo meno si prorerà 
generarvi il Cholem ed indi snccessivamente propagarsi per 
cause puramente telluriche ; imperocché al primo suo 
luppo in Jessore nè tremuoti si osservarono nè eruzioni 
vulcaniche ; tali fenomeni ancbe prima accaddero e bene 
spesso senaa che per ciò un simile morbo qnal è il 
Cboleta producessero ; penetrò poi questa moribo sino nel 
centro dell'Asia e delPEnropa , aTregnaecbè i tremuoti e 
reruiaoni voloaniche non vi abliiano luogo quasi m» o per 
lo meno rarissime volte; ed anche ammesso che t suddetti fen<v 
meni potessero difatti pro"durre alcun morbo epidemico, Tef- 
fetto ne dovrebh<! essere passeggi ero , nè poti*ebbe esten- 
dersi su molti paesi, nè durare per molti anni, anzi avrebbe 
dovuto diflfondersi il Gholen subito e con gran velocità in 
maggiori distame, mentre si vede in 14 anni di tempo es- 
ser giunto apponi al confini dell'Europa ; cono poi qpia* 
gherehbonsi i salti di questo ttotèoy i tanti paesi rima» 
stine illesi, eommeoohè fossero da altri infiettÌBe per ogni 
verso circondati ? E perchè mai per l'appunto in questo caso 
gli uomini dovrebbero andarvi soggetti sempre piii che non 
gli animali, con tutto che il contrario ordinariamente si veda? 
Per ultimo dovrebbe pure la malattia vieppiii di frequente 
generarsi sui bastimenti, per essere questi ssgna t am ente nel 
mare indieo a tali teomonl esposti» il ohe però esoondo 
^4 Scoti pBMiocliè non mai soccest». 
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Ma riflettendo uni perfetta anmiina edfteie non iolo 
fm tutti i ringoli pianeti di <{aetto noetio sbtenu solare , 
il cbe chianunente già riaolta daUa continua * inflìienia del 
•ole « della luna «alla terra ed i aaoi abitanti, e la mede- 
sima annonia regnare pure fra tutti gli altri innumerabili 
sistemi solari deli' universo, i quali liauiio dei rapporti l'e- 
ciproci l'uno rispettivamente all'altro e tutti rispetti vameutc 
alla terra: ai potrà conchiudere, che importanti cambiamenti 
connici possano prodorre mataxioni perniciose ugualmente 
sol nostro globo e segnatamente nel suolo e nell' atmosfera, 
perchè in tutta la natura nulla v*lia d'isolato e tutto qoel* 
lo che nella terra cresce e viro , sta in meno ali* in flus- 
so e rapporto alternativo della terra stessa cogli altri corpi 
cosmici e terrestri : quindi pure rumano corpo o il tnicro- 
eoétno dovrà sperimentare tutte le mutazioni del macrO" 
eosmOf e cosi le malattie epidemiche non saranno che |^ 
da noi sentiti effetti dei cambiamenti del macrocosmo» 

Or se egli è vero ohe tali cambiamenti cosmici già pro» 
dncano disordine si nella terra ( rispettivamente al snolo) 
come nell' atmosfera ( rispettivamente al dima , alla tem- 
peratura ce. ) : siegue necessariamente che lo produrranno 
pure fra le creature stesse, le quali in (|uesli due elementi 
ti'ovano la esistenza e conservazione , c non sarà tanto inve- 
rìsimiley che una epidemia si ferale come il Cholera ne 
venga generata. Prova di che sono quelle diverse muta- 
sìoni del benessere p. e. quel goigogliaze del ventre» qodla 
indioasione a dianee ec die si rilevarono in pressodie^ntti 
gli individui d prindpio ddrepìdemia, peiflno nei sanissimi e 
negli stessi forestieri provenuti da luoghi illesi dal Cholera. 

Questo supposto riceve maggiore probabilità conside- 
randosi , che già nelle Indie il reale sviluppo del Cholera 
fu preceduto o accompagnato d' assai importanti cambia* 
menti e cosmici e tdlurici » e da questi preeonimo* 
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Pioggie divottiflttine ifi caddero in un modo toulntnte 
itnordiiMiio nella ttagione che suole esier aacìauay e per 

1* effetto di quette irregolarìtik e le fnredomiriante umidità i 
fruiti ed altri alimenti specialmente il riso ( il comune nu- 
trimento dei poveri Indiani ) o rimanevano immaturi o di- 
venivano di cattiva qualità, guasti^ insipidi e facili a fer- 
mentare ; e di tanto piìi si concederà una generale cioè epi- 
demica malattia come il Gholera esservisi potuto geneme, 
te olire aUe già accennate ragioni coamiehe ai rifletu ancora 
al dima caldisaimo, alla sitoaaione barn e coatantemento 
umida dei riapetdvi pacai, alle continue eialaaioni delle acque 
per lungo tempo stagnanti ( dopo l' innondaxtoni del Gange) 
delle paludi ec. infìue al modo di vivere , agli alimcati e 
vestimenti cattivi della maggior parte de* naziooaU In- 
diani ec. 

Dippiù anche nei tempi piii recenti speuo a* o aae rva» 
vano aimili avvenimenlì colmici e tellnrici, ciocché provano 
abbattansa le nmneroie aotiiie in riguardo ai tremuoli ed 
alle eroaioni vulcaniche penino in paesi prima non mai 

sottoposti a simili rivoluzioni ; i movimenti degli scoglj di 
ghiaccio nelle regioni polari ; le straordinarie e repentine 
mutazioni del barometro; i cambiamenti sorpreodeuti e spes- 
so subitanei del clima e del suolo; le innondaiioni tanto fre- 
quenti e forti ; le moeolie fuor dell'usato cattive e magre ; 
i frutti insipidi ed altri tali acddenti; die cosi di frequento 
precedeano il Gholera in vastisaimi tratti di tene prind- 
palmente della lona torrida , tutte cose che fanno suppom 
gravi mutazioni nei rapporti e cosmici e tellurici. 

Sembra dunque in riguardo al Cliolera più verisimile 
di prodursi dalla terra un miasma, il quale poi dall'aria 
tfien ricemUo $ inpeee di potersi questo nella stessa atmo^ 
sfera generare e quivi propagare i perchè il di lui i n fluss o 
nodvo morbifero «paesi contemporaneamente ai estende ao* 



7S 

pra tutti grin4ividiii d*un inedtisiino luogo , oatle spiegasi 
come pure freqaealeiiiciita le penone, meno disposte a poter 
«mmalani per la genmle canaa nociva eoamico-teUnrica f 
cadono realmente inferme nella vicìnansa e ctrcnisione dei 
cholerici e tanto piia, in quanto che etie già itanno sotto Tin» 
flusso dì quelle generali cagioni di malattia. Egli però non 
!>ara meiavìglioso quando il solo timore, tenore « affanno, 
spavento te. già sia bastante a produrre lo stesso Gholcra, 
nel qual caio un contagio piuttosto psichico che fisico o 
matenaU avremo d*ammettere. 

Ma tali mnlaaiom coamiche e teUnriche OMi aono per 
sé sole già suflkìenti a dichiarare rorigine e la generaxio- 
ne del Cholera t «empre ci vnol ancora nna eerta predio 
sposizione eorporeCt onde ti spiega perchè, •d>bene moltia^ 
sime persone sentissero alcuni fenomeni prodromi, non tutte 
invero ue cadevano malate, ma sulo principalmente gl*indi- 
vidui più disposti; cpperò il Dott. Loder consigliere di Stato 
ed archiatro di S. M. i*Imperadore delle Russie eoa molta 
ragione compara il caao d'ammalerai di Gholeia con nna 
acintillay la qnale ai eatingne da aò, quando cade sopra nn 
ineomhnstibile , ma subito cagiona nna viva fiamma 
ed nna terribile esplosione, quando t'imbatte in fieno teo- 
co oppure sopra una quantità di polvere da cannone. 

In conseguenza di tutti quegli argomenti e fatti con< 
chiude r autore essere possibile che il Cholera solo in al- 
emU pethissimi casi e sotto le sunnominate eondùttom pas^ 
sa in pero diiaiarsi per tevoluzione e eonutmeaxione iTun 
contagia fra Fan alF altro ; ma aiftrma pare nello stesso 
tempo» Torìgine e la propagasione ^ Cholera per lo piìi 
manifestamente dipendere dalle sole influenze epidemiche 
e da una particolare e lungamente diffusa costituzione di 
malattia epidemica ; ciocché siccome cosa indubitata di- 
mostrano : il procedimento- del Cholera sempre e dappertutto 
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corrispODdenle alle l^jgi gtnmll dei morlii epidemici', la 
modificasione nella forma, mA cono ec* e la stessa totale 
ap^fisione delle malattie annue renanti avanti lo sviluppo 
del Cholera ; le mataiioni nello stato di salute di ìnttì <^Ii 
abitanti, il progi*essivo accrescimeuto dei singoli casi cho- 
lerici ; Taumentazione del morbo rispettivamente alla sua 
pureiaa, veemenxa ed esteosioue iia ad un certo grado ; il 
decremento da questo punto a poco a poco rispettivamente 
alle stesse relaainni 4 la diminusione , oessaaione e trasmn- 
taaione dei genenli turbamenti e disordini nella salute 
degli alntanti, e Pattnale differente modificasione dei sncce- 
denti casi ebolerìci, la quale sempre corrisponde alla ulti- 
mamente accaduta costituzione di malattia. Lo slesso pro- 
vano le singole e tra loro diverse epidemie, i diversi p^rii- 
colari casi cholcrici dipendenti da quelle , la loro diversa 
forma, durata, veemenza , e tutte le prodottene moltiplici 
modificasìoni nei sintomi e nel corso in genere, in quanto 
che la regnante costitnatone di malattia era o una intiera- 
mente pura cliolerìca , o inclinava ad una gastrico-biliosa, 
0 gastrico-nervosa o catarroso-reumatica ec. 

Ond e non vuol cercarsi la ragione, percbè il Cholera 
comparve in alcuni luoghi come malattia epidemica, ed in 
altri come sporadica, e perchè si spesso dopo gran salti si 
sviluppò in un qualche comune, senza toccare gli interme- 
di ec nel solo rispettivo ove minore ove maggiore com- 
mercio mutuo degli ahitand (al che provare non esiste nem* 
men un &tto ) ; ma puttosto nel ooncorso di tutte quelle 
ciroostanie^ per cui la rpgnante oostitusione di malattìa po- 
' leva ianalaarsi ad una vtemente epidemica* 
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V. ■ La ifkoti^kf ossia la descrizione dei sintomi caraité* 
ristici colla (ìiagitati » anche in riguardo ai neonati 
ed ai bambini. 

Il CSholen non di ndo eim prwsednto dm Tane tentai 

wmì moiliose per lo più di breve dimta , principalmenut 
in persone deboli ed attempate, e come prodromi di special 
riguardo si osservavano ottusità e gravezza del capo nella 
r^iooe della fronte^ vertigini, e passeggiero sbalordimento^ 
tonno »4]ueto, fisoaoniM cangbu ed aflEinnma, lìngoa «por» 
csy mancansa di appetito» aentinieato di oppressione, di ca- 
lore^ e di affanno nelU tegione dello stomaco ; nausea, mo- 
mentaneo ruttare, gorgogliate nel basso Tentre* Téntosità, 
indlnadone a ▼omitare ed a evacuare; unÌTeisale abbatti- 
mento, spcciafntente nelle estremità inferiori, accompa^ato 
talvolta da gi'anclij o traenti dolori nei muscoli della gam- 
ba ; di tempo in tempo palpitazione di cuore ed angoscia , 
un lieve brivido per la scbiena , momentaneo calore , ossia 
molesta alteniativa di freddo e caldo con indinaaione ai 
•sudori di odore particolare; polso moderatamente actoellersto^ 
piccolo ed incostante. Qaesti fenomeni, cbtf d*oidinario dn* 
lavano S0l» pocbe ove (B>12), vennero sopMttutfo osservati, 
àllorcbè lo sviluppo della mnlallia era cagionato da errori , 
nella dieta, o da un r.i (Vredcia mento ; nella maggior parte 
dei casi pei corso di più giottii o anche settimane e senza 
alma altro dei sopramentovati fenomeni prededeva uns 
diarrea moderata bt|Ì|^ ma molto dMUuirt^ei eolia lingu« 
ooperta f *una materia bianca e grossa, a eoi Ih. pochi oasi 
dopo breve tempo si univa il voaiilp < s^ poi U olalattia, 
subito e senn alcun notabile foriero, appariva colla diarrea 
particolare, e col susseguente , o contemporaneo vomito , 
allora n'erano d' ordinario d' incolparsi gravi errori nella 
dieta, 0 passioni accompagnate da nausea; 4|uesù casi, che 
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per buona sorte appartenevano ai più rarv erano ami 
ricolosi a cagiona del npido corso della malattia. 

Qnei casi al contrario, che consistevano solo in ispasìpiiy 
e svenimenti con nn totale spossamento delle fono vitali , 
ed in cui non avea lungo diarrea alcuna nè in princìpio , 
né durante il corso della malattia, e perfiao nessun vomito 
( Cholera sicca ), appartenevano ai rarissimi ; e l'autore che 
ebbe occasione di osservare e di curare tanti mila ammalati 
di Cholera, cosi in Vienna, come anche nel circolo T. U. M. B. 
si può ricordare d*nn solo fatto di tal natura ^ che terminò 
anche presto eolla morte. 

Il Ckoiera inierameniB tvUuppatOf che spesso appari* 
va sansa alcun foriero, era camtteniaato da evaeuanoni del 
tubo intestinale impetuose, profuse, a.t.tai frequentif e per 
lo più senza dolore, quasi sempre accompagnate da un gor- 
gogliare, c ronioreggiare degl* intestini ; queste evacuazioni 
alvine quasi in ogni caso rappresentavano un fluido bianco^ 
cinereo, sieroso, di odor ributtante, contenevano dei fiocchi 
mucosi^ formanti nn tedimmto erusohiforme , o cretoso e 
non di rado anche dei mescogli biliosi. Poche ore dopo 
seguiva nn profiito e facile vomito d*nn simile fluido ao* 
quoso« sieroso oppure mucoso, d'ordinario sensa sapore e 
odore ( alcune volte ancl^e acido o amaro ), che da principio 
era frequentemente mescolato col chimo, ed accompagnato da 
sensazione oppressiva ed atfanuosa alio scrobicolo del cuore. 

A questi fenomeni si univano hene apesso i granchj^ 
che incominciavano per lo più nelle ^tremità inferiori , e 
soltanto più isrdi si estendevano nelle superiori; queste con- 
trazioni spas'biodiehe, e spesso oltremodo dolorose énno di- 
Torse tanto tu .riguardo al loro ineominciamento, quanto iti 
riguardo alla loro veemenza ; negl'individui giovani e forti 
incominciavano ordinariamente dopo le prime cvacMi:i7:ioMÌ , 
ed ascendevano in egual pruporzioue colla malattia ad una 
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importante alteixa ; al contrario negl'indi vìdui vccclij, spon- 
sali e cactettici, o mancavano sposse volte totalmente o al 
pi^ si mostravano soltanto verso la fme della malattia. 

Già 6d dal principio della malattia i lineamenti del 
volto erano smanti , ed evidentemente cangiati : ( fhyào' 
moda cholerìca); gli ocehj ritifati profondamente nelle 
orbite, ad attorniati dUi un cerchio ▼erde-cemleo; lo igiiaido 
diveniva sempre pia infiacchito» ed il languido occhio era 
spesse volle alla Gne totalmente coperto dalla palpehre ta- 
periore; le labbra divenivano cerulee, ed orano insieme col 
mento, coU'apice del naso e colle guancie, fredde a toccarsi ; 
il sangue^ anche da una ìuvffL apertura della vena, non usci- 
va che a goccia a goccia, era denso, nero e sensa alcuna 
erotta flogistica, non conteneva siero di sorta o soltanto 
assai poco, e mostravasi untosto mppreso e coagulato in nnn 
massa tenace, hmno-nerìocia e simile alla pece. 

L' intero aspetto dell* ammalato svelava la grande an^ 
gosciay ed inquietudine interna sempre congiunta con un 
profondo abbattimento delV animo ; la lingua, da principio 
nmida , e coperta da nn muco bianco o giallo , diveniva 
successivamente pallida, fredda, ed alla fineil^urrina; la sete 
riusciva sempre più veemente ed unita a grande desiderio 
di acqua fresca, o di qualche acida bevanda ; la voce era 
in modo tutto proprio rauca , e debole ( ihio? cholerha 
spesso ri cambiava già fin dal principio della malattia, o 
dopo alcune evacuarioni. La respirazione diveniva ritardata, 
debole, sposso dilUcile, nfrannosa, e solamente rare volte ac- 
celerata, e più hrevc; Yalito a poco a poco riusciva freddo. 
I malati si lagnavano di un grande abbattimento in tutto 
il corpo, di un allo grado di affanno nei preeordjy e se ivi 
venivano compressi, di una sensarione dolorosa; al principio 
della malattia frequentemente di dolori eoUà nel basso ven^ 
tref il quale però nell'ulteriore corso appariva lasso, molle e 
spesso assai privo di ogni dolore. 
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Li secrezione ed etereeioHe tieUe efine cm ordiurift* 
nenie dimmiuta, ed in aleuiii cui nuuicavt del tolto? l*oriiM 
aletsa eia pallida, e spesso conteneva uu sedimento muooso. 

Coulemporaueametc dimiiiuivasi la temperatura su tutta 
la superficie del corpo, che specialmente nelle 'parti esUe* 
me p. e. piedif manOf capo ec. era fredda a toccarsi, e noa 
di ndo coperta da un andofe vifcoeo; il polsot mukte affatto 
•ooderato^ divenif a ancoesMTeiiieiile piii piooolo^ pib debole^ 
qoasi filifomiey ed alla fine spariva del tutto. La cute iles- 
aa en lassa, nelle punte dMe MtOf dei piedi e deile mm* 
Hi in modo particolare increspata e rugosa, e specialinenle 
stdle estremità e sulla faccia, fredda qual marmo ed in ve* 
stita d*uu colorito livido, violetto, o perfino ceruleo : (c^a- 
nosis), beucliè uun maiicaruuo ammalati, che erano di co- 
lore violetto su tutto il corpo. 

In questo suto però di estremo spossamento le- forse 
dello spirito rimanevano per lo più libere, e la morte se- 
guiva come per uno stalo paralitico del ventricolo e del 
tubo inlestinal^ spesso repentinamenle^ dopocbò rammalato 
pochi minuti prima avea placidamente parlato; nel qual caso 
la diarrea, ed il vurnito aveauo senipie puco prima cessato; 
oppui*e essa seguiva accompagnata da deboli convulsioni, (al- 
cune volte anche dopo hi-evi deiirj), più. raro da movimenti 
inquieti, da gemiti, da una straordinaria agitaaione delle for- 
te delio spirito con oocbi scintillanti, o dopo esser preceduto 
«no slato aoporoso unito a difficoltà di tespiro^ a privaaione 
di oonoaoenaa, e col bulbo dell*occlno rivolto in sìl 

Qqantnnque tanto grande fosse 'la diflerensa nella suc- 
cessione, forma, veemenza, estensione e durata dei sintomi; 
tuttavia era tanto singolait* la fisononua d'uà nuimalau) di 
Choleia, che ognuno, anche non medico , se avea veduto 
una volta questa malattia, era tantosto in i slato di ricono- 
scerla, e ianui più se egli, per lasciar da parie le earaite- 
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risUehe ei^aeuatimii ed il vonUtOf ooiisidcraya ol trecciò at- 
tenUmenle U continua interna angoscia ed inquietudi¥i€^ 

10 MiUo tnlio proprio dogli ocehj^ U vogo ttnto particola- 
re^ la soto quali inestingaìbiley la singolare qualità del san' 
gucy il saceeutYO mancare del polsoy i dolori spasmodici^ 

11 presto dimmuirsi ed abbassarsi delle forze untali, il 
frctldo enorme e simile a quello di marmo; il colore ceru' 
leo della cute, coperta per solito da un sudore viscoso e 
freddo ipecialmente sulle estremità , gii apici delio eiita 
delle manif e dei piedi m modo particolare increspati • 
iwgoai {manus et pedes cholerici); e finalmente il corso 
oltremodo rapido^ e la brsYe durata della malattia. 

Molto detfostanto fu il Choiora nei noonati, in coi si 
presentò raramente siccome malattìa primitira, «oeettaati gli 
individui mollo deboli; chè per la maggior parte si sviluppo 
da altre malattie proprie di (jiu lla eia. In tal modo acculile 
aoveote, che le afte, le quali sì mostravano allora assai fre- 
quenti, inoltre la itterìzia, la diarrea ce si trasformassero 
iacilmente nello stesso Gholers. 

Nei bambini si potè osservare in alcuni casi come prO' 
dromi del Ckolera una particolare inquietudine» una gran* 
de agitazione, au*incIinazione per la diarrea, un'avversione 
al bere ec.; ma d'ordinario esso si presentò repentinamente 
con evacuazioni alvine copiose, acquose, prive di colore c 
di odore, spesse volte unite ad un vomito contempora- 
neo, o bentosto susseguente, eh* era però raramente di gran- 
de veemenza. Poco tempo dopo le fontanelle si approfon* 
davano, la faccia diveniva cerulea e rugosa, gli oopki im- 
mobili e languidi, la voce si cambiava, i muscoli e la ente 
divenivano lassi in modo, che compressi colle dita, ne ritene- 
vano i segni, seuzacbè II calore cutaneo si fosse molto dimi- 
nuito. Quando i bambini morivano in quest'epoca, un freddo 
seasd>ile si manifestava soiameatc alcune ore dopo la morte. 
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Nell'nllerìore stiloppo ddla - malftttia «IT ineontro , il 

freddo manifesta vasi successivamente, e si rendeva in ispe- 
cial modo seusibile nella faccia e nelle estremità ; nasce- 
vano «pasmii dopo cui il vomito e la diarrea venivano 
meno. In quest'epoca, che fi estese sovente fino al quarto 
giorno^ mori la più gran parte, o si sviluppò prima uno 
stato soporoso, in coi il romito oessava del tutto» snocede- 
tmo delle craciuaioiil alrine di oolore veids-oecaio , ìed i 
bambini giacevano in mio stato simile al sonno, cogli occhj 
mezzo aperti, mbieondt e rivolti in sìl Lo sviluppo delle 
afte diventò si frequente , ch'esse coprivano spesso lutto il 
cavo della bocca e delle fauci, nel quale stato la morte or- 
dinariamente non seguiva che dal 9^ ali* li" giorno. 

VI. £e varia motUficoMÙmi del ChoUra* 

Benché osdinariamente esistesse la maggior parte dei so* 
prannmerati lènomeni , tnttairia non erano sempre in modo 

uniforme sviluppati, e non di raro dimostravano tanto in 
principio, quanto nel corso della malattia varie modiftcazio" 
ni di somma importanza per la prognosi e terapia , che di- 
pendenti da una predominante passione del sistema nervoso^ 
i^ascoloso, gastrico e cutaneo , sembmvano avere il loro 
fondamento neirindividuale disposisionti nel fortuiti inflossi» 
o prcoedenti cause oecasionalL 

1. Tali modifieaiìoni fondate in on predomimuite peti* 
mento del sistema nervoso {forma nervosa) erano special» 
mente : vomito smoderato , facile , che spesso ritornava per- 
fino dopo Tuso di bevande e di medicine, onde si potrebbe 
opiuare, esso dipendere da un* aumentata sensibilità dei nume- 
rosi nervi nella regione dello stomaco. Un simile stato dei 
' plessi nervosi nel restante del tubo intestinaie uvea per eonse»' 
gnenta delle evaenazioni profuse e frequenti, che spesso spos* 
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imao Tefeotìtmmmktt ìm fom tHidi, pradnoendo poi il io* 
piMBentovAto ttftto paralitico ipecialmente in quei ceti f dw 
Anno cagionati da passioni opprimenti, o da diamo neglocte. 

Nella stessa proporzione in cni ai diminniva la sensi- 
Bilità del sistema ganglioso , diveniva anche sempre più mo- 
derato il vomito e la diarrea, nel qaal caso siccome piii emi- 
nenti ai moitniYano i aintonù dì nn* affeiioae antagonistica 
del sistema nenroao anperioie ; opparìvano spasimi assai veo- 
mnAf doloioai e oeleremente socoedentiai , ohe inconinda- 
iroBO o idiiiwi a wwn te nelle eilraniitli inferiori , e che ireqneo- 
temenie erano conginnti con afonienti delle dita dei piedi , 
e con tensioni dei mnscoli della gamba ; in breve poi si eslen* 
devano anche nelle estremità saperiori , perfino nei mnscoli 
pettorali , lombali , addominali ec. , cagionando una gr<»nde 
inquietudine ed angoscia ali* ammalato privo quasi di voce 
e di polso. Questi spasimi erano talvolta asMi pericolosi « 
poiché àddacevanD spesse volte inaspetutimentB , e dopo ana 
hmiasina dorata k^aleist morte eoi loro eel e r e passaggio 
nello stato paralitico. 

2 Nel sistema vtueoìoso ( firma orgaHiea o stmfbra* 
tiea) naseevano frequentemente delle congestioni venose t 

a. yerso il capoj che si manife»tavano con temulenza, 
ottusità e gi'avezza del medesimo , con vertigini, tintinnio 
d' orecchi, con color rubicondo della faccia e della congiunti'* 
▼a dell'occhio, con siccità dei oanali nasali, oon polso ve^ 
niente e forte dell'arteria carotide, tempomle ec 

è» Ferso il petto eon lespirasione difficile, oon un sen« 
ttmento di pressione e di a0anno sotto lo sterno , con polso 
OOntratto e alquanto doro, «on palpitazione di cuore ec 

e. Verso l'addome con una sensazione di interno calo- 
re , di grande angoscia, e di ardente dolore allo scrobìcolo 
del cuore; con veemente pulsazione nei vasi maggiori del bas- 
ao veatra { eoo un' aumentata sensibilità deiraddome e spea* 
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to dolorosa , se veniva compresso ; con ^randu inquietudi* 
ne deirinfermo, cruciato da iuestiiiguibile sete. 

3 Nel sistema gastrico {forma gastrica ) apparivano 
nuovamente diverse modificazioni dei fenomeni morbosi 
specialmente allorchò il Cholera si sviluppava a cagione di 
di&tti nella dieta, o quando gli anunalati ad onta della già 
da qualche tempo esistente dianea osavano i oonsoeti obi. 
Tali modtfioaaioni erano: temulenaa e gravità di capo special- 
mente nella regione della fronte ; lìngua coperta di on maco 
denso e bianco; gusto pastoso e nauseante; intera mancanza 
di appetito, e gran desiderio di bevande fredde ed acidule; 
seusaziuue di pienezza, di pressione, o di gravezza nella re- 
gione dello stomaco ; aifauni alio scrubicoio del cuore; con- 
tinna nausea e rutti ; vomito difficile , soffocante , e gravo-> 
so di ira fluido , cbe conteneva da principio residui dei ci* 
Ili y qnindi meaeagli mncosi e- bilicai ; simili • evacoasioni 
alvine congiunte ordinariamente con gorgogli del basso ven- 
tre , alcune volte perfino òì natura dissenterica , e non di 
rado dolorose ; orine di color oscuro ec. Questa forma ga- 
stricO'biliosa del Cholera era sovente cougiuuia con una esa- 
cerbazione dei sintomi verso la sera , e con una remissione 
di questi verso la mattina , ed in genere caratterizzata da 
un decorso piìi mite, ^ da minore pericolo. 

Spesse volte anebe appariva il Cholem stMo la (arma 
di una febbre inUrnùttmte , di modo cbe ogni parosismo 
era eonginnto con piii fenomeni del vero Cholera. Ciò ac- 
cadeva principalmente durame il decremento dell'epidemia; 
tuttavia per lo piti predominanti sempre rimasero i sintomi 
gastrico-biliosi. Questa modificazione dei Cholera era meno 
pericolosa, e avoa un corso più mite. 

4. Nei sistema cutaneo {forma catarroso^reumoUea) 
principalmente durante il cessare dell'epidemia, e dopo prece- 
duti rufted d a m enti apparivano spesse volte in individui gio- 
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vani e d'una facile costitaqooe corf^Sea, dei aiotoii^ d*iino 
alalo catarroso^reumaUcOy cli*t;ra aoveote congiuiito con leg- 
giere febbriccinoley c cuu iofiamouuoni supei'fidali delle 
membrane aierote e mucose. Egli ai manifeatava con do* 

lori colici nel bfisso ventre, eoo frequenti e precipitate eva- 
cuazioni alvine^ eoa una initazione negli occlij e nel cavo 
del naso; con lingua poco sporca ; con Ooca o rauca voce , 
e eoa dolori contraenti e laceraaù nelle edyemità , anche 
in mancansa degli spaami. 

Nell'ulteriore decono della malattia totii qncati nove- 
llati fcno^icni modificanti venivano invero aempre più e 
pili repressi dalle dltfiee pnifiise e precipiuie^ e dagli al- 
tri rapidamente succedentiti aintomi dello stesso Gholera 
intieramente sviluppato ; ma il ritorno di queste e simili, 
modificazioni quasi in ogni caso era di buon augurio' prinr 
cipalmente nella forma gaatricai o oatarrosa;reiimaiiva« 

VII. Le asstvawwi tuUa durata a sui deoorto* 

Generalmente il decorso dal (^oUra è anremamenie 
rapidOf e la durata è più breve al principio e nel col- 
mo ; ma invece più lunga nel decremento della malattia. 
La plìi breve durata di un caso di Cholera distinto per la 
»ua particolare veemenza si estendeva a su/ e 3 ore ; ma 
ordinariamente c 2 per/tno a 5 giorni^ aettza contarvi le ma* 
lattie secondarie e la convaleacenaa. Secondo le osservazio- 
ni deiraotore la durata di questo morbo dipende prinei" 
palmento dalla tfeentenea dMattaeeOf e dalle or più or 
mfno presto susseguenti congestioni ed addensamenti del 
sangue, ed appare ordinariamente tanto piii corta , quanto 
pili presto si manifestavano dopo le profuse evacuazioni 
della diarrea e del vomito, un subito diminuirsi delle forze 
vitali, grandi], iihincanaa di poUo, freddo marmoreo e co* 
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lor ceruleo dell' estrgiùtà ec. ; ma al contrario pia lang^ t 
spando akani dei sopranientoMli prodromi preeedevano la 
malattia, ed allorché né il polso» nò il caloM cutaneo era« 
no già in aul principio di moltq diminuiti* Oltreceiò aulla 
dorata e ani decorso del Cholera aveano importaous infloaao 
Tepoca diversa deirepidemia , il soccorso medico prestato 
pili 0 mcuo cttltiremeate , le eoutinuate passioni d* auima » . 
poi Tetà, il scsaoy il tamperaomuto, la costiiuziooe corporea» 
il modo di vivere, le malattie pieceduie, o ancora esistenti ec. 

Quindi ii Gliolfn aeU*aome deU'epidemia , ntentreeliè 
continoatano anooia triatom, panni • apavento^ a* innalaò ' 
apesse volte eon estiema rapidità ad un tanto gmdO| che 
minaodava la stassa vita ; il che pme d*oidinario reahneate 
avvenne lo iudividuì giovani, vigorosi, spedaliueate del sesso 
mascolioo, in troppo irritati da bevande spiritose, in neo- 
natii in puerpere; inolU'e in infermi da febbre gastrica o 
nervosa in ^eorapiti e già esausti da malattìe antecedenti^ 
in convakioanti ee. In tali e simili eaai tanto pia presto 
fa da teamre nn esito meno propiiioi quando diarree . ne* 
glette ai aolevano oltveeciò cosate con rimedj sj^atosi ed 
aUringenti, o ae vi furono tfasenrati in sul principio H 
giusto regolamento nel vivere, e Inopportuno soceorao me- 
dico, che taute volte era in istato di respingere felicemente 
i rapidi progressi della malattia. 

Anehe in Vienna tutto il decorso deltepiéiemia, ed il 
diverso riporto deUe altre nuUattie Hspettitfamente ai 
Cholera, esistenti principalmente avanti, o dopo qne«lo« 
come anche di quelle^ che incominciavano dnianie il ano 
deeremento aveano qualche cosa di singolare. In tal modo 
aecadde, che il Cholera dai 12 di agosto incirca fino ai i3 
di settembre si aumentò soltanto con grande lentezza, c che 
tra i primi casi di malattia v'erano sempre più giorni d'in* 
tcrvallo. Più tardi ne accaddero molti in un giorno, finché 
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questa malattia nella notte dai 13 ai 14 di aettembre dopo 
una furie pio(;gia di 3 giorni, dmanle una atmosfera inddo» 
uaida e ventosa, teoppiò col ano pieno'fnrofe, attaccando 
quasi eontempofaneamenle molti '|pdÌYÌdm peifino ndle parti 
le pllr itmote della elttà e dei tobborgfii. leeone epideania 
devastante conseguì il suo colmo uci mesi di settembre e 
ottobre, (dai 13 di settembre circa ai 20 di ottobre): nella 
qoal epoca furono anche osservati i casi i pìii maligni « e 
rapidamente letali; quindi nei mesi di novembre e dioem- 
hre aeoaddo mi decremento oneoasiivOy od nnifomemenl» 
]pffogiediente ad onu della temperatora poco feTOverolo. 

Dorante il colmo dell'epidemia non ci otservmTano^ dm 
in pochi larissimi t|si maUuiio amte per sè sole emimui^ 
e nemmeno eemplteationi del CkoUra cen altre malattie; 
le febbri nervose ed intermittenti, che domiiiavauo ancor 
poc*avanti disparvero quasi del tutto, e si può dir con ragio- 
ne, che quelle cause occasionali , p. e. errori nella dieta, 
rafireddamenti ec le quali in altri anni aveano prodotto 
dianree^ dissenterie, febbri gastriche, bih'ose, putride, inler* 
mittenti ec in 6>iia della oostitnaìone di malattia gastrico- 
liiliosa vigente in quel tempo^ cagionavano qpasi eadnsiva» 
mente il Gholera epidemico. In Hguarde alle olire mm» 
laiti€y càUloro differente rappcfrto wrso il Cholera ven* 
nero fatte alcune osservazioni interessanti ed importauli 
principalmente neH'I. R. sjKìdale generale di Vienna. 

Cosi già le febbri gastriche, nervose ed intermitienti do- 
minanti nel mese di luglio ed agosto mostravano una gran- 
de inclinazione a diari*ee| ansi queste medesime non di va- 
do divenivano già prodotte^ e sempre vieppiii eccessivo con 
dosi piccolissime di sali neutri. Nel mese di settembie le 
sudd e tte téhhn (come ancbe il numero di tutte le altre ma- 
lattie) si diminuirono nclPistessa proporzione, in cui si au- 
mentò il Cholera, e disparvero quasi del tulio poco tempo 
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da queste, p. e» da fiebM nervose, per lo pili donate il 
decorso, rare volte durante U convalescenza. 

In un caso di febbre intermittente, di cui la maggior 
parte erano terzane, il Cholera si sviluppò nel tempo api- 
retico aensa aoppninere perciò il parossismo susseguente. In 
mmUuiie esmUmnoMiethContagiose ess^aasceva (ma raro) nel 
mno stadio^ p. o. nella aeailauiaa doraoie la desqnamaaioae» 

Le malamU infiammatone ìnnemo colla feblno isfiam- 
natoria venivano tantoetoevidentemonto dinittaite ali* aooet- 
•o del Cholera. GlV<2r(>/9iri perdevano all'attacco del Gholora 
la loro idropisia, la quale però nella maggior parte dd casi 
ritornava nel tempo della convalescenza, l manìaci diveniva- 
no più quieti, e più ubbidienti durante rattacco del Ghole- 
ra, ma il loro pristino stato psichico restava poi immutato. 

Nelle gravide si aveva a temere tiella piii gran parte 
dei casi| o aborto, o il secesso d*iin bsmbino mofto ; e 
nelle fmerpere ì lochi o scorrevano seoaa iotermsione f o 
apparivano ben presto dorante il deoesoeve del GhoIetOy 
na alP incontro la secrenone del latt^ cessata una volta* , 
ordinariamente non ritornava piii. 

Dai 20 ottobre in poi crasi bensì il Cholera già di mol- 
lo diminuito in riguardo tanto alla veemenza, quanto alTesten- 
sione de* suoi fenomeni, quindi pure in queirepoca. furono 
osservati dei casi meno maligni e pericolosi ; ma tuttavia 
repidemia del Cholera era ancor sempre troppo potente, e 
non soffiriva, die di rado^ che altre malattie, o complica!* 
moni contemporaneamente avessero luogo, sino a dw verso 
la metà del mese di novembre inoomindò a perdere il ano 
carattere originario, od a mescohod con dire malattie, od 
a trasfomiarsi nelle medesime. 

Allora nascevano di nuovo, da gravi errori nella dieta, 
£d>bri gasthco^biliose, dd raffreddamenti malattie catanalf. 
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xennutkhe^esaoieiiitlicWi perfino ùnfiuninalorie «pecialmeate 
degli ofgMii respinlori e àt\ tiiteim enttmeo» oei quali cmì 
ancor poche settimane prima emsi avUatipato il Gliolem. 
Tutte queste malattie, obe di nuovo apparirano succes- 

sivamenie durante il cessare dell* epidemia, ritenevano an- 
cor sempre qualche cosa del Cliulera, e si fece frequente- 
mente Tosserv azione, ohe p. e. uua febbre catarrosa o reu- 
matica, una infiammasione dei polmoui o degrintestini erm 
oaila in qadl*epooa m vertigini, vomito, diarrea, gasimi ec. 
ma questi icnonieni qnasi Ivoppo deboli ed impotenti di trae- 
formani nel Gholera perfrtto, disparvero ben presto del tut- 
to, e la malattia primitiva eontinnò poi il ano solito decorso. 

Per tal cagiona frequentemente ebbero luogo dei casi , 
in cui la diagnosi, e quindi anche la terapia divennero dif- 
ficili, specialmente se la febbre gastrica, o biliosa era ac- 
compagnata da più fenomeni propri del Cbolera, poicbè al 
j^incipio della malattia non si poteva conoscejre a prioH f 
quale di questi due stati morbosi fosse il predominante , e 
se si d^esst cbiamare, e ennure questa forma di malattie 
coinè : frbris gastrica tum nota «Menca^ o come Chola* 
ra eum supervenienti fchri gastrica^ finché il Gholera epi- 
demico fu del tutto soppresso nel mese di dicembre dall'an- 
nua costituzione morbosa. • . 

Vili. La divisione di questa malattia secondo il grado f 
gU stadj e U modificazimu* 

U vero Qioleni rappresentava nel suo decorso counto 
diverse gredasioni, e cosi moltiplici e successivi transiti, che 

una divistone secondo la di Ini forma non può esser cdm 

molto difTicile, tanto piìi, die già la sola diarrea, la quale 
nella maggior parte dei casi precede\a il Cholera, spesse 
volte avveniva sotto varia forma ed alternativa coi singoli 
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sintomi cfaolencn; oosicchò ne Tenne dubbioso, se essa apper^ 
tenga ai fenomeni dei prodromi od a tfueUi del morbo svilup* 
patOb Ma benché non si possa tirare fra Tuno e Taltro una 

stftbile linea di limitazione : tuttavia la divisione dei Cho- 
lera secondo il gradoy 1." in Cholcrina ossia diarrea cho- 
len'cay e 2/' in Cholera perfettamente si'iliipj>ato ossia 
Cholera exquisita seu confirmata sembra però di partico- 
lar utilità per la diagnosi, prognosi e terapia, essendoché 
tal divisione, eecettaato il grado e la dorata, dippiù ancora 
denota la piìi frequente cansa prodnoenle il vero Cholera. 

In ambedue qneste forme di malattia si possono di- 
stinguere due Hadj generaii cioè? Io stadio tPùwasiono e 
lo stadio di reazione , dal quale ultimo il felice o iufelice 
esito dei morbo principalmente dipende. 

I. La Cholcrina {diarrea cholerica ossia il primo gra* 
do del Clìolera) ebbe Inogo assai di frequente nei bene* 
stanti, perchè in essi avevano ordinariamente minore influs* 
so gravi •errori nella dieta, forti raffseddamenit , veementi 
passioni d*animo ee., e perchè il soccorso medico opporta* 
aamente da principio prestato per lo piii impediva Talterio* 
re sviluppo 'della malattia. I di lei fenomeni enno quegli 
stessi del Cholera proprio, soltanto meno veementi, e svilup* 
pati con minor rapidità, cioè : sinf^olare malessere, grande 
abbattimento delle membra, gravezza di capo« vertigini, spe- 
cialmente nna sensaaìone dolorosa, ottusa e premente allo 
serobicolo del onore e nella regione nmbilicale; un continuo 
gorgogliare nel basso ventre ; copiose sierose evacnaaioni 
alvine, die mostravano in genere gli stessi caratteri, come 
furono osservati nel Cholera perfetto , salvo che il flnido 
evacuato era piii torbido, e conteneva solamente di raro quei 
fiocchi mucosi, bianchi e galleggianti, ( i quali perciò da 
molli medici vengono considerati come caratteristica di- 
stintiva, e patognomonica del veh> Cholera ) ; inoltre op* 
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pNMioiie imIU regioM «Ul Tantrieolo aooonipigiMte qfm" 
•i aempre da prurito 'tf vooutmy il die ben uuAm nriki 
maggior parte dei etai imlmanta aocoaéem ; oltiéoeiò eoo» 
traiìoni doloroae dei vnsooli ddla gamba ; la lingua co^ 

perla con muco bianco; la voce più debole e cangiata ; 
gi'an sete con particolare desiderio di acqua fredda ; le 
Oline «carte ; sorpreudeute palloi*e di faccia; fifonomia af> 
faDDOsa ; polao poco aooelerato, contratto^ piooolo ed an* 
die dnretto ; calore cutaneo dimiimito e sensaaÌQiie di lied* 
do^ priodpaliiieDte nella iaoda» e Bell*eitfeiBÌtà« 

La diolerina è d* ani diifiuente dtwatai • ai eatende 
lira pocbe ore fin ad akoni giorni; apeaio nna diarrea piì& 
a loogo procede, e nel propiiio èsito termina con sudore. 

II. L'altro grado .di malattia rappresenta il Cholera 
perfettamente sviluppato ( Cliolera exquisita seu conftr' 
mala) ed anche in questo si possono distinguere i suddetti 
dme stadj generaii cioè 1.^ int^asione e 2° dì reazionef 
ai qnali «opittYvieno anoom per 3.^ lo stadio di paralisi ia 
qnei casi» dove la reanone o maneaTo del tnno^ o era ni- 
noi« e troppo debole per liberare le soppresse fiwie vitali. 

Sicoome il Cbolera scoppiò nella maggior parte dei ca- 
si da gravi errori nella dieta, da passioni d' animo depri- 
menù, da forti raffreddamenti, e fu ordinariamente prece- 
duto da una diarrea, esistente già da piìi giorni ; cosi si 
osservavano soprattutto nello stadio d^itwasiono dei fsnomo» 
mi gastrici e biUosii il primo attacco era frequentemente oc* 
compagnato da veementi spasimi, o da nna aSetione prea-* 
foebè infiammato? a s ( p. e. nna aensaiiooe aidenle nello 
ic r ohicoto dd cnoie, nella regione ddl* inteatino duodeno 
e del ventrìcdo; un dolore fisso, costante, e piìi intenso se 
Taddome veniva compresso); ma in rarissimi casi da priu> 
cipio era seguito da altri sintomi uejrvosi. 

Allo stadio dell'invasione succedeva » or più or meno 
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ffiesto lo stadio Mia reasiùtw per accbre* in cpnotp «n 
posailiiley 0 colle fono natonli, o dOÌl*iioaoo ajuto medico 
qod morbosi crnnìwiimcmti materiali e dinunici nati dall*atp 

tacco nei diversi sistemi ed orgaiiiy<«pecialmente nel aUtema 
vascoloso e nerveo. 

Se poi Tinvasione ia riguardo alla veemenza ed esten- 
sione dei sintomi era troppo grande, e se i cambiamenti 
morbosi eocilati dall' attacco d^fcnivano troppo importanti, 
non si doveva aspettare che una debole reaiiono , oppope 
nessonat il cbe anoke ebbe sempre loogo nei casi trascii- 
iati« maligni, già aTTansati Terso lo stacKo paralitico^ e 
«posso prestamente mortali, in coi la malattia dallo stadio 
dell*ÌBTa8Ìone passava tantosto in quello della paralisi. 

Da questo ne viene, che /* invasioìie e la reazione 
stanno in ragione inversa^ e che soltanto allora si potea 
sperare una propizia reazione, (per6no anche critiche secre- 
sioni abbastanza chiare ), quando 1' attacco era moderato 
in rigoardo all'intensità, ed estensione dei sintomi* In tal 
modo poò spiegarsi come «iansi felicemente curati già in- 
nnmerabili casi di Gholem d*indole mite coi soli sfor- 
ai salutari della natura, e bene spesso coi pili opposti e 
perversi rimedj ; ma al contrario nei casi piii gravi, ed 
in persone già prima malaticcie, cachettiche, ed attempate 
la forza naturale non era quasi mai in grado di eccitare 
una reazione propizia, e d'impedire così il rapidissimo cor* 
so, e l'ulteriore sviluppo delie malattia* . 

L'autoie credeva di dovere esporre eosifatle premesso 
o per Toro il vicendevole rapporto dell'invasidtae colla rea- 
«onc, per poter so di ciò fondare la seguente sùttodivitione 
del Giurerà perfetto, la quale essendo dedotta dall'opinione, 
Ae egli porla sulla verisimile natura di questo morbo miste- 
rioso (Art. XII) non solo facilita la Diagnosi^ ma benan- 
che è in ispedal modo importante per la Prognan e Ttrapim. 
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Lt fedele OMeirazione >1 Ietto ilegrinfenni diraostrò, che 
soltanto una sufficiente intenaità , ed estensione della rea- 
sìone À in grado di alloniaBaie tfm campamenti mate- 
riali e dinamici eccitati tiell*ot|;aniimo daU*nttaooo del Cho» 
lera. Vi fimmo poi molti iadividiiiy che ▼«moro militi dal 
Gholera con istraordinanB Teemenia, e nei qnali la malattin 
scìiza poter osservare nemmen la minima reazione, s' in- 
nalzò fin al più alto possihil grado del suo sviinppo con 
estrema celerità ed indomabilità, e quasi sempre terminò col- 
la morte : al contrario in altri indivìdoi rinvasione cnr se- 
guita da non ^ìan feoione specielmentd nel sistema 
soolooo^ dalla coi qosntità, • qualità ^pendefm 1* esito de* 
siderale» o fatale ddla malattia. 

Da questo ne Tiene, che nel decorso del rero Chole- 
ra ( Cholera proprie sic dieta , Clwlera exquisitUy seu 
confirmata : ) si osservarono specialmente due diverse for- 
me di tal malattia, di cui la prima, maligna, veemente e sen- 
za qualunque reamone nd suo decono Togliamo noonnare: 
Cholera asiaUea evohUOf ChoUru asphyetiMa seu parali- 
ttea; Taltn al contrario eh*eni piii frequente» si dutin- 
gae?a con nna leaiione pià o meno distinta nel sistema tìsoo- 
loso 0 nerreo e principalmente con congestioni Tene le parli 
interiori : Cholera sy^mphor etica y orgastica, seu erethica, 

1. Il Cholera asfittico o maligno^, il quale rappresen- 
ta la vera immagine della morte in un uomo vivente o 
non era preceduto da prodromi » o questi erano brevis- 
simi : ( p. e. una mite diarrea, granehj ee. ) ; ma la ma- 
lattia appena* inoomindata si innaliava con estiema prestes» 
la ed indomahiliià al sno pili tevrihil grado, mostrando bene 
spesso repentinamente tutti i rintomi cantteristiei dd Cho* 
lera del tutto sriluppato^ dimodoché nell* infermo, il quale 
, poco avanti era sano, ed avea placidamente parlato, venivano 
in prospetto vomito violento, diarrea eccessiva, voce debole e 
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wcij ittft iilaitingnawl% respiro totY» e latiooto, spatiiiii 
UoMfi« ipOiiMeM gviunle di corpo, fisoamaia eTÌdeiiM* 
Mute emùpàU, HMMaa^ di polso, fréddo mannoreo , cat* 
di colore Mndeo speculmeiiio salle esttendlk.- . 

Afm ìnoffi le morte o MpentineBMiile totto deboR 
éonvulsioni, o dopo brevi deKrj^ rare Tolte precedala da 
sopore, d'ordinario già dopo 3-18 ore. Tali casi di malat- 
tia accaddero più dì spesso durante il pììi alto grado dell* 
epidemìa, specialmente in uomini forti , robusti ed assai ir- 
fileti da berande sphntosey O iu iudiTÌdui snervali già pri- 
■M delle miiellle de db«ne - poterne debìHtentr. io embe* 
due i ceai tton potee «ver foogo ulatime besterole imoiie 
peteiè ere enohe l'etllo oidiaerieneiite fttele,* 

2. Il Choiera sinforetico o eretiftieo*%ì éieiingve dalk 
saa forma asGttica solamente per questo, che vi ha luogo 
una minore intensità dei sintomi caratteristici c principal- 
mente che, essendovi ancora presente piìi vita e più attività, 
quivi eBohe è da osservare ne maggiqr eomhettimento, nna 
meminr egitesone, iu «ne peiole une ^maggior remsùme 
di tallo PorgenitDU» couiro i eoal grevi ed importanti cem- 
Imoneati, i queli per V etticco èholefioe ferono prodotti. 
Però il turgore vitale aon vi è effiitto evenito ; la oircole- 
zìone del sangue rimane rilevabile, benché il polso divenga 
a poco a poco frequentissimo, piccolissimo ed in fine fi- 
liforme ; nou di rado succedono congestioni piìi o meao 
manifette specialnienie al capo e petto ; le orine menceno, 
le eeretterìeiiche evnenesioni per voeidie e dievree iopeeg- 
giungono pHt 'ftequenti ; ed i gvenelij aegneteuenbe nei mu- 
scoli della gamba piii violenti e feroci 4 le iiaonomìe e voce 
diolerica sono meno evidenti , siccome Pefienno e l'inquie* 
tndine minore ; il freddo della cute è grande in vero, ma 
non mai in tanto grado come si vede nella forma asfittica. 

Anche <|uesla lòpue di malattia ordinariamente era pre- 
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ceduta da più dei sunnominati prodromi ; il Gholera stesso 

si sviluppava per ordinario da una diarrea co' suoi partioo» 
lari fenomeni» che successivamente •*innalui?ano fino «d an 
oerio piliìto , quindi specialmente m ngolalp em il conio* 
gno dell' infennoi ed idoneo il praltto «jolo nedieo^ ano- 
oedtfft imt conriipondente rmtiùm {uadium critìmm) 
la «piale poi TontTa prodotta prinoipalmenle per lo alato di 
congestione, o piuttosto per l*accumulazione ed il rìempimea- 
to dei vasi maggiori del cerebro e petto col sangue sopra- 
carbonizzato, denso, nero, in parte scomposto o vicino alla 
diisolozione, e per il contemporaneo sforzarti della natlnn ' 
medieatrioe dell'organismo, di eoogUere tal genemle risugno 
del aangne e di mtaliiUre cosi non solo la libera eiroaln* 
Bone nel aialema arterioso dei Taw, ma pari^ etieadochè 
•al sanane in un modo meeanioo e dinamiòo evidenlemeli* 
te sopprime ed impedisce la normale attività radiante dei 
nervi, di liberarsi da questa stravagaute pressione. 

Secondochè quel, riesci mento dei vasi col suddetto san- 
gue avea luogo per la maggior parte nel oecebro o nei pel- 
moniy i fenomeni del malore di cerebfO o qnelli di petto 
furono piti predominanti. (Art. VI. 2.) 

Nel eaao propizio ai dioaitaiyano a poco a poco tntti 
i perieoloai aintoni del Gholera ; le materie evacnate per 
il vomito e la diarrea mostravano apertamente nna mesco* 
lanza della bile; contemporaneamente comparivano di nuovo 
le orine; e alle volte sopraggiungeva un sudore benefico e 
nna o Tal tra delle sunnominate erosioni cntanee. 

Se la nomra e Taite non erano in istalo d* inttodnn 
•obito nna fintata reailone, e di ristorare eosi pian piano il . 
giusto equilibrio delle forse vitali e deUa ciroolaiiono. del 
aangue , allora non di rado si sviluppava nn cosi detto Haio 
intermedio^ il quale si faceva conoscere o per nn sopoi^ 
predominante o più spesso ancora per strapipanti con* 
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gestitmi attive verso Je paiti iaterìorì più nobili ^ aensa 
affeimaie perciò clié q^amù atati medi solo aveseero avuto 
luogo nd Gholera eretiadeo, ansi qualche volta (ma rara 
assai) gli stessi' si fecero osservare pare nel Ckolera asfittico» 
In ambedue questi stati intennedj svanivano sncoessi- 
vamcute tutti i siutomi propi j del Cliolera. Il vomito aJua- 
que cessava del tutto, la diarrea sì andava di molto dimì- 
nueudo ; si mitigavano pure gli spasimi nelle estremila^ il 
freddo marmoreo ed il coloroi cemleo della ente; la voce 
diveniva pnr% il polso ritornava, anche la stessa ente si av- 
vicinava dio stato natnvale in riguardo al colore ed alla 
temperatura; e cosi l*amnudato dal Qiolera trovavasi In 
vero sul cammino del miglioramento, ma ad <mta di questo^ 
ancora molto lontano dallo stimarsi salvato; perchè la vita 
ribalzante e facile ad ìnOammarsi, spesse volte subito minac- 
ciava di spegnere e smorzare di nuovo , se non tantosto 
nn adequato soccorso delFarte medica fosse prestato. 

* jysl primo caso in cui il Gholera era seguito da imo 
stato scf/orosOf s*osservarono opprimenti dolori di capo^ oon 
vertigini o sbalordimento, placidi detirj ; faccia smonta, tin* 
tlmiio e dureua di oveediiO) ocehj languidi bene spesÌM> 
colla congiuntiva rossiccia, il cavo del naso e della bocca 
insieme colla lingua secco ; veemente era il desiderio di be- 
vande fredde ; il respiro da principio un poco acceleralo di' 
veniva suooessivamente più lento. L* addome era moile^ a 
toccarsi, e presso un po* forte, sensibile in dicnae parti ; suc- 
cedevano all^insaputa dell^ammalato fluide evacnasioni per lo 
pià brunetto-veidiode ed assd fetenti, che sovente dterna- 
vaao con ostrodoni; raro si osservava una rilendone d'ori- 
na colla vescica orinaria tesa, ma frequentemente una in- 
volontaria escrezione. Il calor cutaneo era acci'esciuto spia- 
cevole d tatto ; la cute stessa asciutta ; il polso accelerato, 
debole e aovente intermittente; rinfesmo lagnandosi di una 
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generale debolezza e plumbea gravità del (X>rpo , p^xleva 
la conosoensa , e oonaenraTa d* ordinario una placida po* 
fliiione in iackiena con oocbj aocchiusiy e molti ootto la pdU 
pebni 8up6riot€* 

Quello acato aopovoao aasalif» al m» eobao ordiaariA* 
mente il 5-7 giorno, e- dopo avar dosato akàn tsmpo, poi^ 
fino 7-14-21 giorni : in caso propizio (ma non tanto spesso 
passava successivamente in quello della convalescenza^ tal- 
volta sotto distinte critiche escrezioni, o sotto lo sviluppo di 
una eruzione cutanea, simile ad una rosoUa o urUoarH^ Wk 
alonni oasi in oai ì tintomi nanroeD-oopotOii non fnitiaata^ 
to evoluti» gli ammklati fipequenmmle già il -7-11 gioiM 
potevano ^metteni del mito lìianali* 

In qneato alalo utporotO'mrvoto aviln^liMi dal Gli»- 
ìeth mancavano qoasi dappertntto • qne* fenomeni , cbe so- 
gliono esscnzialmeiite accompagnare le solite febbri neruo4S^ 
come: il meteorismo, il mordace calor cutaneo (calor mordax), 
il anssuUo de* lendini, il cnicìdiamo, il tremare ed altri moti 
coDvnkivi, eoeettó le ben rare ctatmaioni de* mnaeoU faeiali 
dopo la mone ed il aingbioiBO, il quale dopo «a vepentiM 
ceiMie dri vomito, e deUa diaftua • amale apparivu qmut 
Inogolenente del vomito. 

Nel secondo caso sparivano mcdcsiaiameute tutti i sin* 
tomi del Cholera perfetto, ed o nel tempo stesso, o poco dopo 
su^edevano attiue congestioni di diversa veemenza verso 
le interne parti j^it nobili dei cavo del cranio» loraoe» bea- 
to venire; oontempotaneamenie la sete era sempre wa» 
mente ; il polso aocelenlo^ pieno*, spesse volte perfino dn- 
fetta e Porina parca e rossMa. Il sangue oavalo dartnlo 
lo stalo di congestione compariva di nuovo rosso e mostrava 
la solita quantità di siero ed una bruna compatta placenta, 
che sovente era coperta da una leggiera crosta infiammatoria. 
Osservando attentamente si j^teva anche ditlingoeze la sera 
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ima esacerbazione con aumentata congestione di sangue , 
tpecìalmente verso il capo ed il petto, e la mattina una 
emissione doi fenomeai motrboù. In caso pro]^o aucce- 
deviiio vere eritidèm escrezUnd principalnieiite una aumen- 
titi ed Qumiale tnipintioMy una profasa ameiioiie d*ori-' 
DA con un tedimento rotaiccio ; tottavk non di ndo quo- 
•t» tttto di eoDgeatione ò pMma nd scitoraso-inBivosf^ ofi- 
niT» in CASO aTTefflo colla morte. Anche gli stCMi fenomeni 
furono di nuovo difTerenti, secoudochè le sunnominate cooge- 
ationi attive si erano dirette specialmente o al capo o al petto. 

Nel primo caso ai fecero oaaervare : il ritorno del tur*- 
gove TÌtale nella faccia, il redi vi vere del languido aguardo, 
con roaaìocio colorito della congiuntiva ; la fronte caldai lo 
IpMUM d*Qn «OMO ftk o mono prolondo^ana non tanto cai- 
doj^ linanlo ne impronieUerebbe aiifiktM> colorito, che ai tmò 
piuttoato diffnao di ^ndlo die drooacritto; le labbra aicco« 
me la lingua ceralicde e fireachette ; gli ammalati accusava- 
no gravezza o dolori pulsanti, premeati di capo, spccìalmcnle 
nella fronte e nelle tempie , vertigiai, susurro c tintinnio 
negli oxecchi» viata oacura o doppiai ed alcune volte ai 
svenivano; la leapimione divenira aflinnoaii profonda {ce* 
faliea ) congiunta eoa eoapiri» con una aenaaiione moleata 
allo acrabioolo del cnon^ nune volte firecpaiile ed ineguale. 

Nel secondo caso ì malati addnaaero aopm tutto una 
grande angoscia e aenaaaone d*nn peao ani petto, spesso 
^ccaddu un singliiozao assai tormentoso e per qualche ore 
continuato ; il polso apparve contratto, duretto e molto fre- 
quente, ma dopo aver eiSfettnata una aanguigua aempre di- 
venne più libero e più vigoroao; nei casi pià rari fu reai« 
mente forte, oppure lento {polto cefalico ). 

n freddo nella cute delle eatremità anoora continuava e' 
rimaneva nel grado stesso per più lungo tempo malgrado 
del calore di tes(a, spesso già divenuto ardente; il petto ed 
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il basso ventre erano caldi e questo per lo più o tenso ed in 
modo meteorico enfiato, ossia molle e vuoto. In vece delle 
caratterìatiche evacuazioni per vomito e diarrea eli e erano 
cessate» omparìvano escremeDti sieroso-biliosi, d*ua colore 
branaaio o Terriccio, e sommameikte fetenti ; roriue sieiosey 
tal? olu con fiocchi bianchi. 

In r%nardo alla distimione dd Gholerm secondo 1* af- 
fsnmM predominanU del sistema nervosOf wueohso, ga» 
strico e cutaneo, per coi i sintomi dorante il decorso del 
morbo venivano spesse volte diversamente lìiodì/tcati, ed ia 
riguardo alle rispettive quattro di/ferenti forme di malat* 
tia, che ue nascono, si avrà d'osservare tutto ciò che fu gà, 
detto di sopra (ArL VI). 

Dopo tutte queste premessiB rantore propone la seguente 
divisione del Gholera, la qnale pure si troreià fondata nelln 
sua opinione sopra la natura di.qaesto morbo (Art XII). 

Netta maggior parte dei casi i due snddeCtl stadj gè» 
ncrali 1. d^invasionc e 2.. di reazione si possono rilevare; 
solamente quest'ultimo a cagion della straordinaria veemenzsa 
dei sintomi e del rapidissimo corso di malattia spesse volte 
non può osserrarsi affatto. 

L'amore adunque distingue tre perìodi essim tre dtf* 
fwenti gradaaoni d^eifetunane del ChalerOf e si pennefe* 
terà dì cLiamarli stadj. 

'I. Il primo periodo del GhoIera/5/a£^iiim initii s. ortus 
s. prodromorum, St. diarrhoicutn s, Cholerina, comprenda 
i sintomi ancora più miti e lievi del Cholera più tardi per- 
fettamente sviluppantisi. Pochi e brevi oppure nulli sintomi 
forieri, goigogliare nel basso ventre con seasasione doloro- 
sa allo sGsobicolo del cuore; caratteristiche evacuasioni 
per Tornilo e diarrea ; graiiehf net nmscdli della gamba ; 
spossamento delle forae Titali; fisonomia cangiata; yoce ran- 
ca; aete grande ; calore cutaneo dimiaUtto; polso acceleratOi 
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pìooolo e contmito^ mAm duetto. La duraia è dBffoveme, 
da pochÌMime ore fin a qualche gionu, e nel caso d*uua 
propizia reazione la Cholerina si termina con sudore. 

II. Il secondo periodo del Gholera : Stadium euolutia' 
nis M, effàrmatianis #• incrementi { St. suppressioms «i« 
numi St. spasiietimi ChoUra proprie sic dieta; Cfto- 
Ura requisita s» eof^rmata^ Qonpnnde r«iiiiiMito di 
tulli i fiiitoiiii dfll priiBO periodo e qoiAU, miofi a|;giiinti 
doè i ereciMnioni cAoleneifto per vomito e dienee ; lete 
inestinguibile ; Toce ckolerica ; gninehj Teementisstmi ; 
fisonomia afTaanosa con occhj incavati e circondati da stn- 
scia livida; continua interna angoscia ed inquietudine con 
respirazione i>reve ed affennoia; tutte le fecrezioni ed etere- 
eiesi eep p ee eae i ipotietewe geoenle di cocpo; eengne deoeo^ 
tteroi meno eoegnlelOy eppevò non naeente ohe e gooeie 
delle vene eperta; polio easai liequenle^ ^ocdo , ddbole e 
filifonnef le feeeie» le lingae e le eitieiiiite oomhiciano e 
divcnit fredde e eoolinete. I«e dante ai eeteode fie 2«8 ore 
fioo e 2 giorni. 

III. Nel terzo periodo del Cholera: Stadium paraljseosy 
St, cjranaseas; St» asphjrcticum ; Cholera asiatica, #. orieo' 
talisf s. indica prarsus ei>olutai («era mortis imago in 
honUne vivo ) , cetseno a pooo a pooo e af eniicoao io fine 
del tutto il TonutOi la dUnea, le orine^ i granehj, il polio; 
il respiro diviene aempre piti diflScile ed affiumoio, 1* alito 
freddo; {fisitmomia eholerica), eoa ooehj aenùddaai evoltati 
in sii, 0 approfondati nelle occhiaje, ed attoruiati da un cer* 
chiù vcrde-ceruliccio; grande abbattimento ed aflanno deirani- 
ì/iq; freddo eum'me e simile a quello del marmo in tutta la 
superficie dtd oorpo, segnatamente nella faccia, lingua e nelle 
eatranità; le ponte delle diu delle mani e dei piedi parti- 
colarmente ineveapeti e mgoai {mamu chtUericae } ; il co- 
lorito della cnle Inrido» fiolelto o ceruleo (4iyanans ) ; an- 
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dort freddo e ymoom ed iJriimèwle k maiQ» Im -Ofdloa^ > 

ria durala suol easere da 4 fiu a 12 ore. 

Il 1 periodo ( Choleriua ) comunemente si decide per 
sudori; il 2.^ {ChoUra esguistto)TpeT evacuazioni biliose ed 
orine copiose: bui «e il morbo già foste evaattlo «1 3.® po» 
riodo ( ChoUra pamliiwo ) , oen si ostorveicUe die vara 
aaai ne bestevole leenone, eneado inqpomlNle per k pre- 
prie netBie medloatrioe di libefeie k fono riteli .eoCiiito 
soppresse; quindi, siccooie neoetierie sequela, aofle quasi 
inevitabile sempre avviene. ' 

Se si comprendesse i due primi periodi o gradazioni 
d*evolasìone del Gholera sotto il comune nome : inwasioney 
oiasem di essi potrebbe esser seguito da una oorrìspondenle 
roMUMiey dalk qnak poi k fimsia od inkastatstii— rione 
del merito priòcipBkieiite dipendsvdibes (k parok crUU ti 
•*iatende in senso^ktisriBM). 

In queste oosl detto stadio critico, ( Stad. reeetloBk 
redivivae s. convalesccuUae ) ha luogo o un immediato tran- 
sito della malaiiia o in salute o in morte , oppure un me- 
diato cioè se si sviluppano o delle forti congestioni aUwe 
Terso k parti piò. nobili, ovvero un pndaminatue sopore oa* 
gionaio per k pressione del sangne ristagaasie , denso e 
aero soi nervi, la di eni likera feonone ed arione ne ffo- 
ne molto impedita. 

Dal maggior o minore grado di maone principalmente 
dipendono pure le due diverse forme dì malati ia, che nel 
corso del Gholera sviluppato si fauno osservare; o vi è an- 
cora qualche reazione {forma eretica)^ 0 la vita è già per- 
venuta al piÌL basso grado^ cosiccbè si opina di guardar k 
▼ere imm a gine delk morte in un nomo aacon menle. 
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IX. L& terminazioni o in salute o in mortOk 

lì ChoieM epidemico o era legnilo tmm^Uf m^r^f^ 
dalla conif ol e te enza, o dalla morte^ a^pme generaTA pdnuL 
W M ito t tfe stcondane» Se il Gholeift ina tobiio al ano ap« 
pam xagolaoMnle emalo; ae FindiTidiia prima eim aano^ o 
almtiio noÉ iloeeo da pacoednte importami malattie , apa^ 
cialaiente gastriche, DerfOte, o eachetlidie; ae Pattaooe era 
moderato ìa riguardo airinteusita, ed estensione de* feno- 
meni, e se poco dopo seguiva una felice reazione: allora 
accadevay che la malattia Teoiva spesso repentinamente co* 
ae da mi colpo magico annientata, e si osaemvn Vim-^ 
mediato passaggio deUn medesima nella eonvalesetnma 
pwfiiio #oCfD non HuorMù eritidke osarononi ^ apecialp 
mante aetlo ptofotl aodori» amneatata eaoreriooe di orina», 
pnltaoee eTÉCuationi alrine ee« 

In questo caso sparivano successivamente i sintomi ca- 
ratteristici del Cholera; p. e. gli spasimi, il vomito e le fre- 
qnentì, e profuse evacnazioni alvine si diminuivano, a poco 
a poco ritornavano il calor cutaneo, il turgom, il polio f In 
Tooi^ la eenaibilitày ooil anche (dopoché il aangne anrm rio»* 
▼nto 11 ano aoimale miaeoglki, il ano colofei e la ina eoerenm)^ 
le arierioae aeereaoni ed eaorerioni p. e. della n^a, ddle 
lagrime, dell'orina, della traspirazione ec. Quindi ordinaria- 
mente nella notte del 3.** al 4.** giorno, durante un sonno 
tranquillo, e rinforzante, prorompeva un sudore esteso per 
tatto il corpo, che sovente durava 24-36 ore ; contempora- 
naamente il polso diveniva piii iviloppofo^ piii forte, e piii 
pienof legnivano eoA aolUevo ddI*Snfermo evacnaaoni pnl« 
tacca, con ohhondante eiercrione di orina di mi aedimento 
leggiero, croicoso, e per lo piii giallieao4>ianco. 

Con quesù propizj fenomeni ritornavano a poco a poco 
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rappetito, e le forze muscolari, ed in molti casi la convale- 
scenza era estremamente celere. Ma se le forze vitali erano 
già molto indebolite per la veemenza delTattacco, oppure se 
morbo era già vieppiù avaiuu^p iino allo ttadio paralitico, 
aUora il Glioleni ti decideva con inUtrroite crisi ( fy-ii* )f 
k ^pali spetto per pi» giorni d prolongeviBflk Un tal lento 
fqqgl fftMyMti^ ^j^^la flttlaitUL ordKnarieflMnie fffwinffifr priniitpel* 
mente il 5., 7., 9. . . giorno, ed aTvenne sotto i medesimi 
fenomeni, aìcnne ▼elte anche sotto vn reiterato vomito bilio- 
so : allora la convalescenza durava più a lungo e per tutto 
il tempo, in che essa continuava; gli ammalati ritenevano una 
debolezza degli organi digestivi, ed una grande inclinazione 
alia diarrea, che nasceva spesso per le più frivole osgioni, e 
produceva perfino mortali riesdule. 

Por troppo nel Gholem perfetto non Tenne sempre oo> 
servato questo propisio^ ed immediato suo passaggio neUa 
convalescensa, ma d*oidinario e nella maggior parte dea eieiy 
dopochò era preceduta una esacerbazione verso la sera , 
durante una contemporanea diminuzione dei fenomeni cho- 
lerici, si sviluppava nello stadio di reazione uno stadio me- 
dÌ0| che si faceva conoscere o per mezzo d*ua predominante 
soporCf o per mezzo di aititi cot^estiom, 

Dall* intensità ed estensione dei nuovi fenomeni oegio» 
nati da questi due stati intermedi, come pure dalla qualità 
delle fone, e dalla costitniione organica dell'infermo dipen* 
deva per lo più Tesilo propizio o fatale. Oltre ì fenomeni cho- 
Icrici rimasti, e non ancora totalmente distrutti dalla reazione, 
con questo stato soporoso andavano uniti molti sintomi, che 
occorrono essenzialmente nelle febbri torpide nervotCìed aven- 
do durato 14, 17, 21, perfino 28 giorni, dopo esaceflMiioni 
Tespertine or piik or meno forti purnva, ordinariamente Iva 
il 5, 7 0 9 giorno della nudattia in convalesoenaa (ma ciò ben 
di rado) meatie si osservavano o le solite crìtiche escrenoni. 
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0 di quando in quando altre forme di malattia p. e. aposteme 
metastatiche al ginocchio ed alle parotidi, risipola nella fac- 
cia, 0 l'apparire di un'eruzione cutanea simile all'urticaria, 
alla rosalia, alia mìlliarìa; il qnale eaanteina comunemente 
scoppiava in ordine anatomico , e dopo esserli manifeitato 
più di tntto distintamente sulle estremità, sparÌTa di nnovo 
fra 4 giorni sotto una eroscosa^ o farinosa disqoamoiaiioiie 
dell* epidermide, e perciò da àkvni medid veniTa conside- 
ralo, come veramente critico. 

D'ordinario una sola delle glandule parotidi era in- 
fiammata ; non di rado la guarigione dclTnoa era seguita 
dalla ìnfiammadone dell'altra^ ed in ambedue qne* casi 1*ìq- 
fermo ne sentiTa giandissima molestia. Questa ^secondaria 
forma di malattia per lo pili terminaTu con sapniaiione; al- 
cune Tolte anche cotta morte stessa. 

• La risipola formavasi spesso nd principio della mao- 
ne comunemente nella faccia, ed in ispecial modo se t'erano 
ferite delle ^aiiguisujjhe, raramente nelle altre parti della su- 
peiiìcie del corpo, e siccome questa forma di malattia seguiva 
non ostante quasi (^ni metodo di cura, non poteva incolpar- 
tene la sola estema applicasione del freddo. 

Gli esantemati ed in ispede qoeUo simile all*urticaria 
snccederano or al cominciale or al cessare della leauone; al- 
cune Tolte si dtlataYano, mentre nello stesso tempo la faccia 
era investita dalla risipola, sopra tutto il corpo, e terminavano 
ordinariamente con disquammazione dell'epidermide. 

Le attive congestioni erano non di rado complicate 
in snl principio dell'epidemia con una predominante ade- 
sione gastrica, nei quali casi il 5» 7, 9 giorno snocedetano 
alle Tolte o nn vomito bilioso, o evacnasioni pnitacee bi- 
liose, accompagnate da nna manifesta remissione della ma^ 
lattia ; dorante il edmo, e specialmente alla fine dell'epide- 
mia s'innalzarono queste attive congestioni lino a vere infiaa»- 
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mpioni-^^i 9tpmà intoim piìa nobili^ -p. degl'iavobm. 
del cerebro^ dei polmoiUf del fegato^ digrintettuily ddl*iilaBO^ 
delle rene ec, spesto «i dimoetrnoiio come critici^ il eangae 
da naso, la mestruazione, il flusso emorroidale, e lo spulo 

9aUrroso ( se la crisi era poliuouale ). 

La coavalesccnza durava ordinariamente per più lungo 
tempOi tanto dopo esser preceduto uno stato soporoso» qnaii* 
to dopo lUiYe coBfBslìom importanli, ed «llom si osservava 
di freipieiite un edema speeialmeace nelle eatiemità inferiori* 

JXil Cholera perfetto la morte seguiva per lo piii in 
ani cdmo della malattia a cagion d* ma emnriflwiito deUe* 
forse vitali e d*nn riempimento degli organi più nobili in- 
terni, ed era sempre tanto più di temersi, se cessata la 
diarrea, ed il vomito non ritornava il polso e la voce natu* 
rale^ e se un sudore tenace copriva la superficie cutanea di 
colore ceruleo» do^ i spiali fenomeni T infermo spirafa apet- 
ao repentinamente o d*nn colpo apopleticoi ottoto con segni 
di ano stato paralitico del onore e del tnbo* intestinale. 
Nello stadio di reaiione laHnorte sncoedeva ordinariamente 
a cagion del non sufficiente o del disproporzionato e molto 
maggiore sforzarsi della natura a superare la malattia ed i 
suoi elTetti, specialmente il gran riempimento degli organi 
ialttiori e la contemporanea depressione dei sistema nerfosob 

X. / nwrhi secondarj i più fi'equenti. 

Se le crisi enno incomplete, se Pindifldno era attem« 
palo, oaclietlico ed indebolito da malattie precedale , allom 

nello stadio di reazioue il Cholera non poteva esser seguito 
da convalescenza, almeno da una immediata, ma si fornia- 
vano delle malattie secondarie. Appartengono a queste ma- 
lattie secondarie, oltre i sopramento?ati due slati medj (un 
predominante sopore^ ed attive oon^eiftlom ) , ancor in 
snaeial modo t 
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1. FMri ^namio^n^rvosé oks-d ffiloppaftao d»lk 
•opm descritta forma moiliofla nervosa» partieolamitiMte in 
indWidm nrritàInK, deboli e spossati da precedute malattie , 

ed in cai eraao specialmente predominanti fenomeni spasmo- 
dici, p. e. dolorose contrazioni dei muscoli , facile e reite- 
ralo vomito^ polso piccolo, molle e debile ec. Erano per 
ordÌMDÌo pieoedate da ima inTasìone del Gholera noa lante 
veamenl^ • mentie si sperava nel periodo di reaaonè una 
presta convalesoeoaa a cagione del < oelere diminnirsi della 
maggior parte dei fenomeni morbosi^ si svilappevano a poce 
a poco d'ordinario il 4^ gioma i sintomi d'mia febbre adioa- 
mico-nervosa, che avea molto somigliauxa col già descritto 
stato soporoso, ma tuttavia si poteva da questo distinguere 
per piÌL fenomeni, che indicavano per lo piti un* aflfeEione 
del sistema «nerveo saperiore^ p. e. deliri sussulto ^ 
diniy emcidismoy. convulsioni, metmismo ac. 

Z Jnfiammanom degli organi interni nobili 
p. e. dcgl*iavolneri dd cerebro, dei polmoni, degPnitesliii% 
del l^ato, dei reni, delPulero fHè^ esse si sviluppavano or^ 
dinariamente nello stadio di reazione a cagione di attive 
congestioni troppo precipitose e dirette verso i suddetti organi. 

3. Febbri intermittenti ( specialmente terzane ) in cui 
passò alcune volte il Gholera durante il decremento della 
q pdem ia. 

4. Diversi disordini negli organi digestivi come ddiò- 
lesaa di digesdone, irritabilità aumentata degli organi dige- 
stivi ( gasieralgic, coliebe, congestioni venose nel sistema 
della vena porta, propensione a diarree, dolori emorroidali ec. 
Siffatte passioni incominciavano per lo piii nello stadio di 
reazione e duravano ordinariamente piti a lungo di tutti 
gli altri fenomeni» 

5. Diarrea ^liuenterìehe apparivano ticane volte o sel- 
lo stadio di poniBpl o in tpélù defia mssìom « nel pffiiM 
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caso enuiD j^à jmmeaA e pMi pmwAeatài ntU'altto fisdefam» 
£wikMiile ad una opportaiiA caia* 

6. Jtnatarea qpcdalmeBie ma edematofa goofieni dei 
piedi, che in casi perieolon fieqaciiieiiieiile ooeorteva da» 

rante la canyalescenza; tal rolla sopraggi ungerà un' idrope 
addominale ; ma ambedue queste specie d* idropisia cede- 
vano d'ordinario più facilmente ai rimedj amari e diuretici. 

7. Tutte le itterizie nate sul ceasare del Cholera furo- 
no attai pertinaci ed il metodo di cura rìsolrente pooo gio- 
wn^ neutre miglior eiErtlo piodnoeYa U roboranle. 

8. làrùetfaln aemtOf die ai ■▼flappava laeiUnente in 
lanciiilli da un anno e muto fino a quattro anni duranlo 
il periodo ^ reaaione, e d'ordinario occorrerà sotto duplice 
forma, o coi fenomeni d'uno stato inGammaiorio del tessuto 
sieroso del cerebro, o si mostravano tantosto 'i segni di un 
lerioso trasudamento seguito in una maniera passiva. 

9. Tisi polmonale, e blennorrea polmumale ec. che già 
prima della inYasione del Cholera esistevano, e durante il 
ano deeoiao eemInaTano qnaai aaaopite^alia fine del periodo 
di umbooo toraaTano a moetraisL 

XL Le autopsie de* cadat^ri e loro risiUtamenti. 

In genere ai ottennero quasi dappertutto eguali risuluti 
dalle autopsie cadareriche delle persone morte dal Cholera^ 
ma non di rado i fenomeni, ed i aegni dei cadaveri del Cho- 
lera erano fra loro direni. Qneati diverti rifoltamenti non 
i ndica no però alcnn cambiamento neIl*esteoxa della malattia^ 
ohe il Cholera avesse forse potuto rivestire durante il suo 
decorso, e passaggio pei paesi d'Europa, ma dipendevano 
più dal diverso stadio morboso, in cui era seguita la morte; 
quindi riesce cosa evidente, che i fenomeni dell'autopsia ca- 
daverica d*nn ìndividnQ^ che mori all'impioviiOt e repenti- 
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^knuitB Vi VMMUtt atlMiCO, o in sol colmo del 
Choleni dovcnno «Mero tatto divetii dm «pieUi , dove k 
sfwle en Minuta al ptinoipio^ 0 nel-daoono del perìodo di 
itasiooe, o forse dorante .le Tarie malattie aeoondarie. 

Vogliamo adanqne considerare le autopsie cadaTerìche 
secondo i sunnoverali principi diagnostici , e secondo le 
divisioni della malattia, e per maggior ohiaresza disporle in 
doppio riguardo» 

a. Statò dd> cadai^ere in QtoUra asfiticOf o parali" 
Ueay cioè iinando gl'ìnfeimi mdriroiio per ordinario repen- 
tinamente o dorante nn atlaeco ▼ecmenley o in ani maggior 
«olmo della malattia, 

b. Stato del cadavere in Cholera eretico f o sinfbre^ • 
tìcoy cioè quando la morte segui o al principio^ O nel decor- 
so della reazione. 

Risultato delle sezioni nel Cìiolera 
asfiticOf o paralitico, 

€A la Tisita esterna di tali cadaveri offre alcnnt spo» 

«iaK e earatteristiche pantcolarltà, onde sì pnò conoscer^ se 

l'individuo sia morto repentinamente di Cliolera. 

La posizione del corpo è per lo più ics.n ; le estremità 
super iori rivolte in dentro colle dita pietrate dal granchio ; 
le estremità inferiori a cagione dei muscoli tesi àppajono 
specialmente nelle smre come * ritondarte, e molto segna- 
te » sono d'ordinario piegate alla giuntura del ginocchio» e 
stimie aHa articolasione del piede^ colle dita assai eontratle. 

Il torace si ritrova per lo ptit elevato, il èasgo ventre 
ntmttO) e nella superiore regione addominale profondamente 
incavato,! muscoli addominali contratti ed abbreviati, di rado 
in singole parti gonfi o elevati. 

La fi4Ìonomia s* appalesa evidentemente cangiata ; la 
faccia smunta^ e simile all'ippo^aticoy solo si distingue da 
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questa per il naso appuntami ^ di onì ali iTovdiaaho ia« 
flessibili, c dilatale fbmaiio nii oavo natala aaipliato; le lab- 
Inra fortemente tese ani loro margini sono atlaraiale da na 
cerchio lifido, e ooptono aob in parte t denti» 

Gli oeeAi* smio aemidiinaiy molto inoavati Ball*oi1iita, e 
sulle palpebre circondati da un anello bnmo-cerulco ; la 
cornea trasparente è in genere lucida e diafattSi solo infe* 
riormeate un poco oscura e secca. 

La regione zigomatica ai lilrova ordinariamente ele- 
vata f le gnaneie incavale; i mujeoii ddCarùMkio a dalla 
fimdm di color roaiattro-oenileo» 

La cute in tutto il ceipo è appaisita' e aaooa, fà appn» 
* risee anlle dita ddle mant e dei piedi in modo partieelare 
longitudinalmente rugosa colle unghie cerulee; nello stesso 
modo si trovano specialmeQtc sul dorso, c sulle eatretnità 
macchie di color c«ruleo o livido più o meno grandi, e spes- 
so confluenti , il qoai color ceruleo della cute ( cyanosis ) 
ai distende pure aopra la maggior parte del ooipo; lo acro« 
to primnpahnante ^ d*mi color violaoaoi o oamleo-OBOoro^ e 
aoltanto le parti toccanti la barn p« e^ le $palla,.le natiche e^ 
appariscono d' nn color biancastro. Le piante dea fiedl » • 
le palme delle mani sono ordinariamente gialle. 

Se durante la malattia il sistema vascoloso era meno 
aiTetto del sistema nervoso, le traccie della cyanosi si tro- 
vavano minori, e quindi anche nei sommo grado dei Gho* 
lem i cadaveri fnrono piii o meno pallidi, e vicavetaa. 

Pxia di pasaaie all'autopsia ctelle parti inteiae» che a<^ 
im cwnennte nelle 4> gmndi cavità del ooipo vogliamo più 
eaaltamente schiarire la proprietà del sangue , e la diveraa 
relaiione dei sistemi principali in quelle persone , che sono 
morte repentinamente da questa forma di Gholera, parte per 
maggior chiaressa, parte per evitare reiterate ripetiaiooi nel- 
la deacriiioai^ dei aingoli orgauL 
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// mngm aoffire «n imposlaAte camMamento j» ligte^ 
èb alle 9m parti coalkacali» nim che al ano eatani e coup 
Mtlaiiaai Eiatti caperiifìnti duaiei lunao moatitto» che 

sangue ckolerico non lia aolaiBente perduto nna gran parte 
del suo siero e dei sali neutri contenuti in esso, ma anche 
nello stesso tempo una considerevole proporzione della linfa 
coagulabile, e della materia fibrina; quindi il sangue apparò 
aai tuoi fasi pìà acero, nero-rosso, seoiifluìdo^ denao^ e ac- 
eumnlalo ia gran quantità apedalmente nelle vene cave, nelle 
perla deatea del cuore- ec.,od uscito dai suoi vaai; p. e* dopo * 
en salasso stagna facflmente^ e forma dei peam globosi e 
fragili, il quale stagnamento però è del tutto diverso dalla 
coagulazione del sangue sano. 

Sistema vascoloso. Le arterie eccettuata Taorta, che 
Spesso contiene un simile sangue stagnato, per lo piii si tro- 
vano vuote di aangne e contiette.; la loco iuteriore parete 
qpasi non mas apparisce colorala! le vene ell'inoontra è 
pwndpelmente quelle del cervello somi riempinle d!nn san* 
gne nero, e tenace. De questo evideme eembiameaiio del aaa* 
gne e del aislema veseoloso, e dalle straordiuarìe evacua- 
zioni sierose durante la malattia si ptkò anche spiegare la 
consistenza, densità e siccità aumentala in tutti gli organi, e 
Jpeifiuo nei piìi ricebi di sostanza medullare. 

Sistema nervoso. Lo stesso avviene pure nel cerebro , 
nella spina dorsale ed in tutd i nervi , cbe indi traggono 
la loro origines i ^lali ultuni appajono temii, eppi^nati, ap- 
passili, ieeelii, quasi raggrinsati e privi di sostanza medul- 
lare; spesso si osservano meno biencbi, d*un coUmtc piuttosto 
cinereo od oscuro, principalmente i nervi simpatici, i quali 
discorrono ordinariamente in un tessuto cellurare d*uu color 
ceruleo-rosso. I gangli mostrano non di rado delle piccolo, 
maccbie di sangnej il gai^lio solare possiede una tintura ro- 
aaee% ed è intesanio de eOpioai plea^ venosi a gnise di relè. 

8 
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Sistétma muitcolare, I moacoli jppftriieOM tMi forle* 
meuiey duri, infletsibili , d*mi colm earnleoHRiifO (spèoral- 
Mente nelU vicmama «U tumidi tmì mngoiferi), e fono mm 
di ndo contntti nelle singole fibre muicolan, in «odo eko 

non si possono smnoTere le dita attrappite delle mani e 
dei piedi (lai loro stalo di contiazione anche alcan tompo 
dopo la morte; e secondo l*os.servazione del sig. Professore 
Berres il flessore sublime delie dita mtò contratto, qnan-* 
tnnquo fosse già preparato e tatto separato dai muscoli ticinì. 

• Sistema osseo. Le ossa semlnono colorite di rosso , e 
la midolla tnrcbiniecia; la snpeificio dei denti ooperta è do 
nn anoo vodiooio, o gialliccio-binioo^ «la loro sostansa tur- 
chtnioeio-rossa. I tessuti ligamentosi apparìscKino più bian» 
chi, molli, Appassiti, scc( lii e meno risplendenti; le carliia- 
gini più mollili e rilassale. 

Sìstvtna glandohso. Le glanduU si trofano d'un co- 
lore pallido, rosso o ceruleo, sulla superficie meno dense, 
ingrandite ed iniessute da piccoli fasi sanguiferi nalla ioeo 
sostansa piti o meno densi t é*ma colors oinenso-biancOk. 

Tessuto eeihtiare. Tatto il tessuto oellmrale è rigido^ 
asciutto, di color pallido, e mostra specialmente nella vici* 
Danza dei nervi, e dei vasi una evidente contrazione e 
siccità, ed apparisce circondato da copiosi e fìnissimi vasi 
sanguiferi a guisa di rete. 

Sistema memòrattoso. Quest'ultimo ha luogo pure nei^ 

10 membrane sierosé priaoipalmentt- nella- loro superficie 
esleiiìa ; p< o« hingo la qiina dotsale, alk base del cuore ee.« 

11 loro superficie intema è lisoia, od in slcuoi Inogbi co- 
perta da ufi fluido viscoso, e tenace ; le loro cavità per lo 
più sono vuote ; soltanto nella cavità della midolla spinale 
ai trova sovente una secrezione aumentata. Le membrane 
mucose sono ptti % meno sollevate, di colore grigiastro, ros» 
siccio» perfino aisurriocio, e le gianàuh mài9taické genie 
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ni fovott di pioooii gnppeltiy o fonamo tpcdalmmile nt^^m^ 
tMtmi tenni dai luoghi «mioiift della gitndem d* uift 
lente fina e ^ella d*iin tallero. Le membrane ftbrese , • 

principalmente il periostio sono proTveduti di numerosi ra* 
micelli vascolosi, come se fossero ìnjettate. 

Sistema cutaneo. II ceruleo color cutaneo dÌTieoe non 
di rado nei cadaveri piìi pallido, e passa ordiuariameiite in 
la color rossiccio, o per lo più livido. 

Nel visitire gli organi interni vennero piincipalnientft 
ritrovali i aegoenti cambiamenti: 

Cavità dei cranio^ All'apertura del cranio ti ritrova 
la coperta colanea, 1 mnaooli e l'aponenroti privi di tucco, 
le ossa stesse più seccbe, e più facili a segarsi. La dura 
meninge ( dura mater ) è più densa, di color gialliccio , 
o rossiccio^bianco, ed intessuta da vene strapiene c uero- 
turchiue ; i ricettacoli falciformi e gli alU'i gran vasi venosi 
della dora meninge sono ripieni di un aangue aimile alla 
peeoy nero e denso; la arterio al eontrario fono per lo 
pib contratte e vuote. 

"Varaelmoidea aembrò meno diafana e come apalmala 
da vn racco gommoso; la pia mater è periltnrata dap- 
pertutto da numerosi ed estesi vasi sanguiferi tumidi di 
nero sangue, di modo clie i plessi venosi ricevono un 
aspetto turchiniccio o violetto oscuro. I ventricoli del cere* 
bro, come pum la base del cranio contengono poco flui- 
do «icrofo. La bastanza del eerebro e eàrveUetto o età 
di eoniwtenea e colon normale , o atracardimunameom 
compatu e turgida; tagliandola ai oaaervavano quà e* là 
dei pùnti neri di sangue, che parevano pAccdefe dalle 
vene soverchiamente riempite. 

/ nervi e gf^^'g^j del cerebro apparivano densi, tenaci 
e privi di succo ; il cervelletto, la midolla allungata , il 
ponte Vaitoliy e. la nìdella apinale mostravano quasi aem* 
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pn U UMBàminM cottitBWone del cerebro , i loco vati 
•ugniferì erano di nollo •nipltati, e riempiti di un •er- 
gile venotOy nens denio; e le inetnìiniBe veeeoloie ddk 
Biidi^ spinale conteeera non di lado iw tnaadaaMnto 

acquoso. I nerui, priacipalmeote fl nerro laringeo e il ner- 
YO ricorrente della laringe appari vaao tenui, appianati, tenaci, 
quasi raggrinzali e del tutto privi di midolla, d*onde si 
potrà anche spiegare il cambi^meato caratteristico della voce» 

I nervi simfMUiei deooROno in. nn tesante ceUnleso 
tinto d'on colora cernleo roaao* e aeno dappertutto evi* 
dentefmente aeeehi e d'nn coloro un poco pin aenro ; ma i 
loro ganglj, e specialmente il ganglio solarci appajono qoast 
incettati da finissimi Tasi sanguiferi. 

La membrana mucosa della cavità nasale nella 
maggior parte dei casi era secca, e come quella del pa- 
lato» delle fauci , della radice della lingua appassita e 
spesse volte d'un colore livido» o rosso-osenio; la lingua 
avea nn colora oemleo» le sue papille gustatone appo* 
rivano lasse» biancastra , e coperte di nn anoeo tenne » 
tenace e quasi puriforme ; solo di rado la lingua era co- 
perta da una materia gialliccia, o bmniccia in maggior 
quantità. Le tonsille si trovavano ingrandite e di uu color 
rosso-pallido, o rosso-ceruleo, e sovente erose ; le gianduia 
salitali erano nella loro superficie molli e d* un colore 
rosso-cinereo , ma nella loro sostanza dense » e cinereo* 
tsancbes il condotto saUvale ( ductus sihenonianus ) con- 
tratto' e privo di snoco; la gianduia tiroidea piàpiooola^ 
leica e intessuta da distesi vasi sanguiferi cerulei. 

Nel collo si trovò la membrana mueom della laringe 
e della parte superiore della trachea d* ordinario secca , 
con delle macchie ora pallide, ora d*un color rosso-scuro, 
o ceruleo; i bronchi però come anche repigioiùde pria- 
.opalnumte nella loro snpeifiae imema d'nn oolora piii 
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oscuro, per lo più ccraleo-rosso , q coperte d* ua muco 
tenace e d*un colore giallìccio. 

Le Yene jugolarì interne ed esterne erano riempite 
di un sangue semifluido nero; le arterie carotidi airincon- 
tio dliminaite nel diametro^ o enno foole del uoxo, oppnn 
coMenevanci^ principalmente la catodde coannei soltanto po* 
co di questo aangne disciolto. • 

£a cavità M petto* La *p!eara ooatale e polmonale 
sì osservava mollo secca, e la sua superficie glabra, (special- 
mente nella pleura polmonale) coperta soltanto qua e là da 
una materia tenace e viscosa* / polmoni stessi apparivano 
ora ampliati e moUi, oim oontiattl, Ifenaci e ritratti nella ca- 
rità del petto, mentre il sangoe contenuto in essi la respinto 
nei Tasi maggiori della radice dei polmoni ; la loro super- 
ficie em ordinariamente d*an color ceraleo-nero« e in special 
modo nella parte inferiore e posteriore marmoriixata da 
maccbie d*uQ colore-rosso oscaro; solamente se avea avnto 
Inogo gran difficoltà di respiro la superficie dei polmoni 
allora piii pallidi, si mostrava un poco enfisematosa. Dopo 
ater (atte delle incisioni, il parencliima dei polmoni si mo- 
strava riempito di un sangue spesso^ nera^ e dò avea spe- 
cialmente luogo nei tronchi ma|^ori dei vasi, • nelle due 
arterie polmonali. Stagnamenti di sangue neUa sostansa poi* 
monale non furono osservati, clie di rado, e quasi sempre 
solo nel decorso piìi lungo, o nelle malattie secondarie. Il 
pericardio si ritrovò nella sua parte esterna ordiiiariamtrnte 
secco come pergamena, appassito e d* un colore rossiccio ; 
nella sua parte intema non di rado coperto di una materia 
giallo-bianca e viscosa; tra il pericardio ed il cuore em con- 
tenuto del fluido sieroso In minima quantitlu 

n cuore trovavasi per Io piti appassito, Issso ed ingran* 
dito ; il seno ed il ventricolo destro del cuore si o s se r va vano 
ampliati, e riempiti di un sangue nero, più o meno coagur 
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lato: anche 1* atrio e il ventricolo «linislro contencano nn 
sangue spesso della stessa qualità, che però vi si trovò in 
miaor quantità, e che appariva d*ua colore molto più scu- 
ro, dd soh'to sangue venoso. La sosUQSft del cuore mostra- 
vi qnà e là delle echìmori del saDgne TeuMO, ed è d'ordì* 
naifio nMrmorinfttft di oeroleo. Le diàB vene ùatfe fìirotio 
mollo MDpllate, e come pure la yena az/gos^t « hemiazygas 
nempite d^im sangue spesso e nero ; Vaarta all'incontro è 
più contratta, e provveduta d'un sangue di color oscuro 
meno spesso e stagnante. I nerui della cavità del petto non 
mostravano, oltre la loro già sopradetta siccità, come pure il 
condotto taxacico e i Tati linfatici, nessana abberrmaiooe ert- 
dente dallo auto normale. 

Cavità iieW addome. Il diaframma era più o meno nf- 
griiimto specialmente fra le sne due metà, ed il più delle 
volte d'nn colore cemleo-rosso nelle sue parti laterali. Il 
/7enVoneo era gialliccio* bianco, straordinariamente secco, e qnà 
e là coperto d*una sostanza viscosa , che lievemente copre 
la superficie degl'intestini, ed in leggier modo li congiunge 
in alcuni luc^Ui. Uomento ed il mesenterio mostra va^si d*un 
colore giallastro quasi cinereo, solo qnà e là un p<Q»o pili sci^ 
vo^ del vesto senaa adipe, e perforalo da ^^Jgjjfi"^ f ^ 
Tiempite di vn sangne di color oeroleo* Le gUSIf/me mese^ 
vuche erano rotonde, ed ingrandite, nella loro itfperficie in- 
tessate da vasi capillari risdii di sangne, mentre la loio so- 
stanza appariva d'un colore ceruleo bianco, e mostravano una 
consistenza più tenace e piii densa. 

11 fegato avea per lo più una grande tenacità e il 
proprio colore rosso-bruno; la soa superficie solo in alcuni ca- 
si, era maccliiata, pallida, o oendea, ed insieme un poco 
Ingrandita. Il sangue contenuto in esso em respinto prin- 
cipalmente nei grandi vasi, dimodoché il tronco della vena 
ports, come anche la Vena cava asoendenle apparivano moko 
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mufUitàL, è 'ri«Bi|^li di «i MOgot tpeiso» nero, e audboàife- 
lato. La seeremone-Mla hiU ami • era proprìtmente m- 

meniata nella sostanza del fegato, ma siccome la bile se- 
creta diiraulc la malattia era d'ordinario semifluida e rite- 
nuta nella vesslca del fiele, probabilmente a cagione della 
oonmaioae spasmodica predominante nel collo; così anche 
atUa Biaggknr parte dei casi la yessica del fiele ti tr0f6 
Mtranamenle ampliau «d afiauo mmpita d'una IiìIa aoni- 
flnida e di color verde-otenroy che dopo una troppo longa 
' dimora nelle TOMice 6eqnenteDienie fomefe nn aedimento 
tenace; solo di rado la bile era fluida o di colore verde- 
oscuro. Il condottj cistico fellco comune era breve, ed am- 
pliato; nella più parte dei casi però, specialmente ove ebbe 
luogo un accumulamento di bile nella vessica, vuoto e con* 
tratto. milza era quasi di grandesia e forme nonnaie, del 
mio mollo morbide e facile e lecerarsiy le aue auperficie 
d*oa eoloee oetoleo-oacnro , e le me vene interne riempile 
di un eangoo nero. Il panarem* come le eltre glandolo 
•alWeli d*ttn colore rosaioeio-Ginereo, la tue tostanie appas- 
sit.ì, sccc a, ed appariva tra i singoli acini come injeltala; gli 
acini sicssi erano dimezzati^ come pure i suoi condotti escre- 
tori vuoti, e secchi. 

Il vem^p^oio ai trovò orci i nana mente piccolo, nella me* 
thido^ fTf'T'T'^ contraine ed un poco più addenaelo ; di 
mdftuOljKm iiH&nlp^ j3M>No le bete empio, leaao e riem- 
pilo di un liquido; il ano colore era bianco-cinereo^ e qua e 
là macchiato d*an colore eernleo-roMO. I veai della tele 
cellulosa erano molto ampliati, principalmente ai due archi, 
e riempili di un sangue nero-ceruleo stagnante ; la mem- 
brana muscolare appariva addensata nella regione del contrat- 
to piloro, od al contrario lassa all' ampliata baae del ven- 
tricolo; le etem^rona enieora del ventricolo era ordinaria- 
mtaie colorite di tmnh 4^ e là di ceruleo, ed enche d*on 
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colon simile olla raggine, tpecialneM alla baie dilatata ent 

prroTYediita di reti sangaifere iìreqaeiitt e molto tenni; nella 
sua tela villosa all*ÌDCOQtro tumidn, pallida, quasi acquosa, 
e lievemente coperta un siero quasi trasudalo, li car- 
dia era lasso d*un color cinereo, e verso l'esofago circon- 
dato da una rete venosa lai^ un pollice, che era composta 
da piccoli vasi sanguiferi d%ia colore cemleo-rosso^ avvici- 
nati l*im airaltro longitudinalmente, e che era priva dello 
•trato mucoso, il quale probabilmente dorante il veemente 
vomito venne sciolto sotto la forma di fiocchi bianchi. Nella 
vicinanza del cardia si osservavano alle volte dei gruppetti 
simili al miglio, che si rompeano, e formavano di frequente 
per la loro confluenza una base biancastra e poco appro- 
fondata. 11 piloro era convulsivamente contratto, la sua mem- 
brana mucosa d*nn colore rossiccio-cìneno , o gialliccio 
bianco, del resto gonfia, densa e coperta da nn muco tenace^ 
viscoso* dilBdle a separarsi, e non di rado intimamente au« 
sto con bile verde, da non potenene del tutto separare y 
nemen con reiterato lavare. Nel ventricolo stesso ordina- 
riamente fu contenuto un fluido d*un colore cinereo, acquo- 
so, od anche sieroso, il quale raramente misto a della bile, 
reagiva acidamente, e somigliava a quello, che venne vomi« 
tato dnmnte la malattia. Oltre questo fluido sieroso , ed il 
snnnorainltto muco giallastro qualche volta era oonteautn 
nel ventricolo una materia di colora cinereo che dipendevo 
dai nutrimenti presi, od anche dalle bevande prese durante 
la malattia, e non fu che in pochissimi casi, ohe il ventri- 
colo fu trovato vuoto del tutto. 

Il duodeno appare nella sua superfìcie esterna d* un 
color livido, gonlio in modo acquoso, e circondato da vasi 
sanguKerì cerulei. La sna membrana mucosa è specialmente 
addensata nella legione pilorica, d*nn oolove fossicdo-oine* 
reo^ o giallattro*biaitoo e ooperta di nn moo tenace^ vieeoso^ 
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ehe non èL ndo contiene ddle maoehie di sftngue di color 

rosso-oscuro, ed intessuto da reti vascolose finissinic. Lo 
membrana mucosa privata dal suo muco ò per Io piii «ruu 
colore xoMceOy o rossiccio-cinereo, e mostra una tessitura 
mollo come Tellnto» le valfole kerkriogiane aono latte p 
tnmide^ e rioevono •pocialmente nella loro fina membrana 
villom, nn aapelio ooqoooo od nn colorilo Inancaitro; la qnal 
mntasione di nnoro aemliiò tnxn origine dal tratndamento 
d*nn fluido tieroto o d*nna linfa scoloritay clie ebbe luogo 
durante il decorso della malattìa. In meno a queste valvole 
ai sollevano qiià e là dei gruppetti della grandezza d*un gra* 
no di miglio, piìi o meno nunterosi, che corrispondono alle 
gonfiate gianduia mucose, e che piìi tardi verranno dichiarati 
con più emtlena. Le altre membrane del duodeno tono pai* 
lido-gonfie; la membrana cellnlom etierna è perfonu da 
vari tanguiferì vetiformi, e mollo ampliati ; rapertnra del 
condotto choledocbo e wiraungiano il piìi deUe volte lasaa, 
ampliata e solamente piìi contratta, ove ha luogo un grande 
accumulamento di bile nella vessica. 

Gli altri intestini tenui sono d*un color grigio-lordo^ 
apesso con una lieve tìnta roaia, qak e là allaigati , e spe* 
dalmente fimo la parte inferiore un poco ampliati dalParia; 
le loro membrane aono aeguommonto gonfiale» e fomite di 
mi cendeo-oacnrL La membrana mnoom degli altri inleatini 
tenni è verdieeio-grigia, od andie tinta di rooaOy e coperta 
da uno strato di muco fioccoso, tenace, non di rado aan« 
gnigno, e come quella del duodeno assai rilassata da una 
continua esalazione di un fluido lieroao, o linfatico; le val- 
vole (valvulae conniventea) appajono tpecialmente nel «b- 
^ano aaaai laaae e gonfie, ntìViUo all'incontro auoceaaÌTa> 
menm appiamM; la membrana villoM ai oaaerva ioaaoea ed 
imoiaata a gdii di rete do fiil vati » apeoiolmiote pmio 
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stesso sopracarìca di succhi sierosi. I irati saugtiiferi {decori* 
Tenti sulla sua superficie, e qualche volta aperti del tutto, si 
trovavano iti uno slato ampliato, paralitico, cosicché si po- 
teva spremere il sangue stagnato contenuto in essi, e in un 
decofso molto rapido ti otterfaTtno di torente nella rilassata 
tanica YÌllota delle estese meediie tengnigne^ o delle tnffiip 
•ioni di tangne d*ini odor di ruggine. Le ■nnifigme muco- 
•a degrintettini tenni è più tardi ocenpeta (principalmenle 
airincominciare della reasione) da pìccoli corpi, la di cni 
grandeu^a ascende fino a quella d'un grano di miglio; i quali 
corpi appariscono sempre più numerosi, specialmente nelle 
infime curvaiure dell'ileo q[uai solidi gruf^ttif mentre le 
volvolo intestinali e poco e poeo ti appianano, c alla fine 
tperiscono. Questi gruppetti corrispondono alle glandnle om* 
oeratche Inraneriaiie o peyeriane» ed indi vien cagionalo oa 
addensamento paniale, ed no ammollimento eirootcritlo ddle 
membrane iutestinali, cosiccliè la membrana mucosa ne av- 
venga scabra, e nodosa a toccarsi. I gruppeiif stessi presentano 
•una tessitura glandolosa ciuereo-Liauc a, gonfiata; si ingran- 
discono uu poco, diventano nel centro a poco a poco più 
molli, nel tempo stesso più appianatii e non di rado spogli 
del loro fino epitelio. Ordioariamenle confluitcoao insieme 
coi ooofinantiy e formano in questo modo dei gruppi, per lo 
ptà ovali ed isolati della grandeam d*oiia lente fino a quella 
d*nn tallero, -eon una supci^ficie incavata a guisa di crivello 
■verso il centro ( plaga arosa ) ; la loro sostanza appare so- 
vente intcssula a guisa di rete da vasi sanguiferi venosi, 
opperò d'ordinario d'uo colore rosticcio-bianco, o pallido* 
t taioonutoso, specialmente dopo frequenti evacuazioni idvi* 
nSf • tolo di rado perforata da fini ca|iali pamlenli ; totio 
quatta area erota trof ati tempre la membrana mocom ao* 
qnoiamàile aaunollila, U cotlemilo degrintettini teanà è tf» 
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mile a quello M Tentrieolo, il più delle volle ioqwiiOt o 

sieroso, misto qua c là con fiocchi mucosi, piii di rado 
d*un colore verdastro, o giallastro. La valvola bauYiiniaoa 
colle sue falde era il più delle volte gonfia, straordinaria- 
mente ampliata e «palaucata. 

GVintestini crassi si trorano cinereo*g;rigi, e rilaaietiy 
per lo pia dilatati dall'aria, e specialiiienlo colon lo- 
piaceridii daOe eraenanoni alTioe al caniteriatiolie nel 
Gholera ; Ift loro membrana mncosa è meno ammollita, che 
quella degl'intestini tenui, ma molto lassa, e qnk e là co- 
perta da macchie estese d*un color cinereo-rosso e ruggineo. 
Le gianduia meseraicbe enfiate come gruppetti, simili ad un 
grano di miglio trovanti meao numerose, e confluiscono 
•ncìie pia dS rado n maggiori estensioni erose; ma i loro 
condotti escretori «ono il pili delle Tolte ampliati, o aolk 
tnpefficie della memlifana mncosa banno na aspetto punteg- 
gialo. L'intestino retto appare senza epitelio , e eirooodato 
da tnmidi vasi sanguiferi. Il contenuto degl' intesthii erassi 
rassomiglia ai fluidi evacuati durante la malattia, e solo di 
rado è misto a del siero, della linfa ec. 

Nel sistema uropoetico i reni appajono densi, appassiti* 
qnalche volu molli, e contengono nei loro vasi presso Filo 
mi sangmi denso d'un coloro nero-nemico; anche la soslanan 
corticale sembraTa contenere nna maggior qnantilk di san- 
goe venoso, e si lasciava perciò separare pib fecOmente , 
dio nello stato normale, dalla sostansa mednllare. 

I tubuli belli niani si trovavano vuoti, le pelvi renali , 
e gli ureteri macchiati di rossiccio o di bruniccio, contratti, 
vuoti d* orina, e coperti nella loro superficie interna da un 
muco cinereo e viscoso. La vessica orinarla conteneva per 
lo più poca orina o niente affatto, ed era contratta in va 
globo denso ; la sua membrana mncosa appariTa d'nn colo- 
re pallido*fooso^ ed «ra coperti» spocialmonle . intorno al mo 
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collo^ di BUMsdne otnlee» o intoniilA àk tumidi vasi Mogui* 
feri. L*oriiii, se ii*en, a^ea un coloie pallido^allo^ ed 
un debole odore ammoniacale. L* nretm come pure V utero 

mostravano nella loro membrana mucosa un color livido, o 
ceruleo-rosso, e la prima era, come aucbe la vagina femminea, 
occupata da uumcroai gruppetti simili al miglio» e circoa* 
data da corpi spangon lìccht di saagne. 

I nend dei baeM Tentre liaiim> le proprietà avmiomi* 
mrte ; il quaglio sciare apparitoe epeotalmenle d*im colore 
Mmoeo^ e intestato da abbondanti vasi ▼enod» airinoonlro 
non è alterato nella sna tessitom. Lo slesso Tale del nervo 
vago, simpatico, splauchnico ec 

«Stato dd cadavere nel Cholera eretùlicOf o sinforetico* 

In qnei casi| ove lo stadio dell'invasione em seguito 
da una veasione, durale la ipmle ntomavano di nnovo il 
polso, il calore entaneo eeb« e tatti i aintomi proprj della 
malattia a poco a poco si diminuivano , accadeva non di 

rado, che la morte avea subito luogo o all*incominciare di 
questa reazione, a cagione dei sintomi troppo veementi e 
precipitosi, principalmente di forti congestioni verso gli organi 
intemi pià nobili, o ordinariaoMnte sol unto nel decorso di 
questo stadio a 'cagione d'nn precedente troppo grande 
spossamento delle forse vitali. In ambedue i casi si trovano 
dei segni die indicano la ritomau attività dei vasi , e nel 
primo caso perfino moibosamente alterau ; anche il risni* 
tato della àc^ioue mostra il preceduto decorso della malattia^ 
O i suoi prodotti negli organi principalmente affetti. 

In genere lo stato esterno di questi cadaveri ha sempre 
ancora molto di comàne con quello che si trovò nei morti 
del Cholera asfitico^ o paralitico^ p. e. la fisonomia non è si 
èviiflnleacBie diflróa» e i linnanenti del volto neuo snMmti; 
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gli ocelli piti womp mua taatti riuttii mll' oAiu y la ento 
^ più pallida; solo qnà e là^ e ptincipalmciite ralle estremi- 
tà, si osaenrano tieccie di cyanosi, Apparìiooiio d'ordinario 

le solite macchie letali entro 24 ore , ed anche il basso 
ventre mostra talvolta ua colore verdastro . Si osservano 
«ovenle anche nell* organo cutaneo dei tratti gangrenosi .a 
cagion 4ei decttiùto , enfiature delle glandule, fonii^culi ec# 
i quali segni mancano uiui nella anaidetta bornia aafitica 
del Cholein» 

Nell* esame degli ottani, intani ti osservano dc^ fcno» 
meni > che ehiafamente noiificano il ritorno del aieienu arte*- 

rioso durante il periodo della reazione, e che non di rado 
ne dinotano uno stato pressoché ìniìamrnatorio. 

Cosi il sangue in generale non piìi ap^>are si eviden« 
temente denso, d*un colore nero-i€uro« e quasi eadusivamente 
accamnlato nei vasi venosi^ ma anche distribnito nel sistema 
▼aseoloso arterioio;: i nèrvi meno tenni, appianati e oomgati; 
i mnacoli meno teii e-rigidiyanii molli e flessibili; le glan« 
d«1e piii o meno aamniOiie' nella loro sostann. OKreoeiò si 
Irò vano le membrane sierose poste in maggior attività , me- 
no secche, e la pleura, come anche il peritoneo provveduti 
non di rado di un Giuramento acquoso ; le membrane mu-r 
cose ammollite di nn color rosaceo , perfino d*un rosìo in- 
flanunaUnrio^ e coperte nella loro si^effioie» specialmente nell* 
intestino tenne di nn traandaniento aeqnoao e cinereo-bian» 
oo f che sembra provenire dalle gonfie glandolo m ete r ai- 
che peierane. 

Se Tarn malato moriva subito al princìpio, o nel de- 
corso del periodo della reazione a cagione do' sintomi trop- 
po veementi e precipitosi, specialmente di forti congestioni 
irerso il capo, allora trovavansi all'apertura del cadavere le 
vene deOe membrane del cerebro pili laaie^ ampliate^ rieni* 
pite d'nn sangue piti o meno fcido^ e d'mi cobèe nero ccjp 
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nleo, inoltre un trasadamento acqwMO cmereo-Bianco 
«fMooidefty nei ventrìooAi éA oenbn», «olk base delcniiio^ 
e tn le meobnM della Midolla spinale; i plessi diorodei 
à*fÉa colore oenileo<rosso« e riempiti di wngne veaoeo ; la 

sostanza del cerebro meno densa e secca, ami all'incontro 
molle, e faciL* a lacerarsi ; ì nervi erano nella loro sostanza 
inunutatiy e mostravano uu neorilema ricco di vasi. 

Se predo in iuaTano congestioni verso il petto; il cuore, 
ed i polmoni venifano riempiti d'un sangue oaeuoi che r»> 
mtem fleido per pià tempo ; il cuore «tesso appariTa appas- 
éfOf e nelk sea snpeifieie esterna d*ttn odore rosso-osenro; 
i jfoimani nella loro superficie anteriore di so? ente dilatati 
dall'aria e molli al tatto, e nella loro superficie posteriore 
riempiti di un sangue scuro, c IluIJo. La pleura il peri- 
cardio apparivano rossioci| e conteneTano un fluido sieroso 
0 gialiastro-verde. 

Se predonuaavano delle coogeetio n i verso il basso ven* 
tVBt ri trovavano gl'inteMuii in genere pia rosri e pm lìeelii 
di sangne, e. non di rado ampliati da diverse ^cie di gas^ 
ed amettati di rierOri frasndamcnti>.o andie linfalici; le mens* 
brana mucosa del ventricolo e degl* intestini tenui rilas- 
sata, molle, d'un colore rosaceo fino a rosso-oscuro, e la sua 
superfìcie qualche volta spogliata quà e là deirepitelio. 

■ In quei oasi ove la morte ebbe luogo poco tempo dopo 
la leaaioiie appena ineeminciata, mentre predooùoavano fe- 
nomeni aopotoii, e centinnavàno anooim più rinlomi oaralle- 
riftiei del Gbolen; la membrana mucosa ammollita, e prò* 
▼ednta di villi palltdo^rosri appariva speeialoMUte negFia* 
testini tenui quasi infiltrata di uu fluido sieroso e si osser- 
vavano sovente nelle loro infime curvature gruppetti più o 
meno numerosi e prominenti qua e là, che corrispondono 
alle glandnle mucose enfiate. Queste gianduia formano cor- 
pnatnli deUa grandena di m gmo À papavero , o di mi- 
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glia, hanno on colore biancastrO'Ointreo» ed una tuperficìo 
UioUi, e •conleogonQ nella- lóro entama nna ^gum ettgalate 
simile alla lìnfa.Esn appijono copiosi ove eoofinano gl*inte8tini 
tenai e crassi, principalmente nell'ileo, e si diminuiscono tanto 
in numero, quanto in grandesa» verso il duodeno. Formano 
frccjuen temente dell'are lunghe ed ovali meiliaule la loro mu» 
tua confluenza e la membrana mucosa ailetta da queste ap 
pare quasi occupata da uu esantema . simile alla . milliariaé 
Quando si esaminano questi corpusouli col micvOiCOpiOy. si 
trovano intéssnti da copiosi vasi sangmferi, la lotto -sostanan 
riempita di una massa coagulata sindle alia Jinfa t il jqndm 
trasudamento si estende fino all*èpitelio, e fa sparise i. vitti 
deììà membrana mucosa* 

Ma ove la morte susseguiva solamente neW ulteriore 
decorso della reazione si trovava la membrana mucosa de- 
gli intestini tenui d*ua colore piii rosso-oscuro e facile a la- 
cerarsi, e solo di rado occupata da Yere ulceri intestinali 
(fnorehè nella vicinanaa della valvola tnlpìaoa o iMohiniaM^ 

Nella membrana mucosa degli inUsiini orassi si pssj^ 
Tava poco filtramenlo acquoso^ ma la sostinaa- delle sue glan« 
dule enfiata e prorvednta di canali .escrétorj ampliati.il 1(^ 
contenuto somigliava ad un fluido pullaceo d*un colore gial- 
lastro-bruno o ad una materia cinerea e fetida. 

Il fegato era per lo più iugjrandito» .d*uu color bruno* 
oscuro, morbido^ e le sue vene rìetnpile d'un sangue senro 
e fluido» La vessìea felleap o era vuota e contratta, oppure 
più di 'aoTCM% dilatala da una bile d'un ooloce verde-oscuro; 
k ntf/ia «if più d*nn ooioro senio e fiieile alla laoeiÉndBe; 

pancreas lasso e livido ; i retir piti molli, e provednti di 
vasi sanguiferi ampliati; Vuretray come anche nelle fcfdìnioe 
V utero d*un color ceruleo, e coperti nella loro parete in- 
tema di un muco sieroso. 
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XIL £a imUura o te$tmua M ChoUra ideando C op- 

Qoaado si considera, che preoedeTiiio Mbrì gattrìche, 
nervose ed intermittenti allo scoppio del Cholera epideod- 
co, di modo che sovente si sviluppava qaasi da queste 
malattìe; inoltre che aveano una particolare disposisieae pel 
Gholere ipeciahiMBlt ^pegl' individui, che soffrivano malat- 
tie gettriche e nervoie, eeocbene ed altri makn del beteo 
wrtie ; chtt aadie le eaiiae eocitaiiti ùifliiivaBo qmn mdm* 
tlvamence tal aistenia gastrico e nervcae^ eke ■rnherfn q trti 
sistemi nell* istesso tempo s^ammorbavano, ed in 6ne che i 
sintomi del Cholera perfetto erano quasi sempre congiunti 
con fenomeni gastrici e nervosi ( vomì lo, diarrea, vertigini, 
spasimi ) ; potremmo dedurre già da queste osserrasioBiy 
die il GholeBB epidenko ò di Batora gastric<Mitrrot% e que- 
llo aitniito diriene tanto pHi probabile y te ai consideri , 
dbe il Cholera, primienuncnte aorte nelle calde Indie, anche 
da noi già due volte scoppiò eon distraOivo fame dopo oo- 
ser preceduto un caldo estate. 

Benchò gli sperimenti eudiomctricì c' insegnino , che 
qoati in ogai luogo si ritrofa no egual proporzione nelle 
parti eoititiienti ratmosfera; paro nioao negherà, che un'aria 
calda e larefiitia, la qnalo oonticn di certo meno aria, • 

« 

• 

(i) La segoanta qp crisi ene sepia U nafta di y is rta aristeriiisa 
■Malattia veoga solaaienle considerata coma fl risallaaHnto delle oe- 
servasioni ed stperiense proprie deU'aatoie, U f vale molto Ioatano 
dal credere che la sua opinione abbia ^Stiva sicareisa, noadSmena 
•pera di potere safficienteewnte spiegare mediante questa dichiara» 
cioae rerolaiioae di tatti i sintomi caratteristiri, corno anche me- 
glio e più da ricino conoscere TeRetta dm rii^Hiri rimedf inora 
celebriti. 
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perciò kBieiio OMif^o, che un'arit iìrcdda e densa di «HiipiW . 
Tolanie* porti ti polmoni eoa ogni siamolo respiro aneiie 
meno ossigeno. Se ora in ul guise nei poloioat ke • luogo 
la positiva ossidexione, o secondo i moderni fìsìologìii la 
debita decarbonizzazione del sangue solo iu minor rapporto, 
e per la stessa caasa anche la mutazione del sangue venoso 
Ul arterioso succede solo più lentamente; egli é cosa fiioile 
a tpiegaisi, cIm in Questa atagione si osservano ordinaria- 
mente Qn*eialtata Innoone del tnbo intestinale, e del ft^to; 
predominanti congestioni venoae, spedalmenle nelle viscere 
dell'addome ; morbose mfttàwd del sistema simpatico ner* 
voso ... in pocbe parole una peculiare diatesi a malattie 
gastriche, biliose, e nervose. Se ora alla detta universale 
disposizione si associano ancora tali cause occasionali , che 
abbiano un nocivo influsso sugli organi della digestione, e 
eolia ente; p« o. errori di dieta , raffreddamenti , patemi 
d'animo deprimenti, massime tali, cbe agiscano ani aule- 
ma nervoso simpatico, come timore, angoscia, tenore, coster» 
Barione ... i qnali patemi, specialmente gli ultimi, dominan* 
do il Gholera non mancarono giammai nei luoghi limitrofi, 
ovvero nel luogo stesso al primo suo manifestarsi , dovette 
di necessità aumentarsi la di già esistente depressione del 
sistema gangliare, e la venosa congestione negli organi della 
digestione, e quindi ri potè assai di leggieri per le cause 
aaddette, le quali appartengono ai piìi frequenti e consueti 
mouenti eccitanti del Cboleray essendo il corpo disposto» 
diettnare lo scoppio di questa terribile epidemia. 

Che poi anche nel Cholera esista ^na depressione del 
sistema nervoso, ed una predominante congestione venosa 
negli organi centrali, lo provano non solo i fenomeni mor- 
bosi, p. e. freddo di tutte le parti esterne più discoste, co- 
lor Uvido della cote, nessnna pnisauone delle arterie , de- 

boleiaa nniversale, spastica contrarione de* muscoli, nomilo, 

9 
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Mte incttiiigBibil«> tidenia àeMenù di httftmèm Snàà§ , 
adéole ec^ coie tntte che dipendono de une dimiBaBOM dd 
sangue artcrioiOy e deb*ÌBqpedilo mflnaso di qweto avi eei^ 

vello, sui nervi, sui vasi e sugli Gitani dell'assimilazione ecr 
ciò che viene manifestamente comprovato anche dai risultati 
ilelle sezioni cadaveriche, dove le vene cave, la noietà destra 
del cuore, le arterie polmonali ed i anoi rami maggiori 
sostanza pobaoiiale, le vene polmonali, la. metà aini- 
atoft del mtae, Faoita, inoltee il legato, la jnìlaa, tallo il 
aìetMui doUa Tena porte, i vaii langiiigiii delle meningi ec» 
al troveno turgi<H ed ingqigati di aangoe denao • nero* 

Dunque i lonteni mooienti causali ( dispoaisione e cauae 
occasionali ) indicano a chiare note la successiva epidemia , 
e ci lasciano conchiudere agli interni processi, e alla propria 
natura del Cholerm con molta Teroaimigliaoia» 

^Piemeeio €àòp Togliamo evi* proteie ed eqpone le no» 
atee opiaiQiie eolie causa proismOf e auUe ptopvie petoge» 
nk di ({iieato moidbo^ e moateeie nello aleiM tempo in qoel 
nodo aleno indotte le caiitteriaiiclie morbote mntewenl nel 
Cholera epidemico e come si abbiano a spiegare. 

Ksscndo comparso il Cholera in Vienna nel mese di 
agosto da prima solo come malattia sporadica , ed avendo 
attaccato solo alcuni individui, ed in diversi tempi, seniachè 
net singoli ceti poteaae comproTarsi la coowniciBone d*iui 
oontagio ; nel mete di settembve ell'ìneoncio- eesendoai ma« 
nifetteto dopo na ten^ fireddo» iimi4|> e piovoeo improm» 
aamente, e quasi contemporaneamente aei pi& diaooati pmita 
della cltlà e dei sobboi^hi qual devastetrìce epidemia ; po- 
trebbe appunto ({uesto quajitativo cambiamento deiratmosfe- 
ra, specialmente nel suoi rapporti cletti*ici aver essenzialmente 
contribuito al completo sviluppo di questa epidemia ; però 
snirulterior decono della malattia perfe, che ria mutaaone 
di tempo aTeaae^poco infittalo^ mentre ai oeaervò^ che icop* 
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piato una volta 11 Gholeniy infièpi con 'micidiale intenailà in^ 
Istagione calda e fiedda, asciatta ed nmi^. In regioni bai* 
•e e paludose come pnre (ma più di rado) in luoghi elevati. 
' ■ Pare dunque, die la prima origine di questa malattia 
venendo essa quasi dappertutto, in Vienna, siccome prece- 
duta da considerevole cambiamento di tempetatnra) dipenda 
da iM particolare costituzione deU*atmotfeni massime nei 
tnoi rapporti ébtarid; e da certi cambiamenti e ndit | fci » • 
i^oesto tanto pU^'in quanto che con ogAi improvvisa abemip 
siòne nell*elettriè||it è sempre necessariamente coiligimita una 
mntaxione èbimica nelle parti quantitative e qaalitative eo^ 
stitnentì 1' aria, nella sua temperatura, peso, elasticità, spe- 
cialmente però una dimhiuzione di ossigeno, e probabilmente 
anche una mescolanaa di akrì gas irrespirabili, p. e. gas act« 
do cailMmico^ idrog^o carboniiaatOy acddo idrosolforico ec. 
' ^ Qoesto aconcerto ;prodotÌo una volta neU*oigamsmo%i«' 
^reBkta vealeilij e la aooppiata malattia continuerà il aiti» 4^ 
coraOv sema poter poi venirne impedita, snbentranda aU^e 
un t^po più propina Penetrando Ora l'elettricità qual^uido 
elastico e dappertutto diffuso in tutti i corpi, e trovandosi 
in tutte le composizioni dei corpi materiali , dunque anche 
nell'aria, e nei corpi oi^anicì, ogni mutazione nella sua quan- 
tità e <jaalità deve produrre anche corrispondenti mutazioni 
«Ha aalme relativa dell*OfganisMO» e vi è probabilità» che 
in tal maniera possano nascere molte malàttie , in ispecie 
pQÒ epidemiche. Oka poi ^insegna la fsiah die in un tem« ^ 
'po umido, nebbioso e piovoso non solo d Sminuisce la 
forza deirelettricità, ma che eziandio 1* atmosfera assnme 
nello stesso tempo un carattere negativo-elettrico, e dalla 
patologia generale sappiamo che la predominante qualità 
negativo-elettrica, e la diminuita capacità dell'ossigeno dell' 
atmosfera,' produce una diminnsione del p^icesso vitale, ed 
una depresdone dd sistema nerveo, il che S ordinariamente 
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congiunto con un fugace scuso di brivido o di leggier fred- 
do. Qucsfazione debilitante d*uaa predominante clettricilà 
negativa nell'atmosfera, e gli sconcerti da ciò causati in 
tutto il processo vitale, e pnrticolarniente nel sistema ner- 
voso saranno tanto più n^nìfesti, se si rifletta, che in u^i 
tempo umido, nebbioso e piovoso^ grintegumenti comuni, e 
nominatamente l'epidermide non ftolo perde la sua proprietà 
isolatrìce, o idio-elettrica, ma benanclie acquista la proprietà 
d'un buon conduttore, o almeno d'un semiconduttore, e che 
. perciò si rende inclinata a separare sposso eccessivamente 
mediantQ^ l'influiso del freddo esterno, e della negativa elet- 
tricità dell' atmosfera il calorico animale e l' elettricità po- 
- sitiva dell'organismo ; c quest'azione debilitante debbe essere 
tanto maggiore, in quanto ch.f nello stesso tempo non sì 
trasmette ni polmoni per via della l'espirazione con ogni 
sinjgolo respiro la dovuta quantità d'ossigeno, necessario alla 
debita trasmutazione del sangue venos i in arterioso , e alla 
conservazione di tutto rorganismo nello stato normale. 

Questi processi dinamici n^lle funzioni vitali, e special- 
mente ne' nervi, non possono lungo tempo sussistere senza 
t associarsi eziandio, qual necessaria sequela dell'affetto sistema 
nervoso, o contemporaneamente, o subito dopo considerevoli 
sconcerti nel resto delle funzioni vitali ; p. e. nella respi- 
razione, circolazione, se-ed ^«erezione ec, e determinate ma- 
teriali mutazioni nei tessuti organici. E diffatti ciò lo coa- 
V ferma anche la sperienza ; osserviamo quindi nelle suddette 
circostanze non di rado una predominante discrasia venosa t 
del sangue, congestioni venose negli organi centrali , consi- 
derevole torpore nel sistema muscolare, morbose metamor- 
fosi in tutta la vita plastica dell'organismo. 

Concedendosi ora, che questi cambiamenti dinamici e 
materiali possano succedere in persone disposte mediante 
l'influsso d'una temperatura umida, nebbiosa e piovosa, questo 
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succederà tanto più, se per l*infIusso del fieddo esterno , il 
qnale per Io più ò congiunto ad un tal tempo, massime nei 
mesi autunnali, si diminuì, o si soppressi- del tutto 'la tra- 
spirazione cutanea, Ora mercè leggi fisiche il freddo ester- 
no sottraendo di contìnuo il caloì'ico animalè, finché si re- 
stituisce il relativo equilibrio in riguardo alla temperatura 
fra ambedue, lut to il processo vitale, avuto luogo un refri- 
gerio, si respinge a poco a poco dalia periferia del coi-po 
verso il centro {predominante forza centripeta); da ciò in- 
sorgono, primieramente nell'organo cutaneo stesso , cambia- 
menti dinamici e materiali, p. e. il turgor vitalC') e la ca- 
pacità dei vasi sanguigni si scema, si disturba la sua fun- 
zione, in ispecie pefó si sopprìme la traspirazione ; la cute 
stessa appare pallida, contratta, al 'latto fredda. Essendo in 
^1 guisa soppressa Ta/joue de* nervi nella cute, e veuendo 
risospinto il sangue sempre più e più dalla periferìa del cor- 
po verso gli organi interni, nasce negli organi centrali, par- 
ticolarmente in quelli della vita plastica una reazione , ed 
mio sforzo a risarcire il perduto calor animale, e relettrìci- 
tà, il che sucpede di frequente, se debile e fugace è Tazione 
d*un tempo umido e freddo. All'incontro, se il raffredda- 
mento è più forte, massime nelTaddome, ove la traspirazione 
spesso si opprimd con gran celerità, ed il sangue corre in 
maggior quantità verso gli ofgàni interni, si esalta non di 
rado per antagonismo il processo vitale , parlicolarniente 
nelle membrane mucose del tubo intestinale, nelle membrane 
sierose, nei reni . . . uascono per risarcire la soppressa tra- 
dì] irazione cutanea, altre \icaiie sierose se-ed escrezioni, ed 
una j.«rticf)lare diatesi a certe fonne di malattia, come vo- 
mito, diari ea, Cbolera spt^radico, dissenteria, caixiialgia, colica. 

Finalmente sotto l'azione d'un freddo fortissimo, ove 
si sottrae al corpo maggior calorico di quel che esso potesse 
tosto esser risarcito dalia reazione della vita plastica, il cui 



» 



l34 

nocivo clTcUo si palesa per uoa vcpcutina soppressione del* 
la traspirazione cutanea, mediante una predominante con- 
trazione, e un freddo di tutte le parti esteme e piìi lonta- 
ne, mediante una riguardevole debolezza muscolare e de- 
pressione de* nervi, mediante una forte retropulsione del 
sangue verso gli organi centrali della circolazione , e me- 
diante morbose metamorfosi negli organi della digestione , 
ed assimilazione ec. 8*induce spesso e ccleremente una gran 
depressione e perfino un repentino annidi il amento dell'azione 
de* nervi, a cui si aggiungono bentosto venose congestioni 
degli organi interni, mutazioni chimiche, decomposizioni, e 
stagnamenti di sangue ec, come si suol osservare in un 
narcotico avvelenamento, prodotto p. e.' dall'acido idrocia- 
dìco, oppure in una soffocazione mediante i vapori del car- 
bone. Dal dettp si deduce, che in modo particolare la cute, 
vd ì polmoni sono esposti al nocivo influsso di un'atmosfera 
umida, nebbiosa, uiiiido-fi*edda, negativo-elettrica , e povera 
di ossigeno, due organi i quali senza di questo, secondo gli 
sperimenti di Jurìnè, Spalanzani ed Abernetiry offrono una 
gran somiglianza nelle loro funzioni, cioè assorbimento di 
ossigeno e separazione di gas acido carbonico mediante i 
vasi capillai-i ; si deduce inoltre clie gli sconcerti prodotti 
da tal condizione dell'aria nelle funzioni di questi oi^ani, 
(■urne pure le congiuntevi mutazioni nel loro sistema ner- 
voso e vasculare menano seco anche assai di freciueule una 
depressione universale, e perfino un repentino esaurimento 
dell'azione de' nervi ed una congestione degli organi interni 
ron un sangue nero, denso. 

Se ora applichiamo questi patologiti fondamenti al 
Gholera epidemico, troviamo, che anche questa malattia si 
sviluppò, data la disposizione, ordinariamente da errori die* 
letici, patemi d'animo deprimenti, più spesso però da raf- 
freddori ; che essa qual devastatnce epidemia, quasi dapper- 
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tono (anche in VieniMi) fOOf^iò dopo un tempo contlniui- 
itaie nitticU^ piovOiOy e dunuite, il ano deooiao psoduaac 
ftnoBuni moAon, i quidi liaimo gnui aomiglaansa colle biiip 
tasionir delPorganisino testé narrate. Anche nel Glioleva 

osserviamo una predominante forza centripeta , cioè una 
considerevole retropulsione di tvilto il processo vitale dalla 
perifecia del corpo verso il centro» la quale sotto favorevoli 
lapportt endemici sembra insorgere dalla descrìtta qualita- 
tiva nmtaiione dell'aria atmOsMca, (specialmente dalla sua 
Ipìredommaiitc el^l^tncitk negativa^ dalla ■diminnaione di calo- 
rico^ e scarsa capacità d'ossigeno ec. )• 

Ift questo gnn diiturbamento dell*aaione vitale piedo- 
minano particolarmente una notabile depressióne^ e pei*fi uu 
un repentino annichilaniento del sistema nervoso » e o 
contemporaiieamente o dopo breve tempo una manifesta nic- 
^amoìfasif una chimica depqi0ìpQ4Ìwme M imo stagnamento 
di tutta /a ma^a del f angue ndle, vedo tumide diaaogue 
denio^ nera. 

Manifeatandoai ora nel modo il pii chiavo nei nervi 
rintenia funiione del pcocoaio vitale, essi palesano anche 
suyto il di hii sconcerto, tostochè succedono certe muta- 
zioni nei loro rapporti dinamici, e materiali. Che poi anche 
i nervi sieno nel Cholera morbosamente afletti, lo com- 
provano non solo i fenomeni, p. e* gran debolezza ed ali- 
. battimento di forze di tutto il corpo, spastiche contrazioni 
dei muaooliy vertigini, abbattimento d' animo , vomito ripe- 
tnio, Tooe debole e nuca, sete ineatinguibfle , molo lento 
del cuore, polso debole e piccolo ma benanche in mo- 
do particolare i insultati della sezione cadaverica , ove il 
cervello, e la midolla spinale si trovano piìi del solito rigidi, 
tui^di, e quasi ricolmi di denso sangue venoso ; i nervi 
stessi appaiono sottili, appianati, tenaci, le loro minime di- 
ramaiioni quaai come raggstmale» e del tutto prive di mi> 
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dulia ; i nervi* simpatici si perdono ordinanameate • in *va 
tessuto celliilare iniettato a color TOyioào , e aoito affatto 
secchi e di nn color pi& oscuro ; i loté» ganglj ^ e apeei^. 
mente il solare hanno nn oi^or di iosa, e sono intessnti, a 

foggia ^ rete, di nnmerosi sottili ▼asi san||uiferi* 

In sul principio dell.i malattia, e durante la sua invasione 
pare solamente soppressa l'anione de* nervi ( forzo soppresse^ 
debolezza spuria ); lo comprova la gnu debolezza, ed ab- 
battimento di forze di tutto il corpo, la ({nal debolem 
spesso già fino da bel prinoipio del male unto Hi soggetd 
ràbostiy quanto deboli, di repente si manifesta, con celerità 
s'accresce e non tiene nessiui rapporto colle già seguile evn- 
cuarioni, come pure l'ordinario anmenfto del male dietio 
l'uso di rimedj corroboranti e stimolanti ; più tardi però , 
e non di rado subito dopo, siegue un vero esaurimento e 
j>erfino un improvviso annìcbilamento delTazione de* nervi 
{debolezza tyera) o per causa della smoderata perdiu di 
umori, o del passaggio dagli spasimi ad uno stato paralitiooi» 

Sembra pure mi piii dei casi, die a motivo delle agenti 
caUse occasionali soffra il sistema gangliare o la sferm wige^ 
taiiua del sistema nerveo, da prima una morbosa motasioae, 
perchè anche i primi sintomi delP incipiente Gholera p. e. 
diarrea, vomito, borborismi di ventre ec. partono per solito 
dal hasso ventre, e quasi sempre T* ha un senso di ardore^ 
pi*essivo nella regione del ventricolo g» Bno dal principio 
del male: quindi seguono i nervi motori^ che hanno origine 
dalla midolla spinale, e cagionano ordinariamente le spasti- 
che contrarioni, e i dolori nei muscoli, e finalmente / nervi 
dei semif ottcto il superiore sistema de'«nerfi, ch(> prende 
origine dal cervello, poiché altrimenti, d*onde si vorrebbe 
spiegare il seguente fenomeno, cioè che spesso si trovano già 
p.ii-alisi nei sottoposti nervi, dove le altre funzioni piìi ini* 
portanti solo piii tardi sono tirate ancb*esse a |>arteoipai« 
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uaifgioltoaiie deif«feik»e, che anti tifeuo If MtM^iapié* 
feiumauk eonèdo di tè è già vieioo alli morte, miim ae» 

corgevri 'tiella pericolosa sna ntoazione? 

Inoltre il proccaso titale nel Cholera soffre ancora in 
modo particolare o contemporaneamente con queste mutazioni 
nel sistema de* nervi, o subito dopo qoal necessaria conse- 
goetii» dell'aàone de* nervi morbosamente affetta, flMNlianie 
uà manif^ta metamotfuif vna ehimiea déeùmpoiisione^ 
e a poco a poco mediante uno atagnamentò di tntta la maasi 
del sangue, specialmente nelle vene, ripiene di mngoe den- 
aOy e nero. Trorandosi ora questa mutazione qnaUtatÌTa del 
•angue essenzialmente ed anche dappertutto nella Cholera 
di già sviluppata, dimostreremo prima, donde dipenda questa 
condizione nera ejdenaa del taogne, e qua! nocivo influsso 
produca eséo per la sna smoderau aocnmnlaiioiie ad 'aiste* 
ma venoso ani retto dell'o||gàdifmo. 

Sappiamo dalla fiaiologia, che il carbonio già n^lo stalo 
Aotmale ai uova nel aaogne venoso, nell*arìa respirata deg»* 
nerata (come acido carbonico), nella traspirazione cutanea, nel- 
la hile, nel pigmento nero, nel grasso, nel muco ed in altri 
secreti. Se ora debbe sussistere la vita in uno stato sano, dcbhe 
anche di continuo diminuirsi, e separarsi dairorganismo il 
carbonio, che sempre di nuovo pel processo vitale si genera. 
Questo sttccede nei polmoni mediante la respirasione, ove il 
sangue oscuro venoso e contenente eaibonio soffire per meno 
dell'ossigeno dell*aria inspirata, secondo la diversa opinione 
de* fisiologhi o un* ossidazione positiva, e separa il carbonio, 
oppure perde solo del carbonio, dunque solo si decarbonizza, 
ma non già si ossida. Questo carbonio sortendo dal sangue 
venoso si unisce all'ossigeno delParia e il prodotto insorto 
da tal processo chimico si allontana poi mediante F espira- 
zione qual gas addo carbonico dal corpo. Un simile processo 
la troviamo pure neirorgano della enc^ ove per la vioen* 
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dtfok aaoiie del unfpm, e dflU'im aunosferìca sì goMra 
«M l ecwi i oii t TtponiM o ■cqiWM, cioè k tnÉpirnume co- 
tuMt, la qoile parimaBd oootim acido cuboBico^ c Wcoa 
aeptnto per meno dcU'epidonaide. Y^ncado a»eha mediente 
)a MOEfenoiie della bile, la qoale vieBe prqpuata dal nngae 
venoso, rari che dal sangue della rena porta, diminuita la 
condizione flogistica nell'interno dell* organismo, anche quesu 
•ecresione contrihuisce molto alla decai'honizzaaione del san- 
gue, e sotto tale aspetto sembra, che i polmoni, la cute, ed 
il legato abbiano nelle loro funzioni qnalcbe affinità. Goni- 
Itcnendo poi «nclie altri aeoreti d4 carbonio ( bendiè in ou- 
lotor quantità }, pare cbe andie questi oontviboifcano a.liini> 
tare la oontinna genesi del combnftibOe nel sano Mganitanu 
Se per ([ualuiique siasi cagione si impedisce questa de- 
carboni/ /.azione ( od ossidazione ) di tutto il corpo, ed in is- 
pecie del sangue, o se il sangm^ stesso mostra già una di- 
minuita affinità coU*ofsigeno»ne Mgae natorabnente che ne 
debbano naaoere del notabili leonoerli non aolo nella cìroo* 
laiione e nel aialema vàscolare^ ma eaiandio ben tosto in 
latto il processo vitale^ mentre la prevalente Tcnosità agisce 
come deprimente salI*arione de* nervi, e sulle akre fomioni 
vitali. Se ora applichiamo il Gn qui detto al Cholera, ab- 
biamo già prima dimostrato, che le principali cause occa- 
Monali come rafireddori, errori dietetici, patemi d'animo de- 
prìmenti ec. sono in istato di produrre degli sconcerti ndUa 
debite deqa4oniaarione del sangue, e qundi anche in tutto 
il circolo^ tanto se eststera prima una dispostrione alla 
vcnositày a congestioni e ad una morbosa, mntasione del 
sangue. In modo particolare però la predominante elettricità 
negativa, e la diminuita capacità delTossigcno di un* atmo- 
sfera umida, nebbiosa, umido-fredda e piovosa mettono nei 
vasi capillari delia cute, un disordine di circolo » mentre 
vi impediscono la nonnale conversione del sangue rosso 
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ailnìoM in atngve omqco wumo^ e caniaiio ptt vm tont^ 
Mmfmmen soppretrione delU tn»pintÌoiie catanet va pHi 
Ibrte impulso del sfingae Terso gli organi interni. 

Se ora in tal modo si riempiono abbondantemente ancbe 
i polmoni di una maggior quantità di sangue venoso,forma già 
per sé fjoesto atato di congestione un materiale impedimento 
pel libm> accetto deU'atiBOffeni, dìttocbttido esso k debita 
eipeniione delk loetwii polnwmJe mSl^ìngpmnaaiB e ìm ook)* 
rispondenle oontnaone nell*Bipimione ; può quindi in idi 
tempo ad ogni singolo respiro pervenire tm polmoni, ripieni 
di sangue renoso, molto minor quantità d*aria, e perciò an- 
cbe d'ossigeno (la cui capacità è già diminuita senza di questo 
in un tempo umido, piovoso e negativo elettrico), e quivi ve- 
nire a contatto con una quantità di sangue proporzionata- 
mente minore di quello cko cuccede sotto una condirono 
normale dell'aria* e dq;li,éinaui della lespiraaione. • 

Da questo poi si spiegano tutti gli seoocertiy òhe tosto 
si manifestano al princ^iave ddlo srHuppatosi Cbolera md 
processo della respirazione e nel cìrcolo del sangue; il res* 
piro si fa difficile e grave, e l'ammalato si sforza continua- 
mente a diminuire almeno in parte mediante una profonda 
respirazione questa pienezza de* polmonii e quella interna 
ansietà, ed angoscia die da ciò dipende» per promuovere in 
tal guisa il ritorno del sangue nel cuor sinistro; l'ossidano* 
no ( o dacBilNmiaa&oiie) del sangue fenoaOf coma pure la 
eonvtisioBe di esso in arterioso può perniò solo imperfetta- 
mente aver luogo nei polmoni; ne nascono prevalente veno» 
sita, e pel diminuito ritorno del sangue polmonale nel cuor 
sinistro, piìi forti congestioni venose nei polmoni, nel cuore, 
nel fegato, nel cervello ec. In pocbe parole v'ba soprappiìi di 
cailionio in tntto il sangue, il quale si palesa mediante il 
oolor neroy la sua eondisone densa« il diminuito calore del 
sangue, e mediante V analiai chkmca del sangue choleKioo. 
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L'fliiBiiMiu imU diliiiiM di til In dìaottitlo, 

wkm €Mo *BOB lolo ìm perduto una gran parte del rao eievo^ 
e dei sftli neutri, che si troToio nd siero, e dell'eloeli R- 

bero, ma che anche si diminuì il rapporto normale della 
linfa coagulabile e della materia fibrina. 

Che poi il carbonico nel Cbolera difiatti si ritenga nel 
faagve 'venoso e che vi prevalga, lo prova oltrediciò la molto 
•ttinor qnantità di gas acido oaffaonieo tteU'eriadeMpirftieìy 
dì eoi pHi tardi si fuk parolai 

' Acquistando 11 aangoe degli eounaltti dal Gholoni per 
raggiunte di sdotioni aaline la eapaeità di difenir di nnoTO 
rosso nelParia, il Dottor Rayer (1) ne eonchiude, che i sali 
contenuti nel sangue normale , se durante la respirazione 
volgono a contatto coli* ossigeno deli* aria, esercitano un 
gruid*influsso nel far divenir roaso il aangue, e che perciò, 
secondo la foe opinione, anche 'nel - sangue degli ammalali 
dal Cholere, «vendo esso perdnto nna A gran proponiooe 
del suo siero e dei sali contenutivi , questo diventar rosso 
può sueoedeve solo molto pm lentamente, e più diffidlmente, 
( ussidazione, 0 decarbonizzaziunc ) del sangue, che in islato 
sano ed in altre malattie. Su ciò si basa l*uso dei sali 
provato da diversi medici nel Cholera epidemico. 

Quindi ha l'appairenaa che nel Cholera già fino da bel 
principio dei fenomeni «morbosi contemp orunfan i ent o cdDn 
depressione del sistema de* nervi vi sie anche une mn- 
laln EowM^esi ( genesi del sangue \ e iSàm i prU iinloini 
oonw esteriore cambiato, spossamento, dolore nelle regione 
del ventricolo, diarrea ec. siano da derivarsi da tal fonte. 
Non potendo ueppur le arterie in lai guisa ricevere dai pol- 
moni sangue debiumcuto ossidalo^ il- quale atto fosse a sos<^ 

(i) Froriep's Hotisen aut dem Gebìaths dar Natur » und 
Meiikunde. 55 HarnL November Heft. taSa. N. 757. p. 141. . 
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taom col Mimoio ^cdiio U vtìtm mcmth • U pid- 
wnone del cnoiey e d«Ue aorterie, ne a^e, che per quem 
mataU condizione àiA' sangue ancbe il circolo, e' le termo- - 

genesi, che Ja esso dipende sempre più e più debbono dimi- 
nuirsi e finalmente affatto cessare, se maggiormente si acca- 
mille il sangue venoso, Aero« e denao negli organi intemi. 

Perciò oseerriaao anclie nella malattia avalliate nei 
più dei ceai osa CMOtione dei poUi nette arterie^ im 
raffreddami» di auto U eorpOf il quale ' pel adito . oo- 
mincia nelle parti più lootane» un freddo marmoreo^ e on 
color turchino della cute nell'estremità ec. • . e aotlentni 
spesso improvisameate la morte, se consumato cbc fu quel 
poco d'ossigeno che ri era ancora nel sangue delle arterie, 
pasaa dei «angue nero venoso nel cuor sinistro ^ acUe arte- 
rie e nel cervello. Oltre di ciò anche il sangue' eavato dalla 
Yena nel principio della ii&dattia non lia più la sua normale 
eondlzione^ma «i oaaetvano nello ateaao atriaoe livide^ o picoolo 
iaole attorniate da nn roaaomsenio» e denao eome oliot • 
aommemente coagulabile, oosiechii an1>it6 dopo la fldidIOmia 
non soni neppure una g'>ccia dal retro rovesciato. Neil* ul- 
teriore progresso del Gholcra divenne il sangue sempre 
pili denso ed oscuro, e finalmente st denso che piìi non 
iacorreva dalla ben aperta vena, ma aolo dopo fregagioni a 
pressioni del braccio a gran goccia aortivà. 

Che poi in tal aangne meramente «nata una mancansa 
d*òaaigeno ed nna- prevalenaa di earlxmio 9 lo dimoatra la 
qualità del sangue che perde, eoooatandoai l*atmosfeni, a poco 
a poco il suo colore oscuro e appare di nuovo rosso; lo 
piovano inoltre la traspirazione cutanea, e molte altre secre- 
zioni, per le quali nello alato normale si allontana dai corpo 
molto carbonio; ma esaendo nel Gholera aoppresse queste 
aecreiioni, per eiae non può neppure aepaiarn il carbonio 
ed eaao debbo qoiodi rimanm nel ooipo; lo piova fipakiento 
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ftfjft reapifiiÉ U quale nel GImIm mtà&ae 1/3-3/3 meno 
dì gas eeido cnèonieo. 

Vogliamo ancor addurre l'analisi cbimica del sangue 
degli ammalati del Cholera, e scegliamo particolarmente 
quella del dottor O* Shaughnessy di Londra (1); però pri- 
ma ci sia permesso di addurre l'anaHsi del sangue sano fe- 
condo il sig. Lecanu di Parigi (2), di cui fa memione an- 
che il dottor O* Sham^kuMf in mm maniM OAUverol^ e 
m od Imiò tfjì la eoa anaìld dd mngne dd Gholenu 



Amdin cilMSea dd sMgua som seeon^ LteMm, 



Acqua • 

Fibrina 

Albume • 

Maiena odofante • « • • * 
Ifiitefia estrattiva adnbfle ndl'Al» 
. cool dllniio con acqua • • 
Natro unito ad albume • • 



Katro 



mnnatico 



) carbonico 
) solforico 
) fosforico 
Calcaria ) • . 
Ma^iesia ) 
Calcaria ) r e - 
Magnesia ) 
Fcm fosforico 



i34 



780, 145 
2, 100 
65, 90 
2.430 
1,310 

133,000 

1,790 
1,266 



8,370 



785, 590 
3,565 
69,415 
4,300 
2,270 

119,626 

1,920 
2,010 



7,304 



2,10o 



2,400 



1,414 



2,586 



la 1000,000 «1000,000 



MThe 
(3) Jooraal^de 



medicai gaiaala. So Aprii i839. 
N.ULScptcnlira i85s. p.5oa. 
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La aegfieiit» ubdOa fa ùm. dal dottor </ Shutf^mégtjr^ 
ad indica al 'Nnm. 1. ruaU cUmioa del siero del .«angue 
secondo Lecanu, al Nom. 2. le parli eostitnenti fiero in 

persone morte di una violenta diarrea biliosa, e al JXum. 3. di 
quelle morte di Cholera maligno. 

m 

Analisi comparativa M siero rteHo stato sano in vna 

violenta diarrea biliosa, e nel Cliolera mal^^no* 



P&rtì eostitnenti 
il siero. 



Acqua 
Albume 
Principio urico 
Sostanza organica 
solubile in acaua, 
od Alcool, e albu- 
me unito al NatTO. 
Sostanza adiposa 
Kali ) 

Natro) "««^^ 
) carbonico 
XfatiO ) solforìco 

) fosfocieo 
Gal caria ) , . 

Calce ) 
Magnesia) fosforica 
Ferro ) 

Perdi U I 



Nnm* 1. 

Quantità 

normale del 
siero sano 

secondo 
Lecanu. 



906, 00 
78, 00 
0,00 



3, 79 
2, 20 

6^00 
2,10 



0,91 



1,00 



Nnm. 2. 

In una 
Tiolenta 
diarrea bi- 
liosa. 



921,75 
61,85 
0,00 



5,20 
1,90 

5,00 
2,3Q 



1,10 



Nnm. 3. 

Nel Cholera 
epidemico mali- 
gno. 



854,00, 666,80 
133,00, 134,00 
0,40, 0,00 



4,80, 
1,23, 

2,17, 



4,00 
1,40 

4,00 



0,50, 0,00 



0,30, .1,60 



0,90 I 1,50, 0,60 



Sonmui 1 1 



iiiiijtiiiii 



I 1000,00 1 1600,00-1000,00 
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• O. WTustok (1) imo eoQi tnt ehimiclie qr 'me»» 
M Ul* alcool Molato odia jjbflMÉ M aoiigiiat aomanw^ 
adiposa, kali jaiiriatico e natio nmrMktiea^ -natro galattico f 

anunonia, estratto di canie, e tracce dl~«di fosforici. 

Per questa smisurata accumulazione di sangue nero, denso 
e povero di ossigeno negli organi nobili interni, come pol- 
moni , cuore f cerrello , fegato ec ai aumenta di molto 
non aolo la dcpreiaione già esUtente nel sistema da* nervi, 
ma ben ancbe qaetti otgani atesai ai landono inca p aci del 
libero eatrdA)^ delle loro fonaioni. 

Da|^ etfterimenti di 4{neato éhimico cisolta cbe il aan« 
gne cbolerico contiene tntte le parti cottitnenti il sangue aa- 
no, anche la stessa ammonia. Solamente la vicendevole ragio- 
ne della pluventa e del siero era quasi in ogni individuo 
alquanto differente ; c per modo di regola si può ammettere, 
la quantità della placenta sempre essere tanto piii conside- 
revole, quanto più grande era il grado d'evoluBone del Gbo- 
lera. ammalati die già i^oaserraTano freddi, cerulei e 
aensa polao^ la aeparanone dd aiero non pin avveniva. 

Che poi nel Gholera sia sconcertata veramente la fun- 
zione dei polmoni, cioè il processo della respirazione, la con- 
versione del sangue venoso in arterioso, la circula/.lone ec. (2) 
lo prova il respiro dilEcile, profondo ed ansioso; la parti- 
colare condizione nera a densa del sangue; la continua in- 
quietudine, l'interna angoada ed afiaietà; il forte impeto del 
aangue verao i polmoni; il polao piccolo^ ddxile $ lo atalo 
quaai esangue del aiatema arterioao nei cadaveri, e partico- 
larmente la condizione dell* aria jrespirata ; poi in quella 

(i) Arebìvìo del Cbolera Berlino Lfasc. S.p.407. 
(9) Cbe nd Cbolera veramente nanebi la droolasione del 
*wegae arterioBO,il provano gli esperimenti dd Dottor JKtffenbaeh 
ki Bellina il quale tagliava l'avieria eOKaie« senaa die ne fosse 
pfàvenatai aamgaa ana gooda del sangue. 
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•lesfB proponioiu^ che il procMMO dell» respirairane, e la 

circolazione del sangue ira calando ; finalmente del tutto 
si dimiauisce eziandio la separazione del carLonio dal san- 
gue venoso^ O la di lui decarboniz^azione nei polmoni : può 
quindi ttnini solo poco car])onio ^1* oaaigeno dell* aria , ed 
allontananti molto meno di gas acido carbonico durante 
Tetpinaioney ciò che Tiene abbartanita confermato dall'ana- 
lisi chimica delParia espirata, specialmente in quei casi di 
malattia, nei qoali tt osaerrarono una notabile alterazione di 
sangue, una gran diminuzione di temperatura, un color tur« 
chino ( cjnnosis ) della cute. 

Cosi troyò Davy^ che l'aria espirata d*un ammalato 
del Choieim conteneva meno di carbonio , che nello 
stato sano ; altri però trovaiono il carbonio nell'aria espirata 
dimiunito di solo 

Secondo gli esperimenti chimid del aig* WUtstok (1) 
Varia respinta di due individui cholerid conteneva in me* 
dia proporzione, 

Ossigeno 20, 35 Ossigeno 19, 43 
Azoto 76, 16 Azoto 78, 44 

Carbonico 3, 49 Carbonico 2, 13 

100, 00 I 100, 00 

Vm qidndi, che il vesto deUTaddo carbonico^ il qule 
niA venne separato mediante Tespirasione, resti nel san« 
gue venoso, e probabile si è che si formi dalla di lai 

unione coU'ossigeno dell'aria nel sangue stesso la medesi- 
ma specie di gas, cioè acido carbonico, il quale si palesa in 
tutta la circolazione del sangue coi suoi già noti nocivi ef- 
fetti, ed accresce ancor di pili gli sconcerti già esistenti. 
£ questo sembra d'ammettersi tanto piii, mentre osservia- 
mo anche dopo nna intossicsiion» mediante i vapori di 

(t) Cheterà Archiv. Berlin i839* I. B. p. 43o. 

10 
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carbone o dopo Taiione d*iin*Am (nregna d*atoto, simiU le- 
oomeni. prìiici|ndiiieDte nel siftieme ▼•tcdtve. Si può «a* 
che pretamere, che nei polmoni non solo sta impedita la 

più facile decomposizione* flell'aria inspirata, e la separazio- 
2Ìoue dell'ossigeno contcnnlovi dall'azoto per causa della saa 
condisioue negativo-elettrica, della sua icarsa capacità d'os- 
aSgeno, e- probabilmente anche per causa di mescolansa di 
altre arie inrespirabili ^ ma che anche ndlo stesso tempo 
per causa della rimarchevole depressione nel sistema de* 
nervi venga mollo sconcertala la stretti affinità del carbo* 
nio prevalente nel mngne venoso, colla scarsa quantità 
d'ossigeno delFaria inspirata, e quindi anche la debita de- 
carbonizzazione del sangue venoso. 

Che poi questo sangue nero, denso^ abbondante di 
molto carbonio eaerciti anche un influsso assai svantaggio* 
so nXUfimgioneMettorefe del sistema arioriasOf lo con- 
fermano in un modo eridenle ta continui inquietndino 
e grande angoscia; la diminuita pnisanone dd cuore ; il pol- 
so piccolo, debole e alla fine qaasi nullo; il particolore sta* 

10 del cuore e delle arterie, dopo fatta la sezione cadave^ 
rica ec, e se riflettiamo oltre a ciò, che il sangue arterioso 
ricco d'ossigeno, ò un particolare stimolo specifico pel cuore 
e pel sistema arterioso, per cui questi vengono eccitati pre- 
ferentemente al debito esercizio della loro funnone^ ei sarà 
chiaro, che per l*impedilo icgresso del sangue ossidato dai 
polmoni ne debbono tanto più nascere anche rinunrehevo* 

11 sconcerti nella funzione del cuor sinistro , dell'aorta e 
delle altre arterie, mentre nello stesso tempo sono ripiene 
di sangue nero e condensato il cuor destro, le vene cave e 
tutto il sistema venoso. Se poi questo sangue^ reduce dai 
polmoni e carico di cariionico non è pih atto a alimolMe 
a coniraaione il seno e il ventricolo sinistro del cuore, ne 
nasce per mancansa di tale slimolo necessario^ e per ca» 



Digitized by LiOOgle 



147 

sii d* una depressione dell* acSone de* nervi éniiteiiiporMice* 
ìnente aumentata uno slato quasi para Ittico del cuore, e del 

sistema arterioso ; questi accolgono il sangue nella loro ca- 
vità, e restano inerti, m(;ntre il sangue stesso là entro sem- 
pre più st condeasa, e finalmente stagna del lutto : speri* 
meati oltre di ciò lianao ancora provato, che sottentra sa- 
luto ^esso la morte, se passa sangue venoso nel cuor si- 
nistro e nelle arterie. 

Anche ia funzione dei eeryellOf e del sistema de*nervi 
•offre contemporaneamente un considerevole sconcerto e distrae 
Bamento mediante tale particolare condizione di qaesto sangue. 

Esso espande le vene del cervello in maniera contro na- 
tura, e impedisce la di loro azione per la pressione dei vasi 
ripieni ; donde la vertigine, pupilla dilatata, respiro grave e 
lento vomito ec. si fanno spiegare. 

-Secondo i prìncipi fisiologici il cervello, come pure il 
rato del sistema de*nervi, non può nemmeno un solo istante 
star senta del sangue arterioso ; questo è assolnlamente ne- 
cessario al libero esercizio delle loro funzioni, ed è solo in 
grado di sostenere la loro attività in istato normale. Inoltre 
Bìchat c*ÌDsegnò coi suoi sperimenti, che le funzioni del 
cervello e de* nervi vengono disordinati subitochè a'injetti 
taagoe venoso nei venosi arteriosi del cervello. 

" Già da questo vediamo la grand*lmponansB e necessità 
del sangue arterioso per qnesforgaai, e specialmente se po- 
niamo mente al decorso spesse volte assai celere del Gholera 
(3-12 ore ), e rendesi chiaro che una prevalente venosità pos- 
sa aumentare di gran lunga la già csisStenle depressione de' 
nervi, e non di rado cagionare una repentina estinzione , e 
perfino totale annichilamento deirazione dei nervi , come si 
snoie osservare in nn avvelenamento narcotico p. e. median- 
te acido prussico, tabacco. Oltre di ciò i fenomeni d*nn nar- 
cotico avvelenamento hanno anche grande somiglianaa con 
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qucUi del Ghoiera, speciàlmeiite nella forma mlitlica o panir 
litica p e. la condìaioiie cantimslica del àanfgae e di tutto 
il aiatcìiia Taicolafei il polso debole e a poeo a poso nnllo» 
il divenir torchino del cadavere, la faccia anumtay le parli 

spasticamente contratte, gli occhi per lo più mezzo aperti 
dopo li morte, la pronta corruzione e putredine ec. 

Nel Cholera epidemico si conduce il sangue al cervel- 
lo fino ai ultimo momento di vita, e ciò apparisce dalTos- 
servare nelle carotidi, dopoché la drcolasione ali* articola- 
aione della «ano ha da lungo coMato» tempiey aneoia pochi 
Bunnli avanti la morte^ una palsaiione. 

Finalmente per questa fmodeiata congestione di sangue 
nero, denso e privo d'oss^ieoo viene tarbata anche la -/un-» 
ztone degli organi della digestione e della secrezione. 

Ciò succede particolarmente nel fegato , e hencliè la 
vessica del fiele nella maggior parte dei cadaveri si trovi 
d'ordinario assai dilatata e ripiena di fiele denso e verdi* 
•Irò, pure la aecresione della bile non paro già esaltala , 
ma pintioslo diminnita^ poiché in ninn luogo troviamo noi 
negli ammalati del Cholera caratteri che diano segno d*nn.* 
annientata secreiione di bile , p. e. color giallo della colo 
e della sclerotica, sapore amaro, lingua coperta d'un muco 
giallognolo, vomito bilioso, simile evacuazione di corpo con 
dolorosa sensazione negriutestini e alPano, orina oscura ec. 

Dominfcndo ora ira la cute esterna ed il fegato una 
gran simpatia, cosicché molte malattie di fegato e di bile 
sogliono quasi imprimersi sulla cute, e darsi là aconosoem 
'mediante il colore mutato^ possiamo ammetterei che per l'a* 
xione d'un^atmosfera nmido-fredda e negativo-elettrica, con- 
temporaneamente colla soppressione della traspirazione cu> 
tanca si richiami anche uno sconcerto nella secrezione della 
}>ile, e questo tanto più perchè per la retropulsazione di 
tutto il sangue dalla periferia al centro, debbo sncoedere 
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aoche nei vasi venosi del fegato, e principalmente nel siste- 
uia della vena purta, dal quale si separala bile, una grande 
aocuniulazioue di sangue nero e denso. 

Inoltre se si rifletu, che rasìoue de'nervi, la quale ha si 
grande influsso sa d'ogni secrezione^ è nel Ghoiera molto 
depressa, e che per causa della respìcasione conteoiporanea- 
niente turbata si rende ancor più dìlBeile il ritorno, (senaa 
di questa lentessa del sangue dalla vena porta), nella vena 
cava, si può spiegare, come in una tale abbondanza di san- 
gue nella vena porta, benché il di lei sangue contenga i 
necessari alimenti alla genesi della bile, possa aver luogo 
ttn riguardevole sconcerto^ anai nna diainusione della se- 
crerionb della bile. £ questo confermano anche le sesioni 
cadaveriche, mentre non troviamo nè nella sostarne djel fe- 
gato^ né nei canali biliferì un* aumentata secrezione di bi* 
le 4 ed inoltre Io conferma 1' esperienaa de* medici, dalla 
<]uale appare, che tostochè (durante la reazione) subentrano 
delle biliose evacuazioni alvine , cioè tostochè si aumenta 
nel fegato ia secrezione della bile , e le si concede libero 
ingresso negli intestini , si può sempre aspettarsi un esito 
felice della malattia. Già per tal motivo si 'può considerare 
la DianHestalasi copiosa secrezione della bile non già quale 
causa del Cholera, ma piuttosto come uno sforzo della na- 
tura per allontanare la malattia. Pare quindi che durante il 
decorso della malattia nna parte della bile, secreta nel fe- 
gato, subito passi pel ductus litjjalicus nel duodeno , sen< 
za piima pervenire nella vessica; Tallra parte poi, che viene 
nella vessica, pare, che sia là ti*attenuta da una spastica con- 
trazione del collo della vessica, che si accumuli sempre piii 
in essa, e ^e per tal lunga dimora soffra un cambiamento 
di colore , consistenia, amarezza accresciuta etc. . 

Tale opinione acquista maggior probabilità , perchè 
la suddetta spastica contjrazioue per lo piii dura sino anche 
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dopo la morte, e perchè nei cadaveri, quantunque sia la ves« 
sica ripiena, ductuf cysticus^ si trova sempre vuoto, aperto, 
e più o meno contratto. Quindi la particolare funzione della 
vetaica della bile dovrebbe specialmeate consistere neU*acco- 
gliere la bile« quando lo stomaco è vuoto, e quando essa bile 
non è necessaria per aepafare il cbilo dal chimo; ma la bile 
conlenniA nella Tcssica» se grande è la dilatatione del ven- 
tricolo^ e se è aumentato il suo movimento, seorrarà tanto 
più spesso, e più celeremente nel duodeno, tostuchè noi ne 
abbisogniamo per la debita digestione de'cibi, ove essa agi- 
sce disossidando il chimo; mentre il principio bilioso ( cho- 
lico) attenta la sua natura alcalina si unisce alle parti acide 
del chimo , e con esse si precipita sotto forma di feci y le. 
quali poi si allontanano dall'organismo» mentce nello stesso • 
tempo 11 chilo nentiale slmile al latte viene separato » e 
dai vasi linfiitici assorbito. 

Dipendendo le altre seci^ezioni p. e. le lagrime, la sa* 
liva , 1* orina, il muco ec. dal sangue arterioso, che ansi 
jireudendo origine dal siero in esso contenuto, mentre que- 
sto siero, dopo che nel suo passaggio pei vasi capi Ila il degli 
otgAui di secrezione fu spogliato del cruore , e della iìbri^ 
na, riceve per la particolare struttura ed attività di questi 
organi una specie di assintilaaione , e nello slesso tempo 
una tale motaaióne qualitativa, che sortendo dagli organi di 
secreiione rappvesenta un umore particolare, e di6*ereutc da 
tutti gli altri; ne segue per necessità, che anche nel Clio- 
lera epidemico, in cui si osservano sempre una mutazione 
si manifesta di tutta la massa del sangue , una si notabile 
diminoaione di sangue arterioso^ e del siero in esso conte* 
nuto» come pure uno sconcerto si grande nella struttura, 
e neirazione vitale degli organi della secrezione, si mani- 
festeranno anche dei grandi seoneertì nella seerestone e 
delle motasioni quantitative e qualitative uegli umori ««d'eli;- 
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il che Tiene e a tnttA n^Hr^***** confeniiato Miche dairespe* 
nenia. Qnindt troviuno anche in regoU di mollo dinunnite 
quasi tolte le •ecmloni, o perfino del tutto soppresse p« e. la 
secresione delle membrane serose, delle lagrime, della aaliva^ 
delia traspirazione cutanea , deli* orina ec. e ci spighiamo 
per tal motivo ia prevaiente siccità degli organi secernenti; 
anzi non di rado YÌ osserviamo periìoo delle mutazioni 
qualitative p. e. nel snoco gaatrico^ nel muco intestinale» ^e- 
cialmente peiò nelle malerie eTàcnale col vomiio • colla 
diarrea, nella traspiraaione cntanea, la qoale in tnlla fine 
ddla malattia è fredda, o Tiscosa eo. 

La diminuzione e soppressione delle secrezioni sì pro- 
muove a poco a poco, oltre le suddette cause, anche parti- 
colarmente mediante precipitose ed impetuose evacuazioni 
per via di vomito e diarree, mediante le prevalenti «pasti- 
che contrazioni nelle fibre muscolari in fgeomt , • qnindi 
anche in quelle d^li organi di eiereitone p* nella vet- 
aica orinale ee« mediante la pandiai, che ai palesa per la 
oontinna depressione del sislema de* nervi, e eosi si tro- 
vano spesso nei cadaveri del Gholera, rilassati, dilatati fuor 
di misura, ed aperti non solo i vasi superficiali degrintesti- 
ni, ma ben anche i ductus excretoru dei canali hiliferi , 
delle piccole glandole intestinali ec. 

Già da questo ai vede, ohe anche le altre faniiooi vi- 
tali, come digestione» asaimilawone, e specialmente tolta la 
antrisione dehhano essere aoggètte a notahili soonoerci, es- 
sendovi troppo poca materia notrituna nel sangue aderìoso, 
e ael suo siero. 

Fin ora abbiamo provato, che nel Gholera epidemico 
vi è difiatti una notabile depressione, e perfino una repen- 
tina distruzione dell'attività de'nervi la quale sempre è con- 
giunta ad una maniiesta contemporanea, o saoeemiva rauta- 
lione e deoomponaioiie ehimica di tutta la nassa del «an» 
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ffotf od noa eongettfooe ieiBpi« pili mieenley e infine aa* 
cbe ad ano tiagnaniento di fangoe ncfo e demo nei vati 

▼enosi degli organi centmit. Inoltre abbiimo dimostrato, che 
queste mulazìoni patologiche in tutto il sistema de* nervi e 
de*vasi traggono seco di necessità presto, e per sino d* im- 
provvisOy dei considerabili sconcerti non solo nella funzione 
dei loro organi cenlrali (nel cerrelio e eiiore), ma ben ancbe 
nelle altre fnnriont vitali, eome nella ratpiraiioiie^ cirotla* 
rfone, éicfeiione, digestione^ aasimilasioBe^ nntriilone ee. 

Ci retta quindi aneoim ad esaminare piii da Ticino le 
mirtazioni del tubo Intestinale ptodoCte dal Gfaolera epidenu* 
€0, ciuù le evacuazioni precipitose , impetuose e frequenti 
mediante il vomito e la diarrea ; la patogenia degli spasmi^ 
della sete inestinguiliile, della voce caratteristica ec. 

6e ora per Tasione d*an*atmosfeza amido-fredda, piovo- 
My pnfalentemente nagativo-eleltrica, e povera d'ossigeno^ ae* 
condo i principi potologid, si diminuisce diqaoltola positiva 
elettricità animale e la termopoesi, sicobè qnal consegnenia 
di questa diminosione ri manifesti mia genemle depressione 
de* nervi, e una debolezza di tutte le funzioni vitali; se inoltre 
contemporaneamente si turba anche il processo chimico, e la 
necessaria trasmutaaione del sangue nel sistema capillare, cosi 
che subito dopo si osserva un gran disordine nella ciroola* 
zione, una retropolsione del sangne dalla periferia del mpo 
verso gli organi eèntrali, ed «aa pienena degli aitimi con 
sangne nero e denso rioco di carbonio; ae finalmanic a qno» 
sti processi già da bel principio dd msle è miita nnaqna» 
Illativa mutazione del sangue arterioso, più tardi però una 
lenta diminuzione, anzi un'intiera cessazione di esso; quin- 
di anche contemporaneamente di necessità ne nasce una di- 
minoiione^ o totale soppressione delle se - ed escresioni, del* 
la nntrisione ec , e appunto per qnesta predominaate fima 
centripeta non di vado si desta «na ro a ii on e {rmusus) a^i 
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organi intarli, e pm che -la propria attività èàU àatm 

pnr troppo di freqnenVe fiioeia degli imitili sferzi, per, vesti- 
tuire il turbato equilibrio dell'azione de* nervi e della circo- 
lazione y per riordinare la priiitina ossig(Miazione e calorìfi' 
casioue, le diminuite, o del tatto soppresse se-ed escrezioni, in 
poche parole per limitam lo stnodento aocumalaraento del 
earbooio del sangue, e la crasoente deprettìone de* nervi. 

Quindi il vomito • la diairaa non appartengono all*ca- 
anaa della malattia, e di&tti troviamo, che o l*nno o Peltro^ 

0 anbedoe nel tempo stesso in alcuni casi mancano : essi 
sono , come anche gli spasimi , fenomeni frequenti , qua* 
si sfolli s.iKibri della natura, ma d*ordiaarìo troppo deboli 
ed impotenti, per allontanare le mntazioai dinamiche e ma* 
terìali prodotte dal Gholera, e per mettere in moto il aangoo 
itagnante, il che por troppo anooedo assai di raro per la 
grande pressiona dd sistema nervoso, e per la mancante ir- 
ritabOità del cuore e dei vasi arteriosi. 

Gli umori evaenati col vomito, e eolla ditrrea sembra- 
no piuttosto tl'asudati, che secreti ; non sonu quindi atti a 
riparare le mutazioni morbose del sistema vascolare e nerveo, 
e debbono finalmente per la troppa veemenza di questi inn- 
tili sforai della natura, e per la forte perdita degli umojri 
indurre ancora wbl pili celere emurimento di fone vitali. 

' Gbe il vomito e la dianrea siano vommente sfoni salubri 
della natniu, lo prova la eircostanaa, cbe la veemenaa del 
male per lo più Ta diminuendosi snbito, oppure a poco a poco, 
a misura che si trovano materie biliose negli umori evacuati, 
mentre questi mediatamente e negativameule contribuiscono 
alla deca rbonizzaziooe del sangue venoso, dai quale secondo 

1 principi Osiulogici si separa la bile. 

La gionialiera sperienia c*insegna, cbe per l'anone d'na 
ten^ umido-freddo si destano frequentissimi eeoncerti nel* 
- la loiiiionft deirorgano cntaiMO^ d^minlaioiift di aeasibilitli, 
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^UMidioi adk ciicalaiiOM^ impelo pili forte del «angiié ver- 
so gli organi Intemit e nella maggior parte dei ceai «e^ 
etcreiioid victrie, spedaliiiente nel tubo mtettinele, mentre 

questo tenta di restituire quasi per antagonismo le secrezioni 
sierose in lui insorte; per cui si osserva anche in una tale 
condizione delTatmosfera seuipre una particolare diatesi a 
certe forme di malattie, come vomito, diarrea» cholera apor»" 
dico, dissenteria, cardialgùii eolica» Appartenendo ora andie 
i nffieddori alle pia frequenti oanse oocaaionaU del Gholem 
epidemieoy ai può spiegate, come endie il pctnoipio di questa 
malattia, per la gran simpatia fta la cute estema e il tubo 
intestiBale, si dà a conoscere nei piìi dei casi con frequenti 
evacuazioni sierose ed altri disordini degli organi della di- 
gestione ; poiché per la retropulsioue del sangue e degli 
altri umori dalla superfìcie estema del corpo ne nasce una 
eongestìone sangnigoa negli organi interni (1); questa saià piit 
forte necesmnamente nelle parti più distanti dal caore, quin* 
di si manifesteià prinm nelle Tene mesenteridie» gastridm 
e splentche, in poclie parole in lutto il sblema ddla vena 
porta, mentre per la diminuzione dell'i rritahilìtk del cuore 
non solo viene disturbata nella sua libera azione la forza 
centrifuga del cuor sinistro e la pulsaaione delle arterie, 
che da essa dipende, ma Ben anche si rende di mollo dif- 
ficile il già lento ritorno del sangue venoso al coor destio 
per le molle diiamaaiom del sistema della vena porta. 

(i) In ornai dianliosa piae opplalione esrébri est caTsaduais 
nam elsi in raltquo corpore laanitio obiarvator» carabmm tamen 
potasi ssie oppletam. » Ubi aioiis tari per diarrboaam parditar«de> 
mum orivBtor congeitionas saroso-Miigaiooaa ia pnlmonibns et in 
eerebro, qao fit» ttt talas aagri saapìus apoplaelicS v4 sallbeali pe» 
leant. Jfott. Orotsi Bandtta Bajeròebar Aerate oiber Cholsra* 
Nerbai* Milaehaa itSa p« 93. 
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Da queslo aduiique spiegano la gouiiczza delle veae 
mesenteriche, gastriche e spleiiiche, che si manifesta in sul 
principio della malattia { la smoderata pieuexza di tutto il 
sistema della veoa .porla, come pure i primi feoomeiii mor- 
bosi, cioè senso o^ressivo o aideote nella regione dello 
atomaoo^ borborìsmi nel basso mentre, efacuazkmi sierose 
mediante il vomito e la diarrea, diminosione e lenta sop- 
pressione delle altre se-ed escreiioni, spastiche contrasiom 
dei condotti escretorìi eo. Quest'origine delle evacuazioni ac- 
quoso-mucose o sierose è tanto più. facile a spiegarsi, se si 
rifletta, che le vene, le quali in uno stato sauo, secondo gli 
sperimenti di Fohmann, Jiome% Magendìe, assorbiscono di 
contiutto la materia nutritiva ; ora per lo straordinario rioni" 
pimento di aasgue denso, e nero sono prive della fona aa- 
sorbente,o almeno non possono fame nso; ma-tanto più la* 
cilmente danno luogo ad un trasudamento, quindi, quel con* 
seguemm neoessaris, si concentrerà sempre pili nella mem* 
brana villosa degriutestìni la congestione sanguigna, mante- 
nuta in tutto il sistema della vena porta ; ne segue una gon- 
fiezza, ed una smoderata pieneaaa del suo molle tessuto di 
umori blandii, ed nna seemione- di siero chiaro e di linfa 
•Bolmta, dal sangue venoso, i quali umori trasudano da 
prindpio in forma sierosa o acquosa nella cavità intestinale^ 
ptd tardi poi come uno stato gelatinoso, fioccoso coprono la 
rilassata superficie della membrana mucosa, e in tal modo 
causano le evacuazioni caratteristiche nel Gholera epidemi- 
co, mentre specialmente in diarree impetuose il siero ancor 
assai frequente ed acre rapidamente trae seco i fiocchi caseosi^ 
o simili ai sego, o alla creta, provenienti dalla linfa trasu- 
data «00016 gelatina, e dallo strato supeificiale mucoso* 

Per tal continuato trasudamento (non già secrestone) si 
rilassa vicppiii la membrana mucosa degl'intestini tenui, 
si rilassano- le loro valvole, la membrana villosa^ simile al 
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tdhttiH e ìroiea per etota dell* fine dinnuoioiii vaioolote 
éppm bSancaf tn e qamA faumto di siero e di linfii acquo- 
sa; ansi perfino la membraiia mnicolafe, e l'estema oelldaro 

d^rintestiiu si tTOvano noa di rado pallide, piò o meno ia** 
groMate, e coperte di yasi supei^ciali venosi. Con questo 
rilassamento di tutta la membrana mucosa del canale intes> 
tinaie è poi anche necessariamente coogiaota una gooiìesza 
dalle piccole glaadole iutestioali, le quali perciò^ specialmcn- 
te iieg;rinfiniì giri deirileo^ appsriscono assai nainerose come 
picooli nodi di una grandewa tenuissima sino a quella d*an 
grano di mìglio, i quali a poco a poco s*ingfandiscOno, c spes* 
so per causa del loro vicenderole concorso, formano sulla 
membrana mucosa dei gruppi ovali, a foggia" d'isole e delia 
grandezza d'una lente, sino a quella d*uuo scudo. Per le 
impetuose e veementi evacuazioni ìntestinaU vengono essi 
spesso spogliati della loro sottile membrana moeosa super- 
ficiale, e formano^ unendosi vicendevolmente i loro margini, 
una snpeificie profonda a foggia di criveUo ( estensione 
erosa, ) la quale nella sua tessitora da prima appare piìi 
ricca di vasi e d*un color rosso -pallido, ma dopo frequen- 
ti evacuazioni piìi pallida della stessa membrana mucosa. 

Alla periferia del sistema della vena porta, per causa 
del grand*impeto del ssngue verso il centro, questi stessi 
cambiamenti appariranno meno numerosi { troviamo ben- 
sì rilassau la membrana mucosa dell* intestino crasso , e 
fornita quà e là di maecliie piii o meno diffuse , livide o 
ngioose; ma solo piti di raro si osserva, ebe i piccoli no- 
di, della forraA del miglio, delle gonfie glandule mucose si 
uniscono in maggior supei'ficie di tTOsione; anche le altre 
membrane intestinali sono più rilassate, e Tiutestino Colon 
è non di rado ripieno di quel caratteristico umoce escreto* 
nOf che viene dagrintestini tenni. 

•Parimenti si trovano sulla ^perfide eitevia. del len». 
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iricolo, apecMlmente ne*tiioi archi, vene nvtiieroM e fipieiie 

di sangue stagnato nero; al rincontro la membrana mocOM 
del ventricolo e del duodeno , la quale da prima appare 
rosso-pallida, o rosastra per le finissime diramazioni vasco- 
lose, diviene» in consegaenza del frequente vomito d'un umor 
ve tìeroto misto • dei fiocobi cMOOti» • poco a poco .pi^ 
ptllida e elk fine ndU eoo mpaificie villoM «fiian Bianea* 
ctiVy mdto rilaaaalay è qaan trapelata da on nmoie sieroso- 
linfotieo; ma aolo rare volte coperta di quei piccoli nodi 
della grandezza di grani rassomiglianti al miglio. 

L'umore evacunto per vomito o diarrea è d'ordinario di 
color giallognolo o cinereo, molto acquoso, sieroso e fornito 
di copiosi fiocchi bianchi, caaeoeii simili al sego o alla creta, 
i qaaliy messo in quiete l'umora, si precipitano qual sedi- 
• mento farinaceo. 

Secondo Fanalisi ehimica del Dottor ShmighneMsy (1) 
consiste questo floido evacuato in acqua, muco, albume in poca 
quantitii, natro muriatico, acetico e carbonico, e non contiene 
veruna materia caseosa, nessuna bile ec, la sostanza fioccosa 
all'incontro per la maggior p:g*te parve contenesse fibrina. 

Giusta gli esperimenti del Sig. TF'iUstok professore di 
chimica in Berlino (2) risulta, che le acquose materie dei 
cbolerìci emesse per vomito e diarrea, non presentano altro 
che parti costitiienti il siero del sangne, le qnali oonten^ 
gono tutti i sali di coi esso è pregno, con nna considerabile 
parte dell'albume; siccome questi fluidi sierosi, provenienti dal 
sangue, in un modo così frequente evacuansi pel tubo ali- 
mentarci e producono cosi di spesso una dissoluzione nel san* 

(i) Rsport on the chemical patbology of the malignant Che- 
Un eontaitti anaijies of the Blood, Dejsctiom ac. ec. By W, B. 
<y Skmigkmuty M. D, 

(3) CholenhArahÌT. Berlin t8Si. I. Band p. 4io. 
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glie, cosi egli è manifeilo che It proponioiie dellt' lOAleria 
fibrina rispetdvamente tempre i^Munenta, « quella del liero 

e dei sali contenuti in esso sempre decresce ec. 

Secondo il medesimo chimico \e escrezioni per diarrea 
contenevano principalmente i fluidi sierosi del «angue eva- 
cnati pel lobo alimeotare e il moco intestinale f • quelle 
eserezhm per vomito contenevaiio chilo ( elbniiiie con calce 
fosforica) , dorato di coda, tatntio di carne con amonla e 
dmica teda galatica, e il retto dd cUoio. 

n tig. Hermann di Dresda ha trovato (1) che le ma* 
terie emesse per vomito e diarrea dai cholerici, principal- 
mente consistevano in acqua, acido acetico, e pochi sali c 
congianEÌoni animali; inoltre, che la qualità di questi fluidi 
quasi in tutti i eui era la medesima, ma la quantità- delle 
materie contenute mutava , coriochè essa era sempre mag- 
giore nel prindpio ddla malattia, che negli ultimi periodi. 
11 siero dd sangue cholcfloo contenere molto meno d*acido 
libero, che il sano, o era affatto privo del suo acido libe- 
ro e conteneva poca acqua, ma la proporzione fra la pla- 
centa e il siero era molto piìi grande che presso «omi- 
ni sani. Nei gradi veementi del Gholera si mostravano più 
evidenti le accanate mutazioni fra le parti consistenti del 
aangue, die nm gndi minori. Il pielodato chimico anch* 
ìegK convtncevasi da* saoi csperiinenti che la mistione del 
sangue nd diderid venga molto dtemta, e che appunto 
manchino quelle parti le quali sono rigettate. Dal che egli 
TIC deduce la vitalità del sangue venire per 1* attacco del 
Gholera pressoché spenta, giacché il sangue non solo perde 
la capacità di ritenere il suo miscuglio organico, ma anche 
.qndla di riprodurlo nello stato normale da quello alterato» 
il sangue adunque perde il suo carattere oigauico, ed inno- 

(i) J, Ch.v.IrOi/er.Uibcr die Cholcrt-Krankhcit. Kocnigsbcrg.i83i. 
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miada • dissolverti. Primieniiieiite se ne sepm 1* «oqua t 

alcunché d'acido acetico, le quali materie pervenute allo ato- 
maco e tubo intestinale, in sii e in giù vengono emesse, il che 
fatto, il sangue perde la sua fluidità, posciachè l'acqua ap- 
punto ed il siero sono i mezzi per cui l'albume e la ma- 
teria fiinina si tengono nel sierp in soluzione ed in anione 
col cmor^ e colle nuterìa fibrina* Per la qnal cosa la qoen- 
ti|à delle parti plasllclie del aangoe s^anmenta cosi impor- 
tantemente^ clie la loro eonginnsione colle parti flaide de- 
cresce; in tal modo il sangue, da principio meno fluido e te- 
nace, a poco a poco ristagna e la morte n'è inevitabile con- 
seguenza. Spiegansene pure gl'impedimeoti della circolazìo- 
nCy della bile, delle orine ec. in poche parole» egli dice» spie- 
gansene ttttti i sintomi essentiaH del Cholera. 

Ciontenendo ora qneste materie eseiementiele molle 
di qnelle parti cbe mancano nel sangue, e seguendo esse 
del tutto passire, non in via di secrezione, ma piuttosto 
per trasudamento dal sangue, ne risulta, che esse non sono 
in istato d'allontanare l'esistente depressione de' nervi, gli 
sconcerti «nella circolazione, e la mutazione qualitativa del 
• •angue) ma che piuttosto accrescono >la debolena Titale» • 
pramnofono ancor più la condensaiione e lo stagnamento e 
poco a poco crescente del sangne nero e ricco dì carbonio» 
E dilatti anohe la sperienza prova, che perfino individui gio- 
vani e Tobnsti snbito dopo il principio del male per queste 
impetuose violente evacuazioni spesso improvvisamente sen- 
tirono una tale debolezza e un tale esaurimento di forze , 
che nei più dei casi ordinariamente sì poteva con certezza 
stabilire nna prognosi infausta. 

Il vomito pure il qfnale appartiene ai piii fireqnenti sìn- 
tomi delrCholera epidemico» in parlicolar modo, dipende 
dallo afono della natnra di allontanare dal corpo le ma- 
terie secrete fuor di norma) nella membrana mucosa del 
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Tentrioolo^ ntttM etM medwiBle il lofo ImoUio Miiaolo ani- 
Bervi gastrici céOMoo mw spMtioa contmione» «d un laoto 

antiperisutìco delle membrane del ventricolo. L'origine d* aa 
vomito sì frequente si spiega tanto più se si rifletta che fi- 
no dal principio del male ha luogo una sì notabile depres- 
sione de* nervi specialmente nella loro sfera vegetativa , e 
quÌDdi si richiede solo un lieve stimolo, per produrre dei 
moli spastici» se l'energia vitale è diminuite. À ciò si eg-. 
giungono eneom l*ÌBflasso àd cervello e del tisteme dei 
nervi cerebnJi eontemporeneamente dinunnilo; le smode- 
rata pteaena di tutto il sistema della vena porta e delle 
altre vene di un sangue denso e nero; lo stato di congestio- 
ne predominante nello stomaco e nei vicini intestini ; la 
condizione variata degli umori gastrici; la membrana mu- 
cosa di mollo rilassalSi e di color rosso-pallido; le materie 
escremenliiie in essa generale fuor di norma , e raccolto 
nelle cavità dello slomeco; la forte perdita degli amori ee« 
caóse tnttC) che per sé possono destare il romito. 

Oltre di ciò si trovano anche i nervi più o meno can> 
giati in riguardo al colore, e alla tessitura intema; essi sono 
spesso piii asciutti che in i stato normale, e il plesso solare^ 
come pove il nervo splanchnicus, vagus ec. snlla loro esler» 
ne superficie Inlessnti di finissiau vasi. 

Se poi col proceder dd male^ questa diretta deboleasa, 
o depressione dell'aiione dei nervi passa ad uno slato di pu- 
ntisi, allora d'ordinario cessa del tutto il vomito, ed anche 
la diarrea si diminuisce di molto, come si osserva assai di 
spesso negli ultimi stadj del Cholera* 

Egli è un fatto noto, che una pressione , qualunque 
si iiay sul cervdlo e sui nervi desta assai facilmente nelle 
fflbe mnsoolari un sfinno alla conireiione» ed in lai modo 
' spello con nn moto il piii leggiero produce degli spaiimL 
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Clje anche nel Cìiolcra, vi sia una tale pressione, nes- 
siino lo negherà, se si osserva attentamente Paecumulamento 
del sangue denso e nero nei vasi venosi delle meningi, il neu-, 
rilema inieltato di finissimi vasi , finalmente il tessalo cel- 
lulare ancVesso quasi injettAlO| dal quale iono attorniati non 
di rado i nervi maggiori. 

Gli spasmi sembrano pure sfom della aatnra per 
riordinare gli sconcerti nella circolazione , per mettere in 
moto a poco a poco il sangue stagnato; essi sono però, per 
causa della diminuita attività vitale in tutto il sistema de* 
nervi, troppo deboli e impotenti per essere in istalo dMm- 
pedire la circolazione che va sempre piìi e più alEeTolendo^ 
e il polso delle arterie che a poco a poco va cessando. 

, La depressione dei nervi simpatici « che nel Cholem 
ai palesa ordinariamente coi primi sintomi morbosa che par- 
tono dall'addome, come diarrea, gorgogliare nel rentrey vo- 
mito, senso oppressrro e. ardente nella regione del ventri- 
colo ec. , si diil'onde hen presto sulla midolla spinale e sui 
nervi motori che da essa sorgono ; nascono spastiche con- 
trazioni delle fibre muscolari e prima nelle parti piìi lontane 
dal cuore; perciò nelle estremità inferiori, specialmente nei 
muscoli gastrognemj perfino nel più leggier moto ; poi nel- 
le estremità superiori, nei muscoli lombali , addominali ec. 

Il freddo esterno e la predominante elettricitii negativa 
neiratmosfera, agendo come deprimenti sui nervi , per la 
sottrazione del colore animale c delPclcttricità positiva, so- 
no in sè e per sè suflTicienti a causare degli spasmi, o que- 
flQ succederà nel Cholera tanto più, perchè esso nella mag- 
gior parte de'casi si sviluppo, data la disposizione, da raf • 
freddasiettti, durante un tempo umido-freddo, e da patemi 
d*animO| I ^ali direttamente deprimono l'azione de* nervi 
come timore, angoscia, terrore ec. dunque da cause occasio- 
nali, che agiscoi^o coirimpedire Tazionc espansiva de'nervi. 

Il 
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OltTC di cf^ mtertiamo nel Cliolcn stesto un sì gran 

disoinline nella circolazioue, una si manifesta mutazione e 
decomposizione di tutto il sangue, uno stato di congestio- 
ne forte nei vasi venosi del cervello e della midolla spi- 
nale ( origioe degli affetti nenri motori ) ; quindi la dimi- 
nuita e a poco a poco del tutto cessante condisione arie* 
noia del sangue causerà di necessità non solo nno scon- 
certo nella necessaria nutriaione della sostenia de*nenrl, nà 
cambiamento nella loro Interna tessitura , nel loro colore 
normale, come lo comprovano le sezioni cadaveriche, ma bea 
anche le vene ridondanti di sangue nero e denso, comprì- 
meado, impediranno contemporaneamente Fazione normale 
espansiva de* nervi. Queste condizioni destano da principio 
nei nervi una m»one pnr troppo insufficiente ; eocitono 
pardcotarmente la sensibilità dei nervi motori» distribuiti nei 
mnsooli» ed una contemponnea contrasione delle fibre mn* 
scolari; e cosi nascono spasmi, i quali però non essendo m 
istato di rimettere in ordine la circolazione, e di allontanare 
le mutazioni dinamiche e materiali de^ nervi, più tardi 
passano ad uno stato di paralisi, e del tutto cessano. 

La debole e rauca voce. ( vox cholcrica ), pare cbe di* 
penda parimenti dalla dette affezione de* nervi, e presup* 
póne una dilataxione della rinui glottide» la quale viene for* 
mate da una spastica contnoione dei mnscoli» cbe dilatano 
la laringe, e specialmente la rima glottide. Oltre di ciò tro- 
viamo la membrana mucosa , che tappezza la laringe, assai 
secca, o qua e là spalmata di pochissimo muco viscido; il 
nervus larynQeus^ ed il nervus recunens larjngis appajono 
parimenti secchi» appianati» privi quasi di midolla e rnggrin- 
iati. Avendo ora tali nervi secondo gli sperimenti fisiologici 
nn gnmd*inflnsso sulla voce» ne risolta» che la loro tudm- 
te funsioiic^ e le dette oondirioni della nettbnma mooosa 
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della laringe sono in iatato di cantare nna pronla e mànU 
feata mutaiione della voce. 

Secondo V opinione del Dottor Ma^pri' una simile 
affezione dei nervi cngloria una oltiisitìi negli organi dei sensi 
e contemporaneamente mutazioni nella voce. Quanto più la 
TOce diventa tenne e debole, tanto più dilEcile rendesi la 
letpirazìone a cagione del maggior impedimento del sangue 
spesso e nero, acenmnlantesi nei polmoni \ onde riesce mol* 
to Terisimile, tal mntazione particolare della TOce dipendere 
dairimpotenxa dei vasi polmonari a contenere a sufficienaa 
.l*aria respirata , come pure dalPessere i muscoli del larin- 
ge, della iracliea e dei polmoni clic servono alla respirazio- 
ne, attaccati frequentemente dai granchj ; il perchè l* am- 
. malato fassi incapace ad onta de* suoi sfoni» a riempire i 
polmoni perfettamente col Paria, 

La sete inestingmàUe e ia forte appetenia di. bevande 
fredde^ acidule inducono^ <piasi per istinto, rammalalo a ri* 
mediare mediante Tossigeno contenuto neiraeqoa* fredda e 
nelle bevande acìdule, alla crescente accumnlasione del car* 
bonio nel sangue, e a risarcire in certo modo il siero, clic* 
va perduto per causa delle veementi evacuazioni, come pure a 
rendere iibera in tal modo la circolazione. Questa sete vio* 
lenta pare che dipenda da queir umore caratteristico conte* 
unto negl'intestini, il quale mediante la sua acre condiaione 
agisce quale stimolo insolito sui nervi della rilassata mem:- 
* brana mucosa del ventricolo^ deiresofago, delle fauci ec.;pare 
eziandio, che le frequenti evacuazioni per il vomito e la 
diarrea aumentino la sua violenza. 

Se ora la forza medicatricc della natura non è in istato 
di restituire, per mezzo dei suddetti sforzi p. e. vomito, diar- 
tea, spasmi, sete ec* e d*nn ajnto delParte contemporaneo e 
conveniente, il turbato equilibrio della ciicolasione e la (un« 
aione normale de* nervi, so^raggiuoge spesso impvovisameq- 
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te la morie in caosa dì uno stagnamento di sangae denso , 
nero« e d*uno suto paralitico del cuore e tubo Intestinale. 
Se pelò in dreostanze faToreroli si manifesta una snl^ 

ficiente reazione, questa si dà a conoscere d* ordinario me- 
diante la comparsa delle secrezioni soppresse , della bile , 
della traspirazione cutanea, dcll*orina ec; ri tornano a poco 
a poco razione espansiva de^nerri, la termogenesi^ il polso^ 
^a sensibiiità ed irritabilità, mentre che nello stesso tempo 
si diminuiscono d*assai gli spasmi, il Tornito, la diama ee. 
chè ansi Parteriosa atticità de* vasi sorpassa non di rado t 
confini della natura, e genera violenti congestioni attive , 
c perfino infiammazioni, massime in quegli organi, i quali 
prevalfiitetncnle furono assaliti per Tinvasioue del Cholera, 
c perciò particolarmente nel tubo intestinale ; piìi di rado 
però negli organi del petto e del capo. Venendo per Pia- 
vasione del Cliolera molto infievolite le forae vitali, ed es- 
sendo esse anche nel periodo della reaaone molto compro- 
messe, si osserva anche qui spesso, die la vita in tali drco- 
•tanse sovente soccombe, e la morte chiude tutta la scena. 

Questo sforzo di lla vita ed infiammarsi di nuovo , du- 
rante il periodo di reazione, si dà a conoscere anche spesso 
nella sezione cadaverica mediante i suoi noli prodotti p. e. 
trasudamento linfatico o sieroso, piogenesi, gangrena ec. 

Che nel periodo di reazione apparisca assai di l^(gie* 
ri mio stato soporoso ( iti» carattere neryoso^ o tifrto )^ si 
spiega dall*osservare la pregressa notabile depressione de* 
nervi, la contemporanea mutasi one, decomposizione ed aceo- 
mulamcnto di sangue agli organi interni ; i quali due stati 
sembravano del tutto atti ad indurre una passione generale 
nei nervi, ed una tendenza allo scioglimento degli umori. 

Da ipianto si è detto provieoe che la qualità umido-fred* 
da, e negati vo-dettrica deiraria per la pvivasione dd ca- 
lore animale e ddl* elettricità positiva, infiasco sul proces* 
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•0 ¥Ìlah in modo asaai debilitantei imperoccLè par estere 
impedito il principio espansi? o» che principalmente predo* 

mina nel sistema dei nervi, producesi una notabile depres- 
sioae neirattività di essi nervi , con cui nel tempo stesso 
Yanno uniti disturbamenti nelle funzioni della cute , e dei 
polmouiy epperò anche nella dovuta ossidazione, ossia decer- 
bomisainone dei sangue, non clie nella regolare trasmuta* 
iasione del sangue Yen oso in quello arterioso. 

Per questa rileuiio ne del carbonico tutta la massa del 
sangue Tiene qualitativamente cambiata, il sangue ingrossa 
e diventa nero , la circolazione sempre più indebolisce, ne 
nascono venose congestioni, riempimenti e ristagni negli or- 
gani centrali, segnatamente nel sistema della vena porla , 
nelltt vene cave, nella parte destra del cuore, oselle arterie 
polmonali, nei Tasi gran di delle membrane del cerebro ce 
La circolaxione adunque del sangue arterioso si diminuisce 
a poco a poco, e finalmente affatto sparisce; il sangue ve* 
noso alPincontro predomina, e per il mancanie miscuglio 
del sangue arterioso facilmente nei suoi Tasi ristagna pro- 
ducendo ivi stasi d*importanza, per cui il sangue stesso 
privo di ogni moto necessariamente perde il suo influsso 
nel sistema nervoso. Cosi cessano le reciproche reazioni fra 
il sistema sanguigno e nervoso, giacché questo è premuto 
in un modo meccanico e dinamico^ e quello a cagion delle 
stasi Tiene scomposto. Solo dalPimpedito influsso dell'attiTità 
dei nerri, e dalla si notabilmente diminuita qualità arteriosa 
del sangue producesi poi di necessità la soppressione delle 
secrezioni, e lo sturbamento di tutte le altre funzioni vitali. 

La virtù raedicatrice sì propria alla natura si sforza, egli 
è vero , d^allontanare questi gravissimi disordini negFin- 
timi processi duirorganismo e di ristabilire la perduta atti- 
TÌÀ espansiva del sistema nerroso, non che il turbato eqoi* 
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llbrio della circolasloae; ma ^ar troppo di fro^pente.iqp^tlr- 
afoni ed intendimenti riesoono vani ed inutili. 

Dalle Tene strapiene ed ingorgate del lobo intestinale 

Len presto succedono trasadamenU acquosi di diiaro siero 
e di linia scolorata, ì quali poi rappresentano le caratteri- 
^ stiche evacuazioui del Cholera, e per via deirimpetuoso vo- 
mito e deireccessiva diarrea vengono allontanati ; nascono 
inoltre spasmodiche contrazioni delle fibre dei muscoli» lU' 
veemente desiderio di bevande fredde o acidule ec 

Quando questi fenomeni sono atti a produrre una sa£> 
fieiente fbrut centri fuga, mentreehè inducono a pooo a po- 
co una libera e propida reazione del prinetpio espansivo, il 
ritorno della ossidazione nel sangue , e consequen temente 
del polso, del calore e della traspirazione cutanea ec. ; al- 
lora la malattia dovrebbe prendere un esito tanto più fe* 
lice, in quanto la bile contenuta nelle materie espulse, la re- 
diviva escrezione delle orine^ la funzione cutanea ed il si« 
tomo delle soppresse secrezioni comprovano. Ma nellu tne^ 
gior parte dei casi tutte queste intensioni e sforzi della ub?» 
tura sono troppo deboli ed impotenti per poter rifrang^ere snl^ 
fìcienlemeule il predominio della forza ceìUripctUy cioè 
raccresccnle diminuzione del principio espansivo, ed il rista- 
gno dei sangue nero e denso che a gradi a gradi si au> 
menta ne'auoi vasi* Quindi l'opposto principio cioè quello 
della contrazione acquista la superiorità, e nell'istessa pio* 
porzione si aumenta pure raccumnlamento del carbonico nel 
sangne, ed il rafireddare delle parti esteme più remote ; le 
secrezioni e tntte le altre funzioni vitali restano soppresse 
ec, e così riesce chiaro che i grandi e per lo più vani sfor- 
zi della natura a cagion dell'immensa perdita dei sughi, deb- 
bono fiualmente arrecare uno stato di spossatezza e paralisi 
dei nervi, come pure un vero esanrimento .delle ioize vitali. 
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. A questa teoria è in totele contraddizione Topinione di 
molti medici, qoindo ciedooo trovale la causa prossima del 
Gholera in wCaffhMioìm infiammatoria specialmente dello 
stomaco e ààiS^intestino duodeaoi e vogliouo pure questa loro 
senilenia Tieppiii esser dimostrata nella maggior parte dei 
fenomeni cholerìcìi come sarebbero le frequenti congestioni 
verso i summentovati organi^le quali nel decorso della malattia 
noa di rado trapassano in una manifesta infiammazione, e i 
dolori spesse volte molto veementi nella regione epigastrica; 
la stesso Togliono ìnolti'e provare per l*ptilità dei vimedj 
antiflogistidy per il rossiccio colorito della membrana miico- 
sa dello stomaco, del duodeno ec. Benché noi concediamo 
trovarsi anche nel Gholera Cernii siniomi che hanno qnal* 
che rassomiglianza ad uno stato flogistico del tubo alimen- 
tare, p. e. sensazione dulurosa, ardente o opprimente allo 
scrobicolo del cuore, vomito, diarrea, sete veemente ce. ; 
benché consentiamo poter esistere manifeste infiammazioni o 
poco avanti o poco dopo 1* attacco del Gholera ( ChoUra 
infiammatoria }^ ed essersi applicati anche in questo mor- 
bo con vantaggio i rimedj antiflogistici, p. e. salassi, calo- 
melano, addi ec., non ostante tutto dò in niun modo sifs- 
gue^ressenza del Cholera consistere in una infiammazione» 
Perchè ciascuna notabile infiammazione comincia con 
un'agitazione febbrile del sangue \ ma nel Cholera eviden- 
temente manca ogni sorta di febbre iniiammatoria ; inoltre 
quel sentimento doloroso nella regione epigastrica è troppo . 
debole, e cresce appena sotto la pressione dell^addome; per 
vomito t diarrea, che l'nn Taliro succedono ordinariamente 
velod ed impetuosi, si vedono evacuarsi materie particolari 
e caratteristiche ; la sete grande e qilasi inestinguibile non 
si osserva, quando la lingua è calda e secca, ma piuttosto 
quando essa è iredda a toccarsi. Nelle infiammazioni Tatti* 
vilà del sistema arterioso è per preferenza aumentata; il 
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sangue stesso molto ossidato; caldo, esce in un arco pei'fetto 
dalla YenA apertai e forma poi umà crosta infiammatoria più 
o metto grosia ; la palsaàoae del cuore e delle arterie ,ap« 
parisoe forte ; ma nel Cholera tatti questi fenomeni si tro* 
vano o assai diminaiti o affatto svaniti, ed in Toce di que- 
sti si fanno ossenrare congestioni Tcnosc e riempimenti 
delle vene eoa sangue spesso, nero, rislagnaute e perfino 
scomposto, mentrcccbè le arterie sono contratte e pressodiò 
totalmente vuote di sangue. 

Nelle infiammazioni anche Teementìssime non sono che 
dimtnnite le secresioni, ma giammai del tutto soppresse { 
e parimente non si trovano inai fin dal primo principio^ 
ecoettnate la fnnsione delPoigano affetto, tntte le altre fun- 
zioni vitali così evidentemente sturbate. Dippiii le infiaòn- 
mazioui hanno manifeste csacerbazioni la sera e succedenti 
remissioni la mattina, e solo in rarissimi casi un corso si 
rapido e micidiale. Salassi, acidi minerali e vegetabili, ca- 
lomelano ec. si dimostrano vantaggiosi anche in molte altre 
malattie non infiammatorie e ad nn tatt*altro seopo vengo- 
no applicati nel Cholera. Le genuine infiammaaoni retroce- 
dono alPawìcinarsi del Cholera e quasi affatto svaniscono 
durante il suo regnare ; e se nel corso delPepidemia occor» 
rono delle vere infiammazioni, css^e non iiasconf) mai che 
nello stadio di reazione, principalmenle dalle attive conge- 
stioni tròppo veementi, oppure esse vogliono piuttosto con- 
siderarsi come malattie secondarie. 

Nei cadaveri del Cholera non si trovano mai prodotti 
materiali d*una precedute infiammasione e neppure gangre- 
nose distrnsioni deirorgano affetto; ed il ìeggiet' rossetto, che 
talvolta si trova nella membrana mucosa dello stomaco e del 
duodeno, neminen è rassomigliante a quello, che si vede nella 
gastrilide od cnteritide; anzi esso rossetto spiegasi abbastanza 
dalle predommanti eongcsCioni venoBe> le quali nella rilaa* 
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ulft ed enfiata tela mucosa di quegli organi tanto fià ikcìl« 
mente possono prodorsi dalle frequenti ed impetnose ovocna- 
aioni per vomito e diarrea. 

Finalmente tutte le altre moltiplici mntaiioni e modi- 
ficazioni y che fineqnentemente si osservano dorante il decorso 
del Gholera epidemico, o per nulla affatto o assai difOciU 
mente possono spiegarsi per mezzo friiidole ÌDCammatoria. 

Altri medici opinaudo che la causa prossima del Cho- 
lera sia da cercarsi in una primitiva passione del sistema 
nervoso, e che questo morbo non possa esser riputato i:lie 
nn neurcpaticOf a dimostrare la loro sentenia indocono i 
granchi, la repentina depressione delle forse vitali, la man- 
eanm della febbre, e là disproporzione fra i fenomeni mor-, 
bost ed i risultamenti delle autopsie de* cadaverL 

Ma che quest'ultimo avviene pure in molti altri morbi, 
benché non sieuo in senso stretto nervosi, lo provano la pe- 
ste orientale, il tifo, gli esantemi acuti ce. in cui i risultati 
cadaverici spesso sono assai diUerenti in confronto ai sintomi. 

Il repentino abbassarsi delle forse vitali non può esser 
più evidente che nella peste, in cui pure manca maggior^ 
mente ogni reasione febbrile. I granchj non sembrano «m- 
tomo essenziale del Gholera ; perchè essi né si osservano in 
Ogni singolo malato, né sempre tanto dichiarati che si possa 
dedarne la loro causa dall'indole nervosa del morbo ; anzi 
sovente si vedono i più maligni casi di malattia subito senza 
granchj o terminare colla morte, o viceversa i leggierissimi 
casi accompagnati da terribili contrazioni ^pastiche. 

Gome poi si spiegherebbe il totale svanire di tali 
granchj, che non di rado siegne alPeffettnibione d*nn salas- 
so? Se il Gholera fosse solo un morbo nevropatico d*ond^ si 
vorrebbe dedurre il nascimento degli anzidetti gruppetti ed 
ulceri nella membrana mucosa degriutestini, che si osserva 

tante volte nel Gholera,. mt non mai nelle malattie. ^ncrvofie ? 
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Fittalmeute ooaLraddicouo a questo assunto maaifetU- 
memi» le caufte oocaMOiudi, i ùntomii gli «liti ec. 

Xni. La PrognosL 

Il Gholeni generalmente considerato è una malattia assai 

perniciosa e di sovente presto letale, perciocché il suo corso 
nei casi maligni spesso stendesi soltanto a poche ore (2-8); 
anzi occorsero casi, io cui la maialtia finiva subito colla 
-lliorte, senta che la minima reazione apparisse. 

Un contegno adatto ed nn afato sollecito del medico 
•Ikmianano assai spesso la morte, che si credeva già ineW* 
id^ile^ e richiamano frequentemente la desiderata salute. 

Gasi pib leggieri possono felicemente essera superata 
dà]l*attivitk della sola natura, anche senza alcun ajuto delPar- 
te, in sep^uito ad un tener di ?ila adatto; ma quando la ma- 
lattia è già più avTansatay non si può più che dai soli rimedj 
oovrenienti aspettare nn prospero successo. 

Sempre dubbiosa rimane la prognosi nd sommo colmo 
éài" epidemia, in cui ordinariamente osserrasi un subitaiieo 
«riloppamento e precipitoso seguito dei sintomi eantteristict^ 
'éome pure un estremameote rapido corso ed una bveTÌMi* 
ma durata della malattia. 

Il Cholera non risparmia nessuna età, niuua costituzio* 
ne del corpo, niun sesso; infuria colla più ^an Teemenia 
in ogni stagione, nei più differenti gradi di tempentniu. 
Unto nelle r^oni umide, situate prasso i fiumi e le piag- 
gie del mare, quanto nelle secche, piane e basse* 

La costituzione forte e vigorosa non permette sempre 
di sperare un buon esito ; e spesso veggonsi individui assai 
deboli, gracili ed irritabili guarire contro ogni speranza. 

Il pericolo perai U'o è vieppiù maggiore nei fanciulli, 
BigU. individmjitiempati fBd altri già coasumati ,da pifios- 



Digitized by Google 



171 

dnte fnalattie^ei fimaoUi, specialmente nei neonati il de> 
corso del Cholera è per rordiuario assai rapido, e finisce 
colla morte nella maggior parie dei casi ; il pericolo è tanto 
più grande^ae Tengono assaliti nel perìodo della dentizione* 
I cmì. i più maligni e apeaso latantaneamente letali ca- 
dono aopni iMvitoriy pnerpeie oc, in nna p«roU «opn indi- 
Yidoi die per nao eoooiiiYO di bevande apiiitoae sono oltvi 
modo incitati, o cbe per emorragie veemenliy ed altre cat- 
gioni debitantì, già sodo di molto tpoaaati. Le gravide abov* 
tìscono pel solito durante e dopo il Cholera. 

In genere si può sperare a tu ita ragione una reazione 
•ttlutifera, epperò un felice esito della malattia, se Tinva- 
•ione in riguardo all'intensità ed es tendone dei aintomi è 
moderata, orrero» benché piii Teemente^ di recente entrata; 
inoltre aa avilnppaai It malattia non da nna diarrea ne- 
gletto o contrariamente trattata; ae l'indiTidno perTaddiccro 
fn iano e di età non ancor troppo arranaato ; te la voce 
non è tanto mutata ed il polso ancora sensibile ; se il aan« 
gne scorre dalla vena non troppo denso e nero; se il tur- 
gore vitale non è affatto sparito nella superficie del corpo, e 
finalmente se il calore cutaneo ritorna gradatamente dopo 
gli adoprati convenienti rimedi. 

Tal leaiione si fa oonoaceie per i tegnenti aegnisil polio 
prinw pieooloy molle^ debole ed irregolare divento a poco a 
poco piii libero, forte, regolare o piii ricolmo t il aangno 
cavato dalla vena scorre in arco non interrotto > la grande 
angoscia e pusillanimità dcirammalato si diminuiscono : la 
respirazione all'annosa ed oppressa fasai gradatamente pid 
libera Paria respirata riceve il tuo pristino calore; la aen> 
•ibìlitìi e rirritabUilà di nnovo appariacono, e gli spasmi 
dipendenti da qoeite ceiaano di molta; in aimil modo -ai 
diminniaoono anooenivaniinto lo eraenaaoni alvina oasatto* 
natiche; il tornito, Tardanto ieto» k voce diyien natnialtj 
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U emb éilttnia e le esttenilà rioerono di nvavo ti tvrgor 
vitAle ed'il oak>re ; ha luogo va ludon univertalei unitor- 
me, non tìsgoso^ ma caldo e «imile alle perle ; ti moatiano 

di nuovo le altre arteriose secrezioni, ed escrezioni soppres- 
se p. e. delTorina, della saliva, delle lagrime ec; si osserva 
della bile nelle feci alvine e nella materia vomitata ; le 
evacnaiioiii rioevoao perciò una consistenza più densa, e 
dÌTongoiio pnkaoee^ di color giallo , o veide e d* ingrato 
odore; ne naaoe ima ditpotixione al sonno naturale» il quale 
corrobora e rìnfona. Anclie Tintera fisonomta perde il ano 
primiero sorprendente cangiamenio ; Tespressione della &o* 
eia diviene di nuovo ilare, roochio vivace, la lingua umida» 
e pura, le labbra rosse ; l*:»ppetilo e la foi-za muscolare 
di bel nuovo ritornano successivamente, e il sangue cavato 
mostra il suo normale miscuglio» la dovuta quantità di siero^ 
il naturale colorito e la coerensa della placenta* 

Ma all'incontro ai aveva d*aapettare o nesntrm 9 una 
assai grave e pericolosa reaMtene^ ut l'attaoco em molto 
veemente,' e Tammalato di forte struttura ; o se la veemenaa 
eia minore ma Pinfermo attempato, o assai sposwto da pri- 
miere malattie, e da potenze debilitanti ; se poi il Cbolera 
era preceduto da una diarrea già esistente, negligentata, o mal 
curata ; se la voce già fin da principio era di molto» e in mo- 
do caratterislico cangiata ; se presto spariva del tutto il pol- 
lo debile, e filiforme; se dalla vena laigamente aperta o me- 
no esciva il sangue» o' aolo con istento» ed a goccia a goccia ; 
se ài osservava fin già dal principio del Gholera un presto 
diminuirsi delle forze vitali, ed nn sempre più crescente 
rafireddamento delle parti esterne più rimote, specialmente 
delle estremità, della faccia, e della lingua ec. ; in questi 
e simili casi il Cbolera ad onu di tutti i rimedj si aumea- 
•lafar pterta mente in intensità ed estensione de' «noi feno« 
iBfid;--oiiatteristici$ e saliva indomabilnente al ano pià -alto e 
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tenribfle gM4o o paiiaTi nello «tadlo panlUioOi oppure non 
meno minacciava la vita con un predominante stato aoporo- 

aO| o COM veementi congestioni attive. 

I segni di un tal transito infelice della malattia nella 
vicina morte ordinariamente irreparabile, erano in ispecial 
mo|do : un presto e sorprendente cangiamento della (ìsono- 
nùa {facies chierica ) eon occhi languidi, incavati nell'orbir 
ta, e aemicliinai ; un continuo freddo marmoreo delle mem- 
lira, deirapice del naso, delle labbra, della lingua ec. con 
mgbe caratterìsticbe alle dita delle mani e dei piedi « un 
gran cambiamento della voce in modo particolare ranca; una 
totale mancanza dì polso; l'aria respirata fredda, ed il respiro 
estremamente faticoso, diffìcile, angoscioso, o piano e quieto; 
una grande diminuzione dei palpiti del cuore; un presto ce«* 
sare degli apatmi, della diarrea, del vomito; nna continua 
•oppressione di tutte le secresioni, ed escresioni ; una plum- 
bea gravessa di tutto il corpo ; un sopore, e un tremito 
prestamente occorso; nna repentina, e straordinaria agitasio- 
ne delle forse deiranimo, con occhi fiammeggianti, con mo- 
vimenti convulsivi, ed un inquieto voltolarsi; continui gemiti 
col prurito di fuggire; un sudore viscoso, freddo, alle volte 
di odore ributtante ec Questi ed altri fenomeni dimostrano, 
che il sistema nervoso e vascoloso attaccato, e sconcertato 
nel suo pivi intemo, e che perciò sparisce spesso ogni spe- 
ransa di iar ritornare lo stato normale col messo di medicine. 

H passaggio alla eomfidesemta ba per lo piii luogo ap- 
punto sì celeremente come quello alla morte, e accadde per 
ordinario 14-24-36 ore dopo Tapparire dei primi sintomi 
caratteristici ; ma non di rado già dopo 4-8-12 ore, o do- 
po alcuni giorni d'intervallo. 

Se la malattia passa in convalescenisa, suole rimanere 
per piit lungo tempo una grande deboleisa degli organi di* 
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gettivi 4 ai otimano anche povente delle pet ic ol ai e ricedote 
dnfanle di ette. 

In genere ti può aempre tscm aspettara wt e/£to 
ee, ae i fenomeni moiboei ti afiloppano adagio; ae la Tooe 
retta immotata; se il polso ancora oootiiiua, e specialmente 
allorquando Toccorsa secrezione della bile, raumenlaia es- 
crezione dell'orina ec. annunziano il ritorno delle soppresse 
aecreaioai ed escrezioni. Parimenti è da considerare come 
na augurio pvopiaio, se nello stato soporoso il respiro a po- 
co a poco avviene più libero, e se dopo i aalaasi già in sol 
p ri n ci pio della malattia efiettnatiy na aiegoe un notabile aoU 
UefOf tanto piii ae nrilo stCMO tempo il aangne cavato an- 
con non è dd tntto cambiato nel tuo nuacugUo , e peveiò 
provredato d*iin colore piuttosto chiaro. 

Secondo il parere del medico russo Dott. Sokolow (I) 
il medico, se non ti'ova Tammalato del tutto privo di senti- 
mento, non deve mai tralasciare di far sollecita cura per la 
di Ini gaarigioney poiché non di rado infermi già dichiarati 
peiduti, risanarono di nuovo a gran piacere del medico e dei 
paranti. Inoltre gli accadati propìai caai non devono mai di- 
minuire rattenrione del medico aul decorno, e ani fenomeni 
d^a malattia, poiché altrimenti a cagione di questo perfetto 
convincimento della eonvaletcenia potrebbero Àdlmente aver 
luogo, per un leggiero eirore deirinfermo, delle pericolose i*e- 
cidive, 0 perfino uno stato appopleiico. 

Ma se il Cholera attacca individui che sono avvezzi ad 
un intemperaate uso di bevande spiritoae, ae ai avili^pa con 
nna dtanea già preeditente da lungo, negligentata, o mal 
curata, apeci a lm e nte in penone che erano già avanti indo* 
bolite e apoaaate da primiere malattie, da gran perdila di 

(i) II Cholera asiatico in Russia gì! anni 1879 ^ i^^o. cenici 
Dott./. K Lichtenitaedt. Berlino i83i.pag. 119. 
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sangue e di altri succili ec., allora Pesilo ò ordinariamente 
fatale e la malattia iicciclf, dopo precedute impetuose eva- 
cuazioni, 0 per paralisi, o essa passa dopo un apparente mi- 
glioramento in uno stato nervoso^soporoso, e quindi finaU 
mente in ambedue qaèstì casi, mentrechò continiMno- an* 
con le diarree sierose» le forse vieppià decrescono» spésso 
repentinamenle Ja morte sopravviene. 

In un reale miglioramento» cbe peraltro non troppo spes- 
so accade» il transito della malattia in diarrea cronica» idrope 
pertinace, febbre etica ec, non è straoixlinario. 

Di un pessimo presagio nello stadio cholerico si è una 
perpetua in(|uietudii)e ed agitazione continua, nello stadio poi 
di paralisi è una totale apatia deirinfermo. ■> 

Quando la lingua e la ùccia rimangono per pid limgo 
tempo fredde, è allora infausto segnale. 

Nei giovani e robusti individui è piti facile provocare 
nna sufficiente reasione» la quale spesse volte viene iscconkpa* 
gnata perfino d*un carattere simile ad iin*infiammazione, ma 
la prognosi rendesi sempre vieppiii infausta, guanto più la 
l'eazione è debole ed imperfetta. 

In uomini provetti in età e già primamente snervati 
ancbe le più leggieri forme di Cholera sono pericolose. 

Dalle cause occasionali solamente allora si può dedurre 
alcuna predisione» ae il Cholera è variamente modificalo» e 
generalmente si può ammettere cbe il morbo cagionato da 
passioni opprimenti Tanimo è molto piii pericoloso e spesse 
volle piti rapidamente middiale» che quando trae sua ori- 
gine da raffreddori e difetti contro la dieta; infaustissimo 
poi dopo Tabuso di bevande spiritose. 

Se il cercbro già fin dal principio della malattia patisce^ 
ordinariamente seguono morbi secondari pericolosi. 

U sudore è soltanto di felice presagio, nel caso che 
sia nnivenalei vaporoso, non viscido^ e che contemponi^ 
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'neameiite 0 polso ed il calore entaneo ricomano ; ma un 

sudore freddo, c viscido nello stadio di paraliii è ordinaria- 
mente cerio foriero della morte. 

Frequenti evacuazioni per vomito e diarrea non possono 
dirsi essere sempre segni pericolosi, che anzi mancando essi 
affatto si ha molto più da temere. Il vomito frequente che 
sQOcede teoxa lo sforzarsi dell'ammalalo, e ^on suo miglìora- 
mentOy è piti da desiderare, che nna rara» tenne e lahorio* 
sa Tomitaiione. Annunzio d* nn* accadala paralisi nel tubo 
intesUnale, e presagio quasi sicuro della . mArle è il re- 
peetiro cessate del romito, il quale non si può ristabilire, 
neppure per la frequente adoperazione degli emetici porli in 
dose piena; e questo fenomen o è tanto più infausto, se nel 
tempo stesso ancora continua la diarrea, e se il polso e ca- 
lore cutaneo non ritomano. 

Poche e rare evacuazioni, unite e &eddo marmoieo, 
e mancanza di polso^ sono di eattÌTO presagio, eome pure^ 
quando la dianee già dura per pih giorni o aettimane. Una 
aempUoe diarrea sierosa cessa spesse volte, se il eontegno 
dell'ammalato è corrispondente, ma essendo essa congiunta 
con forte pressione neirepigasti-o, con grande aftanno e re- 
pentino cangiamento della fisonomia la diviene mollo risrìiiosa. 

Il manifestarsi d*un'evacaasione biliosa per vomito e 
diarrea, è sempre faustissimo. 

La qualità del sangue cavalo bob dà segnale eerto 
per k prognosi, ma essa riesce sempre rischiosa, se la ve« 
emensa degli ardenti dolori nel basso ventre non si dimi- 
nuisce dopo le sanguigne, e se Tammalato ndlo stesso tem- 
po rimane molto affannoso ed inquieto. 

La mancanza del polso nello stadio di paralisi non ap- 
partiene ai segni piìi infausti, che in confronto agli altri 
sintomi ; generalmente è meno pericolosa, se la tempera- 
tura trovasi normale^ la peUe asciutta e rilasciala, ed il 
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coat^no dell*ftiiiiiMl«to tranquillo; ma un poko forte, mo^ 
defaianaite fireqoonto e regolare dà quasi senipiis oa*. 
fausto presagio. 

L'apparizione deiroriue, prima clie il Cliolera giunga al 
più allo grado, ò propizia ; lua la loro mancane per più 
•iiUlgo tempo» come pure il loro riiorno doraaie lo sviluppo 
di nao slato soporoso rnam sono di alcnna significazione. 

Voce cliiara e sonno tranquillo annunciano sempre un • 
lelioe esito, ma la eontiooa sonnolenta e grande indiflTeren» 
aa, unita al respiro profondo e difficile dell'ammalato deno- 
ta il traosito nello stalo soporoso. 

IiidiiTerculi per la prognosi erano gerierulmente le eru- 
2Ìuui cutanee, ma durante il decremento dello sialo soporo- 
so, gli «sanlemi simili a milliaria ed urlicaria, come pure i 
tumori meiastalici degli oi^aoi esierui meno nobili, possono 
riputarsi crilidh le paroiidi poi per lo più non sono da con* 
sìderarsi ohe una pericolosii cunsegueuvui della malatiia. 

Se nessuna xeasiione era segnila dopo Tapplicazione del 
vessicunti, senapismi ec, difficoltosa lendeasi la guarigione^ 
produoeodo poi essi il loro elTetiu perfino al sommo grado 
della malattia, poieasl allora sperare un prospero eveuto. 

In riguardo prognostico dei fenomeni spasmodici nelle 
estremità ed in alU'e parli, non si può pru|H-iaiiiciite dii'e 
che il pericolo della malallia siia in ragion dirciu culla ve- 
emenza degli spasmi; resperieoaa ha piuttosto lusegoato^ 
che i casi distìnti da un continuo tomitOy e da veementi 
graoohj venivano spesso più lacilnieul^ e piti eeleremente 
snperali col messo di idonei rimedj, poiché queste contra- 
rioni spasmodiche dei muscoli dimostrano la presenia dell*tu* 
flusso nerveo, e permettono ancor spesso qualche speranza. 

Se poi questi spasmi mancano del tutto, come accade 
sovente nella forma morbosa maligna e di rapido decorso, 
audic Tiuflusso uerveo c repeotiojuneute levalo; griufcimi 
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cadono in brefissimo tempo (spesso dopo 1-2 ore) ia ano 
•tato d*uitcni iaiensibiUtà» e di pwidoniiiwti aopomi feno* 
meni, e miiojoiio ancom piia die pctiaiio aw Ivogo qiMlle 
contniioiii spaimodiche. 

In gencva ai può ammattere, cha lo avilappo, e la tm* 
menu degli spasmi dipende per lo pia dalla costitosione 
corporea deirinfermo individuo; e che cosi i gradi superio- 
ri del Cholcra sono uniti ordinariamente a spasmi più, o 
meno veementi, che incominciano pel solito nelle estremità 
inferiori, e specialmente nei muacoii della regione della aura, 
delle dita dei piedi, del femore, e poi si estendono ai mnicoli 
corrispondenti delle estremità snpónoriy bendiè queste ne iie> 
no in genere assalite pit di vado e con minor Teenunnu 

Secondo l*esperienia dd Dott. Bàspur lo spasnus lo- 
stochè ha lascialo mi muscolo, si getta ordinariamente su 
altri muscoli, ma sempre o soltanto sui mnscoli flessori , o 
solo sui tensori, ma giammai sopra ambedue nello stesso 
tempo; e questo medico vuol auche aver osservato, che i ma- 
iGoU della faccia^ degli occhi, del collo, della achiena, come 
pme il ili*f"*"*— I eiano attaccati dai gianohj. 

XIV. La praflassif ^ modo genenUe o spooUde tU 
protmvard dal ChoUra» 

Il modo di preservarsi dal Cholcra può essere o ge^ 
iterale { prophj laa:is generalis), cosa che tocca alla polizia 
medicinale, ovvero speciale che spetta solamente ai singoli 
indivi4ai ed accenna la maniera di costodirsi al pia possi- 
lule contro questa malattia. 

Eelativamente al primo modo è dovete della poliaia sa* 
nitarie badate attentamente che venga rimossa, per quanto 
si pnò, ogni cosa favorevole alla piima origine e maggiore 
incremento d*un qualsivoglia morbo micidiale» 
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Pérò siccome il Choleni giostri te ragioni soppraccennate 
ncir«liologia dimostrasi apertamente di carattere epidemico : 
cosi è di massimo rilievo, tener lontano ogni influsso atto a 
cagionare una nocevole indole del l'atmosfera. 

Siffatta cautela è di tanto maggior necessità in quanto 
che l'esperienza ha dimostrato hasteTolmente» che il nascere 
• Fnlteriore dtlatarai del Gholera vien promosso pTincipal- 
mente in terreni Bassi e paludosi, da tempo umido, dn 
sopraggiunte nebbie^ da notabili innondaaioni, da un alto 
grado del!*igroaietro ee., I quali influssi noceroK per mezzo 
della fiacchezza delle forze vitali producono ana inclinazione 
generale ad ammalarsi, ed accrescono particolarmente la di- 
sposizione al Cholera già preesistente ueir organismo. 

Si procari adunque di mettere a secco i luoghi palu- 
dosi, di defiare l'acque stagnanti e putride, e di assorbirle 
per meno di sopcapposta terra asciutta ; ai alxino ripari ed 
aigini contro i torrenti e fiumi facili ad innondare; si prOT- 
veda contro i marosi e le inarenasioni presso rimbocco de*fin- 
mi. Se accadessero momentanee innondasioni, si abbia cara 
che le basse abitazioni non veogano riabitate prima che sia- 
no ben secche, sendochè appunto nello asciugarsi esse svi- 
luppano in maggior copia le cattive esalazioni. Questo iu 
ispecial modo s*addice alle cantine, il cui suolo già mollic- 
cio per difetto di circolazione sì dell'aria libera come della 
luce, non si prosciuga che difficilmente ; quindi sarà neces- 
aario ajutare una non interrotta Tentilasiono coll'apriru fre« 
cpientemente le finestre di esse cantine, usare fumigasloni di 
doraro di calce, ovvero coprire il suolo per Talteisa d* un 
piede con arena monda e secca. ' 

Quasi dappertutto la ba;«sa e povera classe di gente 
sempre pìii presto ed in maggior numero venne assalita d.il 
Cholera, e la ragione non sembra solo doversi attribuire alle 
cure del vittOi agli alimenti cattivi, alle abiuzioui strcUe e 
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limiUle» ai vesiimeuti scarsi ec., ma benanche a <{iieflOf 
che tali genti nello stesso tempo sono immonde, e vivono ia 
mi modo assai inegolare^ spensierati intorno la propria salate. 

Si abbia cnra adunque di migliorare le abìtauoni delle 
povere genti, imbiancandole e raccanciandoley di ventìlada 
giornalmente quand*esse fossero umide e mucide, di trasferirà 
gli abitanti dalle basse situazioni in case poste in aho> di 
diradare la popolazioue ove fosse airollata iu luoghi rislrelli, 
come suol essere nelle grandi cilià. Esseadociiè la imtnoudez- 
za tanto ìonuisce per aumentare Testeusiune dei casi di malat- 
tia, si proibisca di gettare sulle strade ruba di facile putrefa- 
zione. Si sottopongano tutte le specie di cibi e bevande alla 
ispezione della polizia e principalmente del ooll^[io medico» 
s'impedisca affatto lo spaccio di bibite mal fermentate i ov- 
vero preparate con misture acide, narcotiche ed altre noce- 
voli, p. e. la birri troppo giovane o troppo vecchia; il vino 
torbido, acido e cumposto ; l'acqua corrotta u puzzolente ec; 
i granì misti con altre eierogt iiie specie di frumento ; la fa- 
rina mucida e guasta ; si vieti l'uso delie frutta immature, 
del grasso rancido, del formaggio grave e putrefatto, della 
carne sfumata; si avverta la gente degli svantaggi e danni, 
che sogliono recare l'abuso di bevande spiritose ed il guas- 
tarsi lo stomaco col riempierlo a dismisora di pesd^ funghi, 
insalata, oedmoli, latte ec 

Siccome poi, fuorché i difetti contro la dieu, ries- 
cono le più frequenti cause occasionali del Cholera i raf- 
freddori e le passioni opprimenti d*anima, cosi è d*uopo di 
raccommaudare caldamente di esser solleciti nel premunir- 
si contro il subiuneo cambiamento della temperatura, con- 
tro i rsffitiddamenti continuati ed importanti, specìalmenle 
dei piedi e del basso ventre ; il perchè si eviti di tenersi 
troppo a lungo nell*aria libera, segnatamente dopo il tra- 
monto dd sole e durante la nott^ come pnie di dennìrt 
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colle finestre opcrte, di giacere in siti umidi e poco pnrifi- 
ealì dall*ariay di inamidirsi la cale sotto la pioggia, non che 
di prendere bagni freddi o caldi, ia ua tempo nebuloso ce. 

luoltre abbisogna pure allontanare dagli aoimì ogni 
Inquietudine, ogni paura ed angoscia 4 perciò si procuri di 
rendere di pobblica ragione una pìtt esatta dìchiarasione so- 
pra la natura di questa malattia, e si cetebi di addimostra* 
re, cbe la sua origine e propagazione maggiormente proven- 
gono non da altro se non da influssi esterni quali sono: la 
qualilà deiratmosfera, le stagioni, la tcmperafura ec. 

Quando il Gholem epidemico nelPanno 1831 minacciava 
colla sua ioTasione gli I. A. Stati Austriaci, era ancor dub- ' 
bio intorno la natura del suo nascimento ed ulteriore dila- 
tasione ; perciò la prodenza e la cautela fecero prendere 
tulle quelle misure, le quali si erano trorate buone per Tea- 
perienxa di molti anni centra malattie contagiose e nominal- 
mente contro la peste; e tutte queste misure già ebbero luogo 
in sul principio di giugno 1831. 

Si instituì poi a Vienna il 6. luglio dello stesso anno, per 
rnliissimo consiglio di Sna Maestà una commissione sanita- 
ria (1) i di cui obblighi consistevano : 

1. nelPimpedìre possibilmente l*inTasione del Cbolera 
miDacdata dagli stati vicini; x 

2. nel tener pronto tutto il modo curatiTO occorrente 
nel caso della comparirionje del morbo, e nell'impedire e sop- 
prìmere la ulteriore dilataaione per quanto fosse possibile ; 

3. nel preparare ajuti per quelli cbe ne avessero biso- 
gno a motivo di povertà. 

1. Si ordinava in conseguenza più d'un cordone sanita- 
rio ai confini della monarchia ed anche delle provincie parti- 
colari per quanto parevano sospette; si fecero instituti per la 

(t) /. KmoU X Dafitilkmgdflr Bnehmbr-EpidmBia 
j834«pkta9. 



Digitized by Google 



182 

contniiMcuiy e luu^ h persone, robe mercantili, lettere ee. 
furono sottomesse ìlle ctniele dei casi pestileniiali ; i l«o- 
gbi poi dove era penetrata la malattia» anzi le strade» le ca* 
se e gli slessi domìdlj fnrono messi» per quanto era prati- 
cabile^ nella piii stretta Isolasione» in somma fn provato e 
fatto tutto quello che si può ottenere per mezzo di cordoni 
militari, iiisliluti di quarantena ed isolazioni. Con tutto ciò e 
a malgrado di severissimi ordinamenti sulla esecuzione fe- 
dele di queste misure, il Cholera irresistibilmente si spinse 
entro i confìnt e fece rapidi progressi ; più d*vna volta esso 
saltò in diversi aiti il cordone; ogni resistenia ed ogni ca- 
ra fo adoperata frostraneamente per impedire gM nlteriori 
progressi e le' devastaiioni di qnesta terribile malattia; quia* 
di ancbe il rimaner libero di qualcbe sito e paese non si 
pad attribnire, cbe alla moderata intensità del morbo stesso» 
e non mai in alcun modo all*efietto dei cordoni sanitarj e 
degli instituti di contumacia. In tal maniera finalmente a 
forza di molliplici e dispendiose esperienze si distrusse c^i 
dnbbio^ cbe il Cholera in sè stesso^ (anche nel omo di lepn- 
tario per nna malattia contagiosa specifica)» in netsnn modo 
ai propagasse come la peste per meaM di persone e di og- 
getti mercantili» e cbe i cordoni e le quarantene non po^ 
sono essere die messi ineflicaci contro la di Ini dilatasione(1). 

Dippiii è da rilevare cbe le anridetle cautele sanitarie 
oltre la loro inefficacia portavano tanti danni e miserie, i 
quali per ordinario erano molto più pericolosi e più nocivi 
che la malattia medesima, imperciocché principalmente re- 
cavano paura e angoscia, accrescevano lo spavento ed il tra* 
vaglio degli animi, e privavano mdti malati della cura ne- 
cessaria e dall*ajnto redptooo. 

(i) Perù l'Imperatore, sapientissimo e prowidentissimo del be- 
ne dei suoi suddiii, annullò e fece sospenderò per il memorabile 
decreio in data xo.uUobre i83i tutte quelle aogusUose precaaiUMU* 
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AffgMDfgm 1000» ièe per quelk iqy w do n i veaif ano 
ft adozioni i nofloli 4i eooMogaiiMità «d uMA, onde 

roomo si coU^ coir uomo; il figlio spaten tato fuggiva dal 
geDÌtore, la «posa dal marito e YÌceversa ; il povero amma- 
lato era abbandonato nella sua miseria, e la più gran parte 
aoo peri teaUl per la malattia, quanto per la penosa aoliU^ 
dine • la iBaiMHi totale deU*aJato saluure. Inoltre impe- 
divano grandsBMBta il comowvoio e la TÌcendetole commit* 
oaiioM; dinniggcaiio Tnaato comodità d'ogni penoiia parti- 
colare; locavano o mi§|Ìayo d*iMmiiiii d*ÌBdaitiia il quoti- 
dÌMio loro gua4^o « ienm parlare dePdiaordini in grande 
inaepambili da nffiitti ordinamenti ; d*onde ne siegne anche 
na inevitabile intralcio allo scopo stesso a coi s'intende, poi- 
ché la truppa impiegata, «sponendosi a frequenti raffreddori 
e nialsanie, nudriya ed «jutava la temuta epidemiaiputtoato 
che allontanarla. 

2. Per arer sott*occhio piìi facilmente gH avvenimenti, 
la città intariore di Vienna In partita in quattro diviaioni ed 
i boiglu ia venti ; o daicnno dei quali aopmintendeva nn 
€9 mm ÙMUw poiitìtOf e a qoeati toccava la cura di latti 
qnanti gli aflbri relativamente al Cholem. Si acelte pure per 
ogni divisione nn medicoy il quale doveva assistere gli am- 
malati poveri gratis. Questi commissarj e medici furono 
provveduti con le piii determinate istruzioni, furono annun- 
ciati al pubblico i loro domicilj, ed anche iudicati per una 
tavola scritta sopra la loro poru ; avevano roU>lìgo di fare 
gionialment% almow wm volta, il loro rapporlOie di laaoiar 
dtfto in casa, qnando n'nsetvano^ ove potessero ritr ova r sL 

CSttadini di coooicinta probità e intelligensa ed avraalag* 
gisti nella pubblica opinione, dovevano prettdeie in oonse 
gna piccoli distretti, perchè provvedessero ai bisogni di qoei 
ch^eran poveri ; e dovevano inoltre domandale almt^uu due 
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Tolte p«r gioni» nelle ette Mkfbt ìfU Imn cm i te IbiiP 

•IflmO <<«<Ì<*tA ammal alo 2 • fle T*Cfeiie ^ta^ttnmi gflgfl fl ti. 

In tei etto ittenUiieiaienteti deffcta mettere foori dTennl 

comunicazione il domicilio, la casa e anche la strada, e se 
ne doveva Tir indica '.ione istantanea al rispellivo commis- 
saiào e medico, die lo stilo deirinferrao ci riconosces- 
se al più placito possibile e che illosse ordinato, tatto quello 
cbe domandavano le -ebcottauM f stava pemltni e disposi- 
none degli emmeUiti, •e.Tolefnio ferii cnimre in casa, in 
qnantoebè eiai polefeno even einsl^nB e cm n e cewie , • 
OTVero in caso diverso di iweti tnsporteve ttl*oipedi1e^ 'd 
qvftl*eir3tto erralo porSelorì cfpreiienienle dipnliti. 

Sì pi'ocu.'ò il necessario nomerò à\nferm'eri approvati 
e se ne aumentò il novero negli spedali sino al doppio ; con- 
temporaneamente sì tennero prelezioni intorno la cura dei 
malati I Ogni medico condoilo doveva provvedersi di medi- 
cine necessarie; si coprirono mui gli oHici chirorgìci cliVran 
d*uopo ; si esorlifono tutti, i m-'uHci e chirurgi ad essislere 
gli enunsleii eepoodo le regole deirerle» ed ordinare tallo 
qnéilo die en necessario» a visitare pid spesso dw fiiese 
possibile gli Infermi, ed • fare le ttorie dei diversi casi di 
malattie con amiotaeiooi detetmidste iotomo i rimedj messi 
in opci-a, e iodicare ticnijn r'taido ai comniiss.-iv] della divisio- 
ne ogni avvenimento di mnlatlia e di morte. 

6i scelsero località secche, spaziose e ben sifonte; se ne 
fecero ospedali pei choler'ci ( cisscnno per un numero di 
60 a 150 infermi) die tutti insieme contenevano più di 2000 
letti die farono provvisti in caso di biaogno di, farmacie 
8eooi|dari#. Gli apparali a vapore fiirano dapperlntio conaide* 
rati pet iodBcad e supeifinL 

>|je;evacnanoni si gettarono in fotte aeparate e «t*^vi 
coperta di calce viva e di terra ; la casa ove fu nn ttorii^ 
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vHiiva purificAta c per quattro settimane intére fu ccmside- 
rnta come sospetta ; i convalescenti sf lavarono per tutto il 
coi-po con una soluzione d'aceto o di clorore di calce (1)0 
con fumioÉzionì di vapori min«ndi %^%\ trasportarono liwap*' 
posite case parlìeolari. 

Un «ledico paxiicolave Ima k ne croa c opia» k qwJe 
adoperava medknto cénlacia aeoeaay pMta per gocck sopì» 
k i-egione Mio atomaoo, eWero ecm artaite applicefo 
alle pianile de*pie^, daf che si gìndtevlEà morto veramente 11 
soggetto in (*onsiderazi(me ; dopo la qual operazione il ca- 
davere non era scp[K'ìlito che dopo Io spazio dì 24 ore ed in 
un sito a bella posta ordinalo ; e siccome dappertutto si CO* 
nobbe TcMer impossibile, che a cadaveri dei cholcrici po». 
tessero iofcttara, perciò k cerimonie aepolcrali non ebihero 
nulla di straordinario. 

Nello stesso modo fatano preaé misure severe rektiva* 
mente alla moii^ezza degli abili, della bSancberia sm del eoi^ 
po sia del letto, e 4i lotto qnelloF diserà stato In contatto 
coi malati, convalescenti e morti pel Gholera ; i morti furo- 
no bagwali d*una soluzione di clorore di calce e portati in 
particulari camere mortuarie, in cu' doveansi trovare lutti i 
mezzi possibili ed itccooci per richiaoiai'e di Ixd nuovo a 
vita ^1i individui solo apparentemente spenti. 

11 metodo il più semplics^ sicuro e dappertutto appliea- - 
Bile, é quello ooU'acqna e coir«na, che pareva InfficM&le 
nel piii de*casi ; ci appartengono pure k kveslonl e k lb> 
mificazioni con c1orore« con liscio, aceto, ed altri addi vege* 
tabili e minerali, nominalmente la fumificazione del GìVf^ 
ton-MorveaUf ovvero la soluzione di .clorore, il freddo estemo. 

(t)Il clorore, il quale in fatti distrugge il miasma, rende migliore 
raria guasta, ed anche toglie la poeta delle cose putride , venne 
raceomaadato da priaeipkcoma masso iitftUUbiU a quasi specifico 
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Pqr daie n^^at «onfoimiA |i nppoftl laiiitni, ai 
diniiit.t» fioU fi»imnlHj» che Micwrano nodo ia cmì 
ciatooD madko dovcft fm il m rapporto nel prioM tH- 

luppo deirepidemia. A questi ee ne egginngeTtno tltrì che 
dovcansi inviare al governo ogni settimana , e fìnalmente 
SG|^par&a repidemia se ne dovea fare un rapporto generale. 

Siccome Taatopsia de* cadaveri spesse volte era con* 
giunta a di^koltà con iMf re voli, prinoipalBieate quando la ma- 
lattia ai aia Baaifestata contem^ofaneamen^ in pia laogU 
d*iino ateieo paeee della medesima pmfinmàf toA ai era eta* 
billMH ^ ù ajpriMceo aolamenie i eada?eri di ooloral quali 
enao mmni eoa aiatoaii tospeiti I» ao. ailOt dote il modia 
pemndio aoa «i en dimoatmto ; essendoché allom aon ei 

• I 

centro il Gliolera ; v'eran taloni die ^.elevano riempinie aea cho 
le loro abitasionij ma anclie le loro camere da doroiirax altri di 
più sono andati fin alle fritbni di clorore sopra I mobili| corredi, 
anche <1 danaro, al pana a tttlto 0 vitto, al laftoa foderare i gnaniia 
i bairetti, i mantdli -aa. È amnllbsto simili propositi es ser e inasi- 
guibili, enti ridicoli: oltre di che awenaa anche pià d*nn caso» 
ia eoi taluni eireondati semyn d*aria cosi pragnct caddero wu^ 
lati di Cholcra. Cosi {raeconta il Dott. tojhr ( Uibcr Gholara- 
Krankheii. Kònifsbefg. i83i. p. i6.) d'uà uomo, d*ctà poco ftvan- 
aata, il quale per panra dalla aalattia non fece entrare nema- 
no affatto nella stessa camera per io giorni, (dopo essent prowi* 
sto del cibo necessario a dal 'ridetto clorore ; e nondimeno fa 
trovato neUa sua camera preso dal Gholera , di coi mori. Ancho 
a Vienna erano case, in cui non si poteva stare, appena qual- 
che minuto, pel puzzo del clorore / oppure v'eran persone, che 
portavano sempre sacchetti riempiti di clorore. Questa specie di 
pazzia infine fu abbandonata, da che si osservò, che ne nascevano 
nausea, vomito, vertigini e dolori di testa, deliquj, palpitazioni 
di cuore, sputo di sangue, oppressione del respiro ed anche insulti 
apopletici ; senza parlare del grave incomodo emergente da qoal 
pauo intollerabile. 
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intorno rensienii^ del ^^B'^i^^jÉ^BW^^ peraltro 
precedettero tlla morte tintCHnl ^t^^m^M éà Gholen , 

non era ordinala Tautopsia, ma dipendeva dal giudizio dd 
medico curante. Se in qualche distretto o paese si estendeva 
generalmente la malattia, e se i medici o altre persone imr t 
piegatevi non buuvano per gU «fiari ooconenti, ai poteva . 
domandare noovo ajuto. 

I caai importanti e le eiperienio considerevoli sempre . 
ai dovevano comunicare ^immediatamente alla &coltà medi» . 
ca, perchè non ai perdessero» ma ae ne cavasse generale 
profitto ; in pari modo fa ordinato, che ai iaccogIie«sero 
ossei'vazioni intorno le cause della malattia, che si rappor- 
tassero scmpol osamente le diverse fasi del tempo e deirat- 
mosfera, che si facessero esperimenti eudiometrici, il di cui . 
risultato si manifestatse giornalmente al Governo e si con- 
fronussero acGBxalBmente collo atato e corso respeuivo dei- 
> la malatUa. 

Tutti questi regolamenti peraltro^ i quali avevano per 
]»ase il regolamento pestilensiale^ posteriormente nel mese 
d*ottobi« 1831, dopoché ai fa persuasi della natura, epide- 
mica del Cholera, si sospendevano» ed invece ai dava ordine 
di osservare intomo il Cholera i regolamenti dad rdaUva^ 
mente alle malattie epidemiche, pel qual motivo si ripub- 
blicava il normativo dell'anno 1808, e ristrazione pel po- 
polo nei fogli del giorno. Allo stesso scopo servirono op- 
portnni moniti ed avvertimenti dalla parte dei magisuti, dei 
parrochi, dei medici e soprainlewdenti delle comunità { i quali 
moniti xiccomandavano prindpalmettte un congruo regime 
dietetico, lo scanso di ogni angoscia, timore, spavento oc* 

La mira principale delle prescrinoni delbi Pdiiia sa- 
ni uri a tendeva a procurare, per quanto era possibile, ad ogni 
malato rajuto istantaneo del mecUco, di scoprire le precedute 



Digitized by Google 



1B8 

cause ooctsioinli, ed ftlloatanarle 'per' quanto si può, e di 
ewisÀre 'fi Govenio sensi iodogio d*o^ì caso di malattìa. 

Se si ritrovava in alcun luogo qualche caso di raalaltia 
cbe cagionasse timore, si procurnva di rendere iranquilli co- 
loro che s'avvicinavano maggiormente alTammalato , essea» 
doebè dal misdico il morbo veniva dichianto come comune^ 
e torrìsposdenteniente nominato. 

Si faooomandavn* caldameate na vigoroso contegno die- 
letieo 'e nna pronta aaiittenia del medico* a tnttl «joelli poro 
die soflUssero ancbe nna diarrea apparentemente leggiera. 

In caso di morie il cadavere si tnaporiava cornane* 
mente dopo 3 ore o in un locale della stessa casa, ovvero in 
una determinata stanza mortuaria, perchè si osservasse an- 
cora per uno spazio maggiore di tempo, ovvero si facessero 
per maggior cautela esprimenti onde ravvivare se fosse pos- 
sibile il morto; intanto i domicili dovevano esporsi airàrla, 
fnmicarst con dorore» aceto o legno dì ginepro^ mentre che 
la hlendieria del letto ai esponev% a frequenti veniilìnioni 
0 inmigaaioni, la biandieria si lavava con acqua o con so- 
Incione di potassa; il pavimento lordato d*escrementiy il fu* 
sto del letto o altri arredi purifica vansi con lavatore sem- 
plici o con arena. 

Nei casi di moi'te subitanea si procurava di tra n quii! iz- 
sare gli animi ed allontanare ogni paura, ponendo 8oii*occbio« 
e facendo osservalo la constitonone individnale del morto, 
le cause occasionali, nocive, il trascarato e lardo ajoto àd 
medico, Tinobbedientt del malato dorante il corso del tnoiw 
lio, ritttemperie della stagione^ del tempo e cose simili. 

Ogni apparato pomposo e non necessario pei santi sacra- 
menti si sospendeva e la campana dei morti si suonava la 
mattina e la sera per tutti quanti i morti in genere. Per non 
moltiplicare Toccasione a difetti di dieta, ì conviti fonebri 
•i proibivano rigosamente. 



i 
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Tolti gli «nadeui rapporti ehe i medici doveano 
viaie al goremo, <i contintuurono nella medetinMi manieia 
aoindicata, me per la certa determinasione della propria 
Datan di on naoYO aviloppo del Cholera, era sempre ne- 
cessario il parere d'im dottore in medicina il quale dovea 
o curare egli stesso i cholerici o almeno dirigere la cura 
co* 5uoi consigli, quando era stata afTidata ai soli chirurgi. 

I chirurgi ricevettero ordine di dare ai choleiici sc#lo 
il primo ajuto medieinaie che loro foste aembrato di biso- 
gno e nolU di piò, essendo ioginnto dì rendere seusa ri- 
tardo avvertito il medico del distretto o il fisico della città, 

3. Siccome per i molliplici tnrbamenti e impedimenti 
nel conmievcio ed indostria , ne dovevano nascere necessa» 
riamente povertà e miserie, cosi foroao proposte ed eseguito 
diverse occupazioni per quei che erano senza lavoro, p. e. 
la reg4>lazione dcll^iniboccatura del fiume detto Vienna , la 
costruzione d'un argiue al Danubio, e d*altri edificj ed ab- 
bellimenti pubblid. Migliaja di poveri trovavano cosi occn- 
pasioni, ed erano salvi dalia miseria , alla quale sarebbero 
ioggiacinti neirerorioiie del' Gbolenu I poveri ricevettero vn 
congroo ajnto dairerario, ed ancbe la heneficeaaa dei pri:- 
vati in Vienna risptendé copiosamente, dimododiè il Cover* 
no a fona di considerevoli volontarie contriburioni si trovò 
iuistato di formare un fondo particolare per i poveri (1). 

Dalla polizia inoltre e dal magistrato fu fatto il novero 
di tutti griudigeuti di Vienna, e dopo aver richiesto i par- 
rochi e padri de* poveri ( Armen- valer ) furono destinali 
quegli individui cui nel caso di loro somma penuria doveasi 
distribnire il necessario. Cosi si cercava d'indagare in che 
co n sist c ne prindpalmente la povertà » ed U modo 'pià con- 

(i) Si spandeva in tal modo fin al i5 apiilt i832 la «omoia 
153748 ^ fìonoi C, M. 
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forme e léillo per rimiioTecla al pHi potiiMle^ sia con dentH, 
oon TetdBentiy letti, ptgUa, legna, Oisia con aKmeiiti come 
carne, pomi di tem, rito, farina ee. 

Ai poveri si prestava Tassistenza medicinale gratis ed 
i medicamenti si pagavano dal tesoro pubblico. I convale- 
aoenti ricevettero in parte denari, in parte vesti. 

A tale scopo nelle singole provincie pure, i respettivi 
poaiidenti delle comnnità £nero il possibile per ajutare i 
lofo pofori, aia eoi pemtara demnri mediante fondi disponìbili 
Mia per doni ed atti di miaericofdiay o per collette ec. 

ProfUuH spedate* 

n migliore e piti sicuro rimedio profilattico speciale 
è giustamente quella regola di vivere secondo le leggi della 
natura, per cui la vita vegetativa dell'organismo si mantiene 
in vn certo grado di fona, pe^ poter reagire bastantemente 
eontra ìnfloiti nodri ettena. Inoltre per sicaro rimedio prò- 
filattioo speciale inleiidedi pure «il oontemporaoeo scanso di 
tutto oi6 dm potesse prodorre ono squilibrio nelle fìmrioni 
vitali { quindi persone intenunente sane furono custodite 
perfettamente contro la malattia^ per la contimiarione non 
sturbata e non mai interrotta della solita maniera di vivere. 

Vi sono però quattro rimedj infallibili per custodirsi 
contro il Cholera, i quali sono da raccomandarsi caldamente 
a tntti quanti, vale a dire polizia^ temperanza^ coraggio^ e 
tara del proprio corpo. 

Chi estgnitce dili g ente m e n te questi consigli» e sorreglin 
alla di loro emtta oisenraeÌone| anche presso di coloro che 
gli appartengono, potrà nutrii^ la piti fondata speruiia di 
allontanare il Gbolera, e di goarime pure nel diigraziato 
caso che ne venisse attaccato. t 

1* Di quanta necessità riesca la polizia del corpo è 
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dsDWtnbne, già faddimoitni ohMcmaiite l' Miemiioi* 
dM il maggior namm dei ma di mabitia arreiuie umpn 
tà OTHnqne in individiii iporehi • negligenti , in abltirioni 

umide, sucide e troppo ripiene di gente. Oltre di ciò la po- 
lizi» del corpo e delle vesti priacipal mente è atta a mante- 
nere nello stato normale le funzioni della cute, e di preve- 
nire coti molte malAttie le quali nascono dalla perturbano* 
ne 0 soppretiione di questa funxione neoeisarissinia. 

Si afabin cam pcfciò di cangiare apetao la bìanclieria , 
di Tentilare le abitanont, almeno una o dde volle al giorno; 
ti leccia OMerrare dagli intermieri la maittima pofiteoa; ai 
aeostino anUlo dalla canrara le materte evaeoate per vomito 
e diarrea, ed ove ciò non riesce possibile, si coprino di ce- 
nere, terra, arena ec; si instituìscano vapori d'aceto o di le- 
gno di ginepro ; si spruzzino le pareti ed il pavimento del- 
le camere con aceto o con una dissoluzione di clorore di 
calce; si procuri la pulìlezai^ aiccità e chiarezza delle abi- 
taaioni, coirinibiancara di nnovo le mora ; aè ai laoda al- 
ena kTcvo die potetw prodnm'o amnenlare rtuoidiià p. e^ 
lavare e aadngare la InaadMvia ce 

2. Siaai temperante nell'oso dei cibi e delle Bevande» 
e n pvocnri di alimentarsi- con cibo sano, nutritivo e di facile 
digestione ; si scansi diligentemente ogni vivanda, cbe altra 
volta cagionò indigestioni, flati, pienezza di basso ventre o 
anche diarree. Il perchè ai avrà da rigettare ogni vitto in- 
digestivo, grasso, tenace, rancidi^ acido, od irritante , come 
pure ì fratti immatari, guasti ec; ai fugga ogni repleaione 
di alomaco» apecialmente aNa cene ; A eviti Tabneo di be- 
vande apiritoi^ mentnehè nienle rende più ftdle l'attacco 
del Ghclera cbe Tabbiìaclieteu Salubre è il beve nella gioN 
nata un bicchiere di vino gen^NMO, l*nt<f moderato di qual« 
che liquore, specialmente se è preparato col cornino , cogli 
anaci, colla menta, o con bacche di ginepro ; sono pure 
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i^|iialiiieBt« coDYenefoii suppe fiunnosei cara« freioa alleaso^ 
o •nrosto, nutrìmenti nncilagiaosì ec, 

3. Siati di buon nmoie ed allegro ; ai alloniani ogni 
aogCMeia e pmuM ddk malattia» al gnaidi dairiia, dalle iu- 
qoietndioi; «i «onam f la pristìiiA qni«te ed allegrezia d*aiii> 
mOf e si confidi in Dà^ perchè iMente iodeboliace tanto il 
autema oerroao e dtspope taut# faciiraente a queata mnlattia 
quanto appunto le passioni deprimenti d*aniruo, e principal« 
mente la paura, rangoscia, il renore, lo spavento. 

Chiunque è pauroso d«l Cbolera, eviti il pericolo d*at- 
taooani la njalattia, coiraslenersì dal vedere i cKol(>rici e dal 
i%nasdane i cadaveri ; che ae ciò rieace ianpOMÌbile, me» 
glio aaià nsaie Cùrio preoautioni innoewii come p. e. nfitt 
' eidre mai di caaa a aConiao% digiuno; usare maasime al mat- 
tino qualche eoaa di spiritoso, o ria^ddante come sarebbero 
le infusioni lieremente aromatiche di ceraomilla, di menta, 
di melissa, Tapplicazìone esterna dell* acelo comuDf, o dell' 
aceto aromatico, ( vìnaigre d^t quati'c voieurs ) , cioè col 
lavarsene il viso e le mani. 

£ buon conaiglio pirioia ^ì-raanf dnl Pam malato lavatai 
le mani con aoeMI- portar seco mam piccola bottiglia di aceto 
forte, o aiomatieo^ di idro-clorato di calce, di un liquido 
etereo ec^ nniotlarc ^ «gai It parti interne del naao , e 
fiutarne aoventi; a ct a cquar% la bocca ooo acqua di cdonln 
od altr*acqua arqmacica. Pvt quanto ai limane in vicinanza 
dell'smmalato oc. ; si scansi possibilmente d' iugliioiiire la 
saliva, come pure di respirare Tana circonvicina all'i uformo, 
O quella da lui respirata, del pari che • 1* esala7>ione degli 
escrementi; terminata la via^a le Testi possoikO profumarai 
e cambiarsi con altre. 

4. Si faccia igni gioM vm modica passeggiata; ai emit 
ogni nd&edjpMUo Ibi ooipo itmaldato; nelle notti frasche cho 
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Hfanoù giorni ctIcU, st guardi àk ogni nmtdicài e dal ba« 
gnuni la c4P dorante la piog<^ìn. 

È quindi da suggerire un restire addattato e safficieato 
onde custodirsi dalla nociva influenza del freddo e delTunii- 
dità; s'indossi imincdiatanncnte sulla pelle uti abito di fla- 
nella; si munisca per lo meno Taddomc d*iina fascia di pan- 
no; si difendano le piante dairamidità ; s* adoperino frega- 
gioni sul corpo, mattina e sera con calde pesze di lana \ o 
con aceto tiepido o nn liquido liefemente aromaUco. 

È da evitarsi attentamente ogni subitaneo transito dsU* 
atmosfera fredda in starne assai riscaldate, ogni brranda fred- 
da quando ^ corpo ba molto calore; inoltre ogni metodo di 
Itila, disordinato, ogni protratta fatica, ogni forzato lavoro 
corporeo o ibtellclluale, e la vigilia troppo prolungala. 

Si scansi d'aggirarsi oziosamente in una Cemperaliira 
fredda, umida e nebulosa, d*escire in sere intempestive, di 
bagnarsi in acqua fi'edda o calda, di correre al vento, di 
dormire colle finestre aperte, di giacere a terra umida ec. 

Quando 11 Gbolen ba gik invaso alenn sitOy si badi nell* 
amministrasione dei purganti ancbo lievissimi, specialmente 
dei sali neutrali, percbè la gik preesistente generale indi* 
nazione a diarree sierose passa facilmente nel Cholcra stesso. 

Al reale apparire d*alcuni prodromi di questa malat- 
tia, non si lasci trascorrere il tempo per lo più breve della 
loro durata neirinutile amministrazione deVimedj, cosi detti 
domèstici, il piit delle volte nooevoli, né si voglia conside- 
vave una dianea apparentemente lieve^ per cosa di poco mo- 
« mento; cibè anii in ogni indisposisione si procuri il solle* 
cito ajoto del medico, avendo l*esperiensa addimostrato cbe 
individui poc*anii allegri e^ perfettamente sani, spesso dopo 
dne o tre ore, si trovarono con fisonomia evidentemente 
cangiata, con colore ceruleo della cute, con freddo mar* 
moreo delle estremità, senza polso,- senza voce ce. 
- 13 
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CORCfQ M 



Si-guai«dì bene dall'addperarc, principal 
diarrea, i cosi delti rimcdj preservativi, anco 
meodaliuiim^di cui la maggior parte d'ordinario è eonpotte 
di rimedi nocini, •pirilosi, stimolanls ed anri drastici. 

Contro le vertigini e il periodico dolor di testa si ap. 
plkarono talvolta topiche evacoaiioni di «angue per aangui- 
fugbe, dcrivaxioni per aenapUmi, vetsicanti, pediluvi. 

Qnaudo rindividuo viene attaccato effeltìvamcntc dal 
morbo, è da raccomandarsi dì evitare Ogni paura ed ogni taf- 
freddamculo; (li tenere ua quieto contegno nd lettO^di ado- 
perare almeno sino all'arrivo del medico iol ImMO ventre 
asciulli e caldi panni, ed internamente le infusioni di fiori di 
lilia, dì menta erispa, di melissa, camomilla, o le decoaoni 
di salep^ altea, malva, orso, riso ce. 

XV. La cura secondo deUrminate indicastom^ con «cu- 
ra/o e crìtico esame dei rìmedj i pià rinomati. 

Prineipiis obsU» aero mediciiia pantur. Ovid. 

Nella cura del Cholera debbonsi per cjuanto riesce pO». 
•ibile, avere in visU le norme segiu mi : 

1. Molli venire risanati dal Gbolera senza aver preso 
Temn medicamento, e parimenti essere cerio che la cura di 
qnesu malattia è Unto piti migliore, quanto pid è semplice. 

Tulli i rimedi intemi averti a aomministrare in 
parca dose, ed a ripetere in bfeve spazio di tempo il dm 
s*inteiide pure degli estemi e specialmente dei disteri. 

3. In un decorso di malattìa cosi rapido e variabile 
come quello del Cbolera, esser necessario apportare un pron- 
to ed energico ajuto medico, e perciò repudiarne il metodo 
di cura cosi detto aspetutivo. 

Le esperienie dei medici di tutti i paesi convengono 'ìa 
questo, ohe non possa esisterò un metodo di caràspeé^ 
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contro il Cholera ; ma il medico ranonale sempfre si yedrà 
costretto d'imprendere la cura deiranzidetio morbo secondo 
i generali principi di terapia, e di modificarla in quanto è 
pOMÌbile, alle diiferenti individuali ragioni d*ogni singolo 
caio cholerìco cioè al carattere^ al ^do, agli atadj, alla 
oomplicasioae, alU moltipUci modificasioni ee. 

Ifello atesso tempo avrit aempie da porre mente alla 
coatitnsione corporea deirammalato^ aU*eti| al «esso» al tem- 
peramento, al modo di vivere, alle eonsnelndini, alle diver- 
ae malattie precedute, non clie allo stato delle forse vitali, 
alle cause occasionali, ai predominanti e pericolosi sintomi, 
finalmente alla stessa epidemia rispettivamente alla sua di- 
mena ìnteasità, estensione, durata, decorso, carattere ec. 

Siccome il primo intendimento e principale fcopo del 
medieo conaiate in quello di sollevare a tutto potere Ift 
morbosa affinione dei sistema ganglioao e le ({uindi dtpen* 
^nti lesioni e distnrM nelle sfera riproduttiva, irritalnle e 
•ensifen deDe rispettive fonaoni, per fame riedeve il nor* 
male eqnililyrìo Ira loro s cosi U metodo di cura in genere 
è r alteranlCy che spesse volte vien congiunto con quello 
per cui le forze vitali soppresse divengono liberate, o le de- 
boli ed esauste di nuovo incitate ; od è unito col metodo 
derivante, calmante, evacaaule, diaforetico ec e non di rado 
anche Tanaidetto metodo alterante vien posposto^ ossia in 
parte topiavvansato, dalPono o dall'altro di questi* 

Prima d'imprendere ad esporre la terapia la piit cele* 
Inata e con^irovata dalla fedele esperienza, onde poter sn- 
perare morbo si feroce, sarà opportuno premettere alcune 
riflessioni generali sui diversi metodi di cura. 

1.// metodo stimolante ed eccitante veniva piìi di rado 
cbe prima adoperato, essendoché Totlenutone effetto non cor- 
rispondeva ^quasl mai 0 ttùppu poco al concepito desiderio 
ed alle aspellasionii e acoondo la acnteiìsai dei più valenti 
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ed esperii medici merilft d*eMere tipiofato. Anche « Vienna' 

sottaiito al primo apparire delPepìdemia fn adoperato, imper- 
ciocché quasi lutti i medici, non avendo avuto ancora l'oc- 
casione di osservare, nemmeno curare per sè stessi, questo 
morbo, credevano per quel metodo di avvalorare le esauste 
fone vitali, di conservare e rinvigorìre U cadente vita. B 
perciò in tale imbarano anche essi, come avvenne pnre ia 
India, Bnssia, Polonia, applicarono in dosi maggiori stimo- 
lanti diflTiisibni come canfora, maschio, olj eterei, vale* 
riana, angelica, amica, ed altri eccitanti e spiritifsi ; ma spe- 
rimentando venirne disgraiiatamente le forse TÌtali vieppià 
soppresse, le interiori congestioni aumentate, ed anco la 
morte accelerata, hen presto tal metodo abbandonarono; essi 
in vece adoprando poi rimedj più miti, trovarono un evi- 
dente e più propizio rapporto fra gli ammalati od i morti* 
Solo nello stadio paralitico, nel prjdomtnautc sopore, e 
nella febbre nervosa secondaria, il sudetto metodo stimolane 
te promette qoalche vantaggio, e se mai vicn adoperato nei 
primi stadj del Gholera, qoesto non può aver luogo che 
sempre in dosi minori e sotto certe condiiioni p. e. in in* 
dividui attempati, indeboliti da pregresse malattie da pro- 
fuse evacua/ioni, o dopo preceduti einciici, se la reazione 
è troppo debole ed imperfetta co. Fra tutti gli altri la can^ 
fora presta la soa rinomata virtii* 

2. // metodo diaforetico ^ il quale, principalmente nelle 
Russia, fu spesso in uso ad effetto di ▼lacere in tal maniera 
il freddo enorme della cute, e di promuovere nn sudore 
presuntivamente bene6co con bagtii caldissimi e vapore ed 
acque, con reiterale bibite di tbè aromatico e riscaldante co* 
me di metiln, melissn, camomilla, sambuco, calamo aroma- 
tico ec-, generalmente aiicbc a Vicuua fu ntlopernlo ne'soli pri- 
mi giorni dell'epidemia, e quiudi a poco a poco trascurato; 
la ragione si è che la fredda superficie del corpo Tonata hi 
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ttl tturfcf • Ricevere mi. pretto un calore ariificiale, Uato«to, 
ne lo abbandonava» e èhe 11 tndora tratto a fona, asciuga- 
van iU bel naovo aensa prodarre reruu miglioniineuto dei' 
gravi sintoini ; ciò non ostante non si poteva scioglierne il 

preluso granchio della cute ; anzi il saugue dcnsu, nero e 
mezzo cua<juIato vieppiù riempiendo e dilalando i vasi dei 
nobili organi iuleriori accelerava la morte apople(ica. 

metodo alterantt venne da ogni medico di Vienna 
molto applaudito; a consoeutivamente piii spesso da essi 
adoperato che prima* Esso si mostri in pressoché tuui gli 
iiifeitei assai vantaggioso specialmente se nsato insieme agli 
altri metodi. II principal vanto fn conceduto alla radice di 
Ipecacuana, la quale come rimedio emetico mostravasi effi- 
cacissima nel primo stadio conli'o le pertinaci diarree, poco 
meno efficace nel secondo stadio cholerico, specialmente se 
il morbo fu più veemente, ma inutile nel terzo stadio di 
paralisi ad onta dei fi'equcnte vomito. Frequentissima pure 
porgevasi l'ipecacuana in dosi rifratte, ad ogni meas'ora un 
cnocbiaio, in forma d*infasioue dai grani vj— xv i^d una co- 
latura di oncia vj-viij; cui secondo le.circostanse si univa* 
no come addisioni or rìmedj mucìlaginosi, or aeidi vegeta* 
bili e minerali, or canfora ma specialmente del ghiac- 
cio. La singolare virtù daW ffji^caciìaiia sarà più da vicino 
esposta susseguentemente. Qui basterà , che essa , siccome 
soccorre e facilita cotanto evidentemente la natura nel suo 
sforzarsi medicatore, meriti chiamarsi un rimedio quasi spe» 
ci6co contro il Gholera, se peraltro uno ne esistesse. 

Un simile effetto prestano pure i fiorì ^jimicOf eolla 
sola differenaa che essi oltre la loro virth alterante, produ« 
cerne nausea e suscitante ìi zesorbimento, nello stesso lampo 
sono piti stimolanti ; quindi la loro applicasione era indicala 
principalmente in quei casi, in cui alcuni fenomeni faceva* 
iiu tcuitiffe ttu continuo e .maggiore abbassamento dalle for^e 
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vitali. Citài*'Jlrmea n miirmio tpeMO altri rimedj tliiAolaiiti 
p. em.Aura eaafbraiaf liquor e, è. iueém ee. 

4. // metodo evacuante specuilownte qnello dw prodaoeva 
il vomito, mostrftY&ii utile in àlcuni etti di malattia, e veni- 
va seguatameale usato nello spedale militare di Vienna, di- 
modoché Tammalato essendogli amministrati ogni 1/4-1/2 ora 
grani x fino xx Ipecacuana , spesso ne aveva ricevuto 
X -XX icrupoli per giorno. Si affermava che in sul apparire 
d*un vomito bilioso meravigliosamente avanirono tatti igea- 
vi e .pericolosi aintooii del GholerBi eone la diama atrava- 
gantcì, lamancanisii del polso, il ffeddo mamoioo» la cianosi ce. 

In. quei casi, o nessun vernilo svooedevai o troppo de- 
bole, o se le forse vitali per Tecoessivo vomitare divenln- 
vano a poco a poco vieppiii esauste, si porgevano nel tempo 
stesso piccole dosi di Moscho ; e contro la pertinace costi- 
pazione del colpo che talvolta ne avvenne, dei miti rimedj 
ecooprottici o una infusione di rabarbaro con manna. 

Anche il rapporto dei morti a quello degli ammalati 
non era. tanto infrnsto^ e lira 302 ammalati mancavano 107 
individui, i aè non ostante tal metodo H cura semlm all' 
autore, essere, troppo ardito ed croioo. 

5. Jf metodo rinfroteante ed antiflogistico^ dbm in riguar- 
do al Gbolera meno opportunamente è cosi chiamato, rap- 
preseiilaiulo c-ssu piuttosto il contrario ed opposto dello sti- 
molante e diaforetico, da tutti i medici unanimemente vieu 
celebrato assai, e tutti si applaudono sol particolare vantag* 
gio che succede per l'applicasione dei salassi^ delle acque 
fredde^ del ghiaaeio, non che dei rimedi ft^eiia^noMfde'' 
gli aeidi vfgeiaèiii & minerali^ dei quali tutti in aeguito par^ 
leremp^iffusamaite. Solo questo metodo, mentreoeliè previene 
raomentato riempimento dei vasi, e nello stesso tempo dk 
minulsce la diiirrca, il vomito, i granchj, la sete e tutti gli 
altri «iutoipi .pi:<ppri ..al Qiolera, mtìnìA Qhivsaaxn ùalmaiue 

• * V • • • • 
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plii -di quello, per cui credasi attìngere ló «teMO «copo 
coU'applicasione dei lioiedj naiootici. 

Avendo finotm tnOtato in genere delle care del Gholeri, 
in coi eottoponevanai ad nn pia vicino esame i diyeiyi . 
' principati metodi di cara or pia or meno celebrati, passia- 
mo adesso a dichiarare la cara del morl>o in ispecie. 

Abbenchè il Cholera si mostri spesse volte repentina- 
mente micidiale, e la sua cura fuor di dubbio difUcoltosa 
ricbiegga dal medico somma attenzione, prudenza, ed un*iii- 
dostrìa instancabile; ciò nalladimeno^ giusta resperiensa, fra 
quelle malattie si ha da aunoverare, in cui di tatto giova- 
vamento tool rìoscìre la sollecita cara del medico, ma di ben 
tenne niililà è la fona medicatriee ddia natnra da per sè so- 
la, tanto meno se la malattia già avesse attinto olteiiorì e 
pericolosi Incrementi, o se allo stadio di paralisi si fosse 
innoltrata. 

Gomincieremo primieramente a trattare della cura ge- 
nerale del Cholera e di alcune modificazioni di questo mor- 
bo, quindi chiameremo ad un accurato e crìtico esame, i ri- 
aedj piii commendati» 

Nel Cholera, come in qualsivoglia altm malattia, deb- 
bonai mandar, ad effetto tre ù uU e aziom generaH. 

l*Bimnovere le cause occasionali, ed ogni influsso nocivo. 

2. Sradicale il morbo In un co' suoi effetti. 

3« Dirìgere k nnione per prodame la convalescenza. 

Indicazione /• Rimuovere le cause occasionali^ ed ogni 

ittfiusso nocivo. 

Egli è del massimo rilievo rimuovere la causa occasio- 
nale in sul manifestarsi del Gholen, essendoché in tal guisa 
estinguesi non. rare volte la malattia, al suo nascere, o ren- 
desi almeno e mite; e meno pericolóso il suo decorso. 
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Egli è pur tanavia da dolmi^die per esaeme U caiiaa 

ignota, Q non potendoti ella di botto riaiaofefe« ben di nido 
ai possa tal indicaztoiie porre ad effetto. 

• Se dairindole dt'gli cscreineuti yià si conosce che ma- 
terie acri, acide, putride, o in qualunque altro modo nocive 
atauti nel ventricolo, rafiennano il fomite del morbo , se il 
vomito già presente non sembra a sufficiensa, proporzionata 
dose di emelico sarà di somma utilità; (fnltanto raramente 
in tal perìodo dì malattia |^ cfaiedeai la cura del medico). 

In siffatto stato di cose dom il medico attenoiife le 
ansidette materie, privarle, per quanto è possibile deiriadole 
acre, dimiooire la sensibilità del canale* tntesiraale e facili* 
tare insieme il vomito. A lai uopo bi con formano le tiepide 
bevande acquose, mucila^inose, come * decotti delle radici 
d'allea, salep, di fiori di yeròasco^ di grani di sago, or* 
zOf riso, di seme di Uno, non cho le emulsioni di man* 
dorle, di papavero, di canapa ee. Del rimanente le circo* 
atause determinano qnale dell'enumerate bevande al dato caso 
maggiormente corrisponda, come pare qnal dose aia da'am* 
ministrarsi. Se vuoisi eociure il vomito, si danno questi 
fluidi tiepidi, principalmente i più semplici, ovvero la sola 
acqua tiepida in quaiuità alquanto maggiore. Per attenuare 
e svolgei'e le materie nocive, e decrescere la sensibilità del 
canale alimentare si coufanno rimcdj mucilaginosi in dose 
minore, ma piii frequente; acque acidule ed alcaline e prin- 
cipalmente il carbonato tU soda, dipotassa, e di magnesia» 
Se il sapore e colore degli escrementi addimostrano nua 
biliosa acrimonia, dovransi mescolare acidi vegetabili alle 
bevande. Nel tempo stesso ancbe i clisteri, coi medesinii 
fluidi preparati, trovansi il piii delle volte addatti. 

Se il Cholera trae origino da uua qualche soppressa, o 
normale, O già consueta secrezione sanguìnea, o qualsivoglia 
altra morbosa, ovvero da uua qualche soppressa erusionò 
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ctlaoM^ od acQtay q crtoica, ài wi mua i od oriritidé 
retrogimdoi o nmili; tale auto egli è Tero noo assu pretta- 
meoie ti poò rimooTeiey ond*è che contro k atem nwhttta 
ddbbesi e tutto potere agire, ed opporre secondo le Tane cip* 
costanze una congnia terapia derivante ed anche aiitiflogi- 
alica ai più urgenti e pericolosi fenomeni ; simil cosa dovras- 
«i dire, se il Cliolera dopo raO'reddamenii è sorto dalla 
«oppressione della funzione cutanea. 

Un r^me modicamente caldo» beiande lievemente dia- 
foreticbe, confricaBÌoni della cale, iagnif tena/nstnif vetsi* 
€anti debbonai prima di tatto a ragiooe adopetare. 

Se veementi affetti deiranimo coostitaiaoono la canaa 
produttrice del Cholera, oltre una congma terapia apecial- 
nente alterante o diretta contro il morbo stesso, dovrà pa* 
caisi Inanimo, e porre tutta ratteiiziotie nella fuu^^ioue del 
alo in tal caso il piìi delle volte turbata. 
Finalmente quando le cause occasionali sieno ignote, o 
riguardate in aè^ non fia possibile il rimuoverle ; la prima 
indicazione reatrìogesi in ciò soltanto che ai allontani tutto 
l'inflasao valente a aoalenere od inasprire la malattia. 

Indicazione Ih Sradicare il morbo m un co* suoi effeiiL 

A soddisfare in modo ragionevole alla seconda indica- 
zione, che comanda sradicare il morbo in un co' suoi effetti, 
considerando ogni cosa che aolla natura del Cholera qui so* 
pra annnniiammo^ dovrà essere principale scopo del medico s 
Vajutarc a tutto potere le vieppiù decrescenti forme t«- 
taU per mezzo di congrui si interni come estemi rimedfp 
affine di porle in grado a superare le materiali e ili» 
namiche mutazioni e le importanti lesioni^ prodotte daW 
insulto eholerico nelle più squisite funzioni vitali delTor» 
ganismo. Se ora la grande depressione del sistema nervoso 4 
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la srl|ui^ indole arterìoM del «MigUA ia tè xiookiadoi|0.. J« : . 
•ufficieale ngume dell* impetuose e frequeatl eraenuioiii per 
gomito e dimea, dai gt$nà^^ della grande apoMatena delle 
fone TÌtali| del distnrl»o nella ciioolaatoney della manaania 
del turgore e calete animale^ del polso ee. coti che spesao 
rammalato poco prima anoova sanissimo si vede di repente 
vicino ad inevitabile morte; così il primo e principale scopo 
del medico non può essere cbe di prevenire in quanto è pos- 
sibile r occrescimentQ della carbonizzazione del sangue, 
come pure della soppressione contemporaneamente esisten- 
te delle fòrte vitoU^ e di ristmbiUre in tal guisa il hot- 
male equUihrìù tra il sistema sanguigno e nervoso* 

Già di sopra nella paiogenia atibiamo accennato^ nn ai- 
alile riempimento dei polmoni e vasi maggiori col aangne 
nero, addensato e privo d'ossigeno, aoeadere pure presso gli 
individui divenuti asfittici per folgore, per il respiro di gas 
mefitici , di vapori dei carboni ec, e se si chiedono quali 
saranno i principali rimedjy che pouono di nuovo promuo- 
vere la mancante ossidazione del saogoe come pure la im- 
pedita attività dei nervi, si risponderà essere i salassi^ eme- 
tieif V stppUeanane del freddo ^ delle fregagioni ee, e 
Pesperìenea fritta^ in tutti i paesi <abbatta n Ma, eom^ 
provòf che i suddetti mezzi appartengono pure ai più 
celebrati contro lo stesso Cholera. Questo già riconosceva 
il celeberrimo Meadj quel cspcriissimo medico d'Inghilter- 
ra, il quale nelle sue opere: {Sopra la cura della diarrea, 
dissenteria e Cholera): in un modo cosi bello e perspicuo 
descrìve il medesimo metodo della cura, che si presta ezian- 
dio presentemente efficacissimo contro il micidiale Gholeft 
asiatico : « Semper ifptur^ ut ad eurationem veniam, pri» 
mum sangiiinem miltere expedit* Deinde vonùtus utilis" 
simus est, quem vino Ipeeaeuankae, non semel sed ter 
quaterne interposilo .biduQ vel triduo, elicere optimum 



Digitized by Google 



aos 

erit. Inter has exinanitiams et etiam pastea odhtbmma 

sunt medicamenta , quae fluxum cohibeant , et sìmul 
memhranulas exulceratas sanent. JVequc inutiles sunt 
infusioties in ah'um, maxime ex jusculis pinguibus ad" 
dita theriaca Andromachi^ vel ex dccocto albo adjecto 
amyhi et adjunetù^ ubi cpìu fiterit, extractis Thebaiei 
grah£$ duoòiu aut tribus 

Ma prinui dTinolimai nella dna del Gkoleia itimiuno 
Bene' d*eiporre per maggior cliiaresBa la cura Mia Cho* 
leirina cioè del prìmo grado di questo moibo, per passare 
poi a quella del Gholera stesso, e souoporre iussegnentemen- 
te ad UQ accurato c critico esame i rimedj i più rinomali 
contro il suddetto morbo. 

Cura deUa Cholerina, 

L'esperienia ha le mille volte proTato^ cbe il veio 
Gholera comnnemenie scoppiò da ima diarfctia cnipO con- 
temporaneamente 0 poco dopo^ gli altri tintomi si agginniero 
e fpesio di vepente emacerebbero» e che superata quella diar- 
rea anch'essi sintomi o prestò cetsaTano o almeno l'nlterio- 
re evoluzione del morbo ne veniva maggiormente impedita. 

Presentandosi adunque una diarrea acquosa , allora 
•irà principale oggetto del medico di allontanare al più 
presto possibile le precipitose ed eecessiue evacuazioni 
alvinef e per ciò ottenere egli avendo in continuo riguardo 
Je precedale cause occasiondi dovrà eccitare la funtioaa 
cutanea , non die raddolcire la membrana mucosa 
degl'intestini ad effetto di promuovere per la cute un 
benefico sudore ( la vera crisi della Cholerina ), e cosi 
quasi in un modo antagonistico raffermare le frequenti 
ed impetuose escrezioni alitine. 

Allo scopo ora accennato fin dal prìmo manifestarsi di 
essa diaxNa ottimnamte fi con&nno i noti rimedi mucilon 
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ginotit lienemma» diaforetici od aramatici p. e. berande 
ticpidft d*oa decotto à'aluof di malva^ di saiep^ à^orMo^ di 
riso tCi ; infanooi di 'verbosa con gomma antica ; «m|iia 
dt meMa, di meUstOf di eamomiUa^ di sambuco «e. 

A qoetti nmedj interni debbesi contemportneamente 
accopiarne ima rigorosa dieta limitala a cibi leggierissimi ^ 
p. e. brodo semplice, zuppa di riso, semolella ec., essendo- 
ché un piccolo difetto contro di eua è spesso sufficiente % 
prodanre lo stesso Cholera. 

Parimeuti fa mestieri tener cddo principalmente il bai- 
ao Tentre ed i piedi, evitare ogni umidità ce. 

La cura modica poi di tal diarrea venga modificata 
aecondo le eause preeedate> e Tindividoale oostituaione deli* 
ammalato, secondo il suo grado^ carattere, complicazione ec. 

Imperiamo se un raffreddore ne fosse la causa produt- 
trice, se nel tempo stesso la lingua si vedesse pura, se soltanto 
lievi dolori pizzicanti si facessero sentire nel basso veuti*c , 
o laceranti e tendenti nell^cstremità : allora è da raccoman- 
darsi un metodo licvmnente diaforetieo per produrre una 
propiaia tiaspìrasione, e ristabilirne il turbato «equilibrio tra 
]a cute ed il tubo intestinale, come p. e. infusioni di mon» 
fOf moU^saf .samhucoj camomilla ec. .unite a piccola dosa 
di Minder.^ o a qualcbe goccia di lìnd* Opii. 

Nello stesso tempo l'ammalato debbesi coricare a letto, 
tener caldu il basso ventre per mez£o di panni asciutti e 
riscaldati, sacchetti di crusca, d^ai-eua, di cenere ec. 

Se poi la diarrea fosse di maggior veemenza e se 
comparissero graacbj, voglia di vomito ec^ allora si adopere- 
ranno rimedj mudlagiftosi come p> e. decotti di sai^f di 
aUea ec o una infusione à^Ipoeacuan^ in dosi .rificatte da 
gr. vj-x con gr. j-ij di canfora, ovvero Puiv. Dover, ec 

Quai rimedj esterni i piii efficaci e sicuri saranno t se^ 
napismi, applicati sul basso ventre^ ma principalmente Io 
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somministniti in piccola dMe ed in breve iiitemllo «K teoi* 
po ; i quali poi possono a maggior Yantaggio esser misti con 
infits. di camomilla^ ovvero coti qualche goccia di Tinct, Opii. 

Se il morbo provenisse «/^er difetto contro la dieta o 
per passioni animo opprimentiy e si vedessero contempo* 
raneamenfa tvilnp^ti i sinioimi gastrici ec. : allora ad effetto 
di prod u rre ni» moto «ntiperìataitìco iiel lobo aliuMiitare « • 
di eccitane poffs la dvcolosione del jangoe e la (amione del- 
la ente» eaià indicato dì porgete im emeiieo con tanta ma^ 
gìor sollecitudine, quanto più essi fenomeni saranno evoluti. 
In ambedue questi casi tal rimedio sarà uiilissiiuo, percliò 
nel primo rimuove la causa materiale del morbo ; nel se- 
condo presta il suo effetto come rimedio alterante e revulsivo. 

Se Tammalato fosse pletorico» robusto, giovane, e già 
prima avvetso alle cavate di sangue o ad abituali evaena* 
xioni del aangoe ed altri amori, allora prima della som- 
ministrazione deireme/ieó satii vanuggioto reffettnare na 
moderato salasso^ e specialmente se ai fanno oatervare delle 
piii forti eongestiom verso il capo, e delle tensationi dolo- 
rose nello scrobicolo del cuore o nel rimanente delTaddomc. 

Per estinguere la veemente setCy si può concedere dell' 
aequa mista con qualche goccia di vino veccìuo, ovvero si 
possono aomministrare le anzidelte bibite diaforetiche o an- 
cor m^lio mucilaginose aggiungendovi alcun poco d* aceto 
Imono 0 misohiandole prindpaiménte con Liquor* oeidMalier. 

Speaeo pottà- avvenive pi e. in ifdividai attempati, sner- 
vati ecy cbe i rimedi lievemente tònici ed incitando percbè 
danno più tono al rilassato tubo intestinale , ai moctrino 
utilissimi coQtra la diaiTca, quali sono le infusioni o deco- 
zioni di colombo j quassia^ calamo aromatico, arnica ovverò 
di rabarbaro in dose ri fratta. 

Se peraltro la diarrea fosse d* uu ittdole gastrico^ 
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nel suo intandiiiiailo d'alliMiliiiara le mAlvrit nocive» noa 
venga mai impediu, epperò 11 BMdioo ngienevole non evià 
altro da etegoire che procmare die tal diama non avvenga 

stravagante ed esauriente o che non se ne tYiluppi Io stesso 
Cholera ; quindi avrà da rimuovere ogni influsso nocevole , 
per cui essa potesse esasperarsi, e da adoperare i coavenienti 
rimedi tonico-distolvenii o per sè soli, come i decotti o ettiatti 
£ tarmssacot fumaria ; le iofotioni di eenUmrm minor., di 
gennan* le aolnnoni di #a/« amaniac^ tari emef • in doto 
riivatta 9 oweso caà uniti con lievi diafor^Uàf arùmaiieip 
calmanti ee» p. e. la ratL^ ttlpeeoeu^ tTarmèap 4i coiom^ 
ho eci arni non di lado avn Ben fatto di vaeoomodare la 
diarrea sierosa, e di mutarla in una veramenle hilÌMa per 
rimedj adatti a promuovere la secrezione della bile , come 
sarebbero il calomùlanog l'ipecacuana^ il rabarbaro ec 

La cura M Cholera* 

Avendo eipoilo la caia ddla Cholerina pagtiamo om 
comegaentemente a tiatiare quella del Gholera atetio. 

L'indicasione 2*. , come già di sopra accennammo^ co- 

' manda sradicare il morbo in un co* suoi effelU^ il perchè 
ad ottenere sifiatto bramato eiTetto dcbbcsi : 

1^ procurare che cessino le tioleati secreaioni ed escre- 
«ionì che hanoosi per via di vomito e diarrea , ovvero che 
Vimpedisca la morbosa diresione digli umori veilM» queste 
parti, quando essa non è aneom eccessiva; elio se poi^a tal 
pnnio foss*eUa già pervenute, che venga con droospenone 
«affrenats, e ridotta per quanto si può allo stato normale; 

2^ comporre l'alienazione del sistema nervoso; 

3" promuovere e. regolare la circolazione del sangue e 
la sua metamorfosi vitale nel processo respiratorio dei pol- 
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moni, e nella ente, ed impedire in tal modo la 'di lui par- 
ticolare decomposizione, il suo maggior accumulamento, e 
ristagno negli organi interni più nobili^ principalmente nel 
cavo dei cranio, torace ed addome; 

4^ restituire il calore aninude e la fVinsione della cu* 
W, non che reqailUirìo delle Mctaioni, ad MCiesioni; 

5^ tmmowm p o «loieno diminmiie i piU molestt «in- 
tomi p. e. vomita^ diairsa, gnmelij, sete, nnghiono te^ sen* 
dochò questi •mollo conlribuiiooiio all'inasprimento della 
malattia, ed airattenuamento delle forse TÌtali , cosicché la 
cura sintomatica non sarà soltanto dì grande importanza^ 
ma spesse volte ancora di somma necessità. 

Se al primo apparir dei prodromi della malattia, il me- 
dico (eiò elle disgrasiatamente ben di mdo accade )fien chia- 
, malo» ed ha occaaioDe di agire^ il pronto rimnoTere delle 
eanse occasionali, come già sopraccennammo spesso estin- 
gue il moiBo nel ano germe; ma rimanendo queste ignota 
€d essendoeliè la maggior parie de' casi manifestasi per lo 
pin con diarrea, cosi tutto ciò che abbiamo suindicato in- 
tomo alla cura della Cliolerina, può anche quivi a tutta ra- 
gione venir adoperato contro i prodromi dello stesso (.liolera. 

Prima di tutto la circolazione del sangue merita la prin- 
cipale attenzione del medico, imperciocché essa è il più si* 
-coro segno per conoscere il morbo^ e il sno maggior o mi- 
MT pericolo ; sintsmiocliè k eireolaaioiw è ancora presente, 
. ai potià dedorre che in malattia non è pennehe pérrennta 
. il pili alto vno ' grado, che ansi trorasi in istato più mode- 
rato; se poi viene a sparire, cosicché il polso mostrantesi 
. gradatamente piii debole c al Gnc affatto cessa, il perìcolo 
deli*ammalato in eguale proporzione si aumenta. ' 

Adunque se si manifestano una subitanea spossatezza , 
HMgoaeia, Tertigini, sensazione oppressiva allo scrobicolo del 
cttore, frequente diitiMi 'Toglià di Yomilsttc^ ior quésto cmm. 
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Ad effetto di indtin alU nomale fimiioiw con mit forC« 
jcosM gH Mgaid afiettiy e di mtabiliro il natonle eipiilibrio 
tru di loro^ coiBe. pure di. allootamie al più presto postìbits 
le materie nodTe che atimobno Io stomaco, ed il tubo inte* 

atinale; si adopereià come emetico la radice di ipecacuana 
in polvere da gr. x-xx prò dosi porta ad ogni quarto d*on, 
finché si sarà effettuato un vomito sufficiente. Coutcnipora> 
meamente le materie gastriebe oe Tengooo rigettate, e spes- 
so immediatamente dopo mi tnfficieste Tornito incomincia 
insieme ad nn maggior Tigors di polso nn benefico sudore 
saporoso, cbe si estende .sopim tutta la snperfide del corpo^ 
il percbè sabito ne avviene la bramata eonvalesceosa (1). 

Non potendosi Vipeeaeuana porgere in dose piena n 
cngione delle individuali circostanze, a produrne il medesi- 
mo suindicato efFcllo essa verrà sommi nisii-ata in dose rifiiiiui. 

Se Tindividuo è forte, pletorico; se appariscono più na« 
tabili coogestioDi al capo, vert^ini, tintinnio ali* orecchio^ 
gmvena ed ottosità della testa, Tcemeote pressione nella re^ 
gione epigastrica, e se nello stesso tempo il polso è alquanto 
celere, contratto e dnretto; allom solo il salasso riescifà sicaro 
,meBO per impedire Talteriore sviluppo della malattia, non 
.ottenendosi qQssI mai il medesimo risultato ooirapplicaiione 
topica delle sanguisughe. 

Ad effetto di promuovere la funzione della cute e la 
circolazione nel sistema dei vasi capillari, hannosi coatem- 
poraneameote a somministrare le anzidette bevande tiepide, 
infusioni lievemente aromaticbe^ o decosioni mucilagiaosO:» 
non cbe gli stimoli cutanei p« e* senapismi, vessicanti ec 

In pari mode debbonsi raccomandare Ì suddetti distevj, 
ed un contegno tranquillo e moderatamente ealdo in letto* 

(i) In rari casi rimaneva per qualche tempo hi caratteristica 
diarrea «bt poi esigeva il surriferito metodo di cura. 
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JSeì primo perìodo deli^evoluzione del Cholera non con- 
▼cngooo affatto i rimedi atimolaati più forti; e panmenli 
daU'opiMO sooiminbtrato iu dosi maggiori, dalla caofoca co- 
me pare dagli olj eterei , e segnatamaote dall*o/. Ca/eput^ 
veggonsi quasi sempre venirne nocÌ¥Ì effetti , come ' conge- 
stioni più veementi al capo, \ertigini, sopore ec. 

II dott. Giow. Crisi. Àlhe.rs (1) raccomanda assai la 
somministrazione d*uiia saturazione di potassa acetica unita 
con goccie di Tìnct» opii in una soluzione di cinque . oncie 
d*acqmiy ed asserisce che nel principio del Gholera qua- 
si sempre se n' lia un repentino felice effetto , e perciò 
opina clie per Cai rimedio si raffermi 1' ulteriore secresiooe 
delle materie morbose, eTacnantisi di sii e di giii. 

Oltrediciò le osservasioni e gli os|)crioienti del dott. WU' 
liam Stet^ens (2) mostrano che i sali neutrali comunicano 
subilo al sangue nero, il colore rosso del sangue arterioso, 
e che questo venendo in contatto con acidi o alcali riceve 
un color scuro e ultimamente nero, onde forse : potrebbe 
spiegarsi il benefico efletto die ranzìdelta saturazione non 
che le infusioni e transfusioni ^a/me producono nel CUoTera. 

Sviluppatasi vieppiìi la malattia, la sua cura dovrà diri- 
geni secondo le surriferite indicasioni, ed il medico dovrà 
sempre attentamente badare al diverto stadio in cui trovasi il 
morbòy e se esso appare sotto la forma sinforetìca o asfitica ( >). 

• 

(i) Cholera - Archiv. Berlin i833. 3. Band. p. S'^j. 

(3) Froriep 's Notizen. aS.Buud. i. Heft. 

(3) In genere si potrebbe dire» essere nel primo periodo del 
Cholera il principale scopo della cura medica» di rimuovere in 
quanto si può le cause nocevoli ; a nel secondo e terzo di conser- 
vare le forse vitali ehe vanno esauriendosi» almeno fincbè avvenga 
una reazione prodotta dalla natura medicatricei dcbbeiì perù sem- 
pre riguardare che questa non riesca ecccssivai ciocché succede fa* 
cilissimamente dopo la lommìnistrasione degli stimolanti. 
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Le depIe«sìoui di MOgue ottenendo ii primo e prìnci* 
pale luo|^, noi qol sttmiaiiio bene ed opportuno di dìacor- 
leroe éiffuMinente, avendo quindi ia animo di sottoporre ad 
on aociinito estme gli altri più oommeadati xuiied|. 

Deplessioni di sangue* 

Sopra ramminislrazioDc dei salassi, c loro utilità nel 
Cboiera^ varie e discordanti sono le opinioni de* medici. 

Con quanto entusiasmo fu tal rimedio in sul primo ap- 
parir delia malattia (neiriudia, Russia) da pretaoclie tutti i 
medici abbracciato, con ahretunto calore venne neirulierion 
•no progrcMO apesto acontigliatamente diapr^ato. 

Qiiaiitoo<{ae però talnoi caldameate amriscano non aver* 
ne quasi mai ottonato propizio effetto, e perciò inutili e 
superflni do? ersi stimare ; ciò nnlla di meno la Mée espe* 
ricnza ha le tante volte confermato, che quando le sangui- 
gne furono amministrate a p;iusto tempo e secondo determi- 
nate indicazioni, sempre ne segui un lelice c spesso sorpren- 
dente risaltato; in verità anche l'autore cbe tante volte le 
ba adoperate, deve consentire che esse sìeno nno de*pii& si- 
cnrì rimedi contro il Cbolera, ai quali nessan*altro può so- 
stitnirsi e cbe esse sieno tanto pin certe ed efficaci, quanto 
ptb presto vengono effettuate (1). ; esso impertanto aVveis 
to che generalmente soltanto salassi moderati convengono 
ai cholcrici, e che troppo grandi e frequenti maggiormente 

(i) Il dott. Burifl asserisce che fra cento cholerici di cui ven- 
nero 88 curati colle sanguigne due soli morirono, c gli altri sì 
salvarono; de'rimancnti per cui non adopcraronsi salassi, ne peri- 
rono ben otto, salvandosene solo quattro. In pari modo la maggior 
parte de' medici Inglesi c Russi concordano che le sanguigne, efTet- 
tuate a tempo opportuno, sono di massima efficacia, jint, F'l9Ch>tei* 
'Diss«rt.d« Cbolera. Vì«naa i83i.p.-67. 
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mooono: indire egli pure ridene che 11 loro effetto è ieiii« 
pre vieppiù proficao In sol principio della malattia o quan- 
do il saugoe esce ancora dalla rena a pieno e continuo 

sbocco, e che essi non possono effettuarsi, se non quando 
il polso è ancora presente, e clie all'incontro di niuna uti- 
lità riescono quando il morbo è già avvanzato allo stadio 
paralitico ; poiché qual vantaggio puossì aspettare dalle san- 
gnigno in tal caso. In cui appena con fatica si possono ot« 
tenere dalla vena recisa alcune goccie di sangue coagulato 7 
Sembra che questo diverso sentire de*medici sopra Toti-^ 
lilà delle sanguigne non si possa attribuire che al diverso 
cai*nttere dell'epidemia, alla diversa intensità, estensione, e 
complicazione de*sintomi; imperciocché quando il Cholera sta 
per trapassare nel carattere adinaiuico nervoso, come pure 
quando è fin da principio complicato con un gastrìco-biliosOy 
o catarroso-reumatico» allora le congestioni alle parti inteme 
sono comunemente troppo deboli per esigere un salasso, 
anzi a farle svanire bastano per l'ordinario altri rimedi- 
specialmente derivanti ed acidi; ma airincontro nel Cho- 
lera perfettamente sviluppato, in cui le suddette congestioni 
alle parti inteme trovansi predominanti, l*efIettuazione d*un 
salasso sarà di primo e più ui'gcnte riguardo, principalmente 
che in un corso di malattia sì rapida so>ciilc succede una 
importante soppressione delle forze vitali ed una morte apo* 
pietica, prima che la libeifasione di tali soppressioni, ed una 
prospera leasione possano per tempo manifestarsi; il perchè 
debbesi sempre ritenere che le forse vitali nel principio, e 
incremento del Cholera non sono mai esanste, ma solo 
soppresse ci)- Finalmente prima delPeffettuazione del salassi 

(i) Bellamente a questo riguardo notu il rfdcberrimo tnedico 
A. G. Richter essere al sonanio nociva , e pregiiidiccvolc la spu- 
Icuza, indotta dal sistema Browniano, di coloro che altro uoa 
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▼ogiiouo pure rigoroMmeiile estese oonsidenle le Taric cireos- 
taDie dell'infermo, il diverso stadio della malattia, la tutelisi- 
tà,««d estensione dei sìntomi ec, e oosi manifestamente si co* 
noscerà, come in alcuni cast i salassi saranno utilissimi , 

ed in altri nocovoli. 

Le sanguigne quasi sempre sono efiettaale a motivo di 
liberare gli organi centrali della circolazione, dairaccamuia- 
mento e ristagno del sangue nei loro vasi, col dirigerne di 
nuovo la di lui massa verso la periferia, e produrne in 
tal modo, in quanto è possibile, una eguale distribusione 
della droolasione in tutto il corpo ; i quali propitf effetti 
si possono tanto piti sperare, perchè per la sottraxione di 
una parte di sangue ristagnante, l*altra parte può rendersi 
vieppiìi facile n scorrere di nuovo piìi liberamente. PcE 
nulla adunque i salassi si istituiscono nel Cliolcra come ri- 
medio antiiiogistico, ma piuttosto in un modo profilatico ed 
il loro fine principale non sarà cbc di diminuire la massa 
del sanate, di allontanare o almeno moderare la sua trop* 
pa aceumulaaione ed ulteriore deoomposiaione negli organi 
intemi, di rimuovere i fenomeni soporosi di capo dipendenti 
dalla sua passione, e di ristabilire cosi Tequilibrio normale 
nella libera attività del cervello e dei nervi, nella circola- 
zione, nella respirazione, in una parola in tutte le altre fun- 
zioni vitali. Perciò le sanguigne si dimostrano utilissim;: 
non solo nel principio della malattia per impedire la sua 

veggcndo nel Cholera se non rlie un astenia, c spaventiiii per le 
esorbitanti evacuazioni, non ardiscono usare salas:ii temendo di au- 
mentare con essi vieppiù la debolezza vitale ; conciossiaclic se il 
caso è ben osservato, si vede non di rado che le san^uigue dinii- 
nuiseotto la slessa vecoienaa delle evacuazioni, e che ne un frcd- 
do delle estremità, nè un polso piccolo e spastico, uè Tapparente 
gran debolezza proibiscono le sanguigne essendovi presenti Id ri- 
manenti indicazioni. 
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iilleriorc cToinatone, ma anche ne4Ìo stadio di fwiuone per 
«ilontaaarc le tnippo Tefanentì con^atìoai alle parti più 

nobili, (■ prcveuirc le loro iiilìaniiun/Mnij. 

Se adunque indÌMclui suno subito aUaccatì da vertigini, 
^'a\c7.zn (li capo, spossatezza generale, sensazione dolorosa 
premente allo «crobicolo del cuore; se quindi il polso benché 
non sempre frequente mostrasi pìccolo^ contratto e durctto; 
se inpltre l'indivìduo ò giovane, forte e nboato» o già pri- 
ma era soggetto a oongeationi abituali; se poi durante il 
corto del Ghdera congestioni piii veementi tendono princi* 
palmente verso il capo o il petto, e se finalmente la nmlat<* 
tia sopraggiuiige dopo la sopressione di qualche escrezione 
uoi*male o morbosa, come sono la nienstruazione, il flusso 
emorroidale, una diarrea abituale ec...; in tali e simili casi, 
con sommo vantaggio adoprausi i salassi ; e siccome Tiuva- 
sione del Cbolera spesse volte dura assai breve tempo, cosi 
ramministraaione delle sanguigne per nulla debbesi dillerìre^ 
perchè nessun altro rimedio diminuiaice cosi evidentemente 
i dolori, i granfehj, l*afianno e l'angoscia del cholerico. 

Inoltre non è da tacere die dopo le sanguigne Torga- 
nitmo ne viene in qualche modo preparato a ricevere con più 
vantaggio altri congrui rimeUj ; esse utilmente si eiFettuano 
pure prima deiremetico. 

Il sangue ottimamente cavasi daJruno o dairaltro brac- 
cio, quando Tammalato giace quietamente in Ietto ; per Tor^ 
dinario la quantità n'è di 6-10 oncìe , e devesi prindpal- 
mente attendere che 1* apertura ddla vena sia bastante- 
mente grande, aifinché il sangue addensato possa uscirne piti 
fiMiile e piti veloee (1). 

(i) Relativamente alla quantità di sangue da cavarsi, /. Annesley 
asserisce, non doversi interrompere il flusso del sangue dall.» vena 
recisa, siotantochò il di luì colore oscuro, qual'era iu sul pnuci^io, 
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Il più delle folte e spesso snbilaneeineiite rinfenno sen- 
te un notabile, e benefico solliero di tutU i sintomi, il che 

frequentemente accade anche neìl' alto d<*II' uscita del san- 
gue; così la respirazione diviene più libera, il polso mostrasi 
più gagliardo e contemporaacamentc si diminuisce V interoe 
angoscia» cessa la pressione allo scrobieolo del cuore ec. 

La <|ttantilà di sangue da cavarsi, e le ripetizioni delle 
sanguigne in genere dipendono segnatamente dal grado, e 
dallo stadio della malattia ; dalPetà, e dalla costilnaione dell* 
infermo; dall'indole delle precedute cause occasionali, e final- 
mente daireflfetto del rimedio stesso. 

Molte volte sarà necessario, egli è vero, reilorarr i salassi 
nominatamente se presso persone pletoriche e robuste, le con* 
gestioni verso le parti intrrne non banno cessato dopo il 
primo salasso, o se di bel nuovo si manifestano s si deve 
dunque ritenere ebe non la quantità del sangue, ma piutto- 
sto la sua qualità , la sua abnorme consistenza e densità, 
come pure ravvicinamento della paralisi, sono i veri e più 
sicuri indisj cbe domandano la reiterazione delle sanguigne. 

In lutti i gradi e stadj del Cholera adopcransi pure con 
vantaggio le \an^iiÌMt^he principalmente nello stadio di rea- 
zione, quando si osservano predominanti congestioni al capo, 
al petto ed all'addome; e secondochè lo ricbi^ono le varie 
• singole circostanze, esse applicansi ora sulle tempia, die- 
tro le oreccbie, sulla nucca, ora solle varie parti del petto 
e deiraddome, ora snirano, sulla fàccia interna delU gam- 
ba ee. Le sanguisugbe suppliscono spessamente i salassi, in 

non li cangi in bsl rosso, perchè questo è il principale fenomeno cbe 
eon certezza ci comprova U restituzione dell'equilibrio nella circo- 
laziooe; e cosi egli fece salassi ora di poche» ora di 2o-^o oncia* 

Dietro Pavvi-io de* medici della Russia europea, le sanguigne 
di 8-1 a oncie. por rompere la veemenza del Mngttei furono nella 
maggior parte de' caai di ittita snCàciensa. 
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.quo* casi ove reiTtittuazione Ui (|uesU v vietata da momenti 
ponti-aiiidicaatl, come sono Velk troppo tenera o avanzata , 
costitQzìonc debole e snervata, un succeduto esauriinenlo di 
for/.e vitali ec. ; debliesi pero sempre avere solt'occbio, che 
le topiche evacuazioni non sono mai tanto vantaggiose co- 
• me i salassi, e che non producono mai un effetto si presto 
e sicofo,' essendoché tali evacnazion! si ottengono troppo len- 
tamente per produrre subito una sufficiente decarboiiisiarioiie 
del sangue, ed nna libera attività delle sc^presse forse de'nervi. 

Abbencbè le deplessioni di .sangue sieno ntA Choleim 
.un rimedio di tanta efficacia , non si può tuttavia negare 
che alcune volte si osservano dei casi, in cui esse possono 
riesci re o superflue; o fiocevoli. 

Saranno superflue, se il grado del morbo è lieve, se uè 
rinfìammazione, nè le congestioni sono notahili, se 1* indi- 
viduo non è pletorico; ed all'applicazione dei salassi hen di 
rado succede un tal sorprendente effetto, se precedendo da 
pili gio mi un mal'essere, i primi fenomeni mmrbosi soprag- 
gi ungono io un modo pid lento, se esiste già da qualche 
tempo un frequente vomito, se Tinfermo patisce diarrea senza 
dolori, c diflìcolla; ovvero se rescrezioni alvine da principio 
fecolenti, a poco a poco divengono più fluide, più frequenti» 
ed unite ad una sola sensazione di calore neiriulestino retto. 

Ma peralti'o saranno poi nooevoii se vengono adopera- 
te sugli individui deboli, caclietid, esausti, e se il Gholera già 
stà per rivestirsi del carattere adinamico-nervosq, se prtnci- 
palmente viene quasi sempre delusa ogni speranza di ricevere 
sangue dalla vena recisa nel sommo grado • del Gbolera , 
ove sentesi un freddo marmoreo , provasi la mancanza di 
polso, e continuamente si diminuiscono le forre vitali ; in tali 
casi le deplessioni di sangue non arrecheranno neppure il 
minimo vantaggio, cliè anzi tanto più presto areelcreranno la 
morte, perchè con esse nulla si opera per liberare i vasi 
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•Ilo stAto iionnnio cui questo sisloma presiede; promozio- 
ne della circoJaiione del sangue, della funzione cutanea y 
delle secreripni ed escmiom, come della bile, delle orine ee.; 
inoltre elio inipedisee nlceriori congestioni se* vasi venosi, 
adogUe i grane]]), ed in nna psroU rìstaBilisce r.equilibrid 
lira le funaioni del sistema gastrico e entaneo. 

Alle quali indicazioni spesse volte aggi^guesi ancora 
quella di allcntanare repcutinatiieiilo le matnrif nocive ra- 
dunate nello stomaco , e n(.>lla parte .<;iipL-riore del tubo in- 
tesiìnale, e moleste per il loro stimolo. 

In special modo adunque oorri^nderanno gli emetici 
in sul principio del Cholera, se grande mostrasi Taffanno 
e la 'pressione allo scrobicolo del cnofe* ; sé la d ìarrca di- 
viene vieppiù acquosa e precipitosa^ o persiste giii da lungo 
tempo; se la fisOBOmla è già di molto cangiata; se i gran- 
chj segnatamente dei muscoli della stira molto s^aumentano; 
e finalmente so o n«.\ssuiio od un insnfiìeiente vomito è suc- 
ceduto: ed il loro e (Trito poi sarà sempre tanto pììi certo, se 
precedettero ditc'iii di dieta; se la liugua è sporca c coperta 
d*nn mnco giallo-bianco e crasso; se si osserva continua' 
nansea, voglia di vomitare, ovvero anebe la stessa vomitura* 
lione mollo laboriosa. 

In tali e simili casi spessissime volte Temetico produce 
un sorprendente effetto, e rnlterìore evolustone didla màlat« 
liane viene da esso quasi totalmente troncata, ed invece delìa 
temuta serie di tristi fenomeni, succede spesso improvvisi- 
mente una repentina guarigione : il quale risaltato ser(ju(I() 
ravviso dell*autore non sembra dipendere solamente dalle 
materie evacuate per Temetico, ma piuttosto dalla sua forza 
alteianle, e concuziente (1). 

(t) Hohi credono che i rimedj emetici debbann solamente 
adoptfare dopo estera preceduti diffetti contro la dieta, o quando 



Digitized by Google 



219 

Ma anche nell*u1tcriore decorso della malattia sarà utile 
Tapplicare un rimedio, il quale è atto a produrre la decar- 
bonizzazione del sangue nero c denso per il passaggio più 
libero della bile nel tubo iatetlinale j e sovente «t ne vede 
«a pfopisìo effetto aocbe qundo un freddo «mnoveo^ e tm 
colorito ceruleo della cute i tanno gik per manifestini anlla 
làocia e «olle estfonilà, e qnando il polso» benché mdko in- 
debolitOi è ancora sensibile. 

per il Tomito Ten^^ono ordinarìsmente e vacoate in gran 
quantità materie d'un colore giallo-bruno, verde, o erugino- 
SO, e quasi sempre unite ad un evidente sollievo delP in- 
fermo (2) ; e non raro si osserva, che dopo reiterati vomiti, 
priucipalmeate se le materie evacuate sono d*an iudole bi- 
liosa» ricominda la circolazione del sangue; spariscono Tan- 
cidetle macchie tuicbine» e il freddo marmoreo deU'estiemi* 
tà ; rocchio fessi pili Tivaoe ; il polso plii fiboro «o. ; tutti 
questi sono segni, che dimostrano TaY venuta decariboninaiione 
del sangue, e fanno sperare spesso ben presto un felice evento* 

Quando non vi sono circostanze impedienti la sommi- 
nistrazione degli emetici, e quando olire la commozione del 
sistema ganglioso desiderasi anche una repentina evacuazio- 
ne delle materie nocevoli, la radice d'ipecacuana si por- 

lo richi<|g|fouo i preienli tiatomi gastrioi e It grande angoieia dell' 
iafermo, ttimaado essi cho ia tutti i rimanenti ca»i sieno tuperilai , 

e che sia suffìcienlc l' ipocacunna porta in dosi rifratte. 

(3) A mi proposito Tautore ricordasi d*nn nomo di circa 5o 
anni, il quale di»prcggi<itu1o ogni medicamento, già per due giorni 
gravemente soffriva il Cholern , e scntivasi un cominciante freddo 
nella faccia, nella lingua e nello estremità, un polso filiforme e ap> 
pena sensibile ce; avendo cosmi a forza delle esortazioni de' suoi 
parenti, preso una sola tlosc lUH'emetico, per cui emise una quasi 
incredibile qu.uaità delie accennate materie, nel seguente giorno 
già era convalescente. 
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in dosi piene, ordinariamente in forma di poltere da 
gr. X'XXx-pro dosi, ossia in forma d'infusione, preparata da 
mezza ad intiera dramma: che se una scìa dose non è sufli'- 
cìente, dopo un quarto o mczz*ora se ne porge un\iltra, ossia 
•i somministra (1) fintaDtO che lo richiedono frustranee vonit* 
tiurazioui, laborioso e veemeDte TomitOy diversi fenomeni g«« 
strìdy dìminnsione del calore ootaneo e del polso i tiolenin 
dei grancbj ec Quanto ai fiincinlli Pinfnaione d*ipeeacninA 
come emetico ai porge a cnochiarini. 

In alcmii casi l'enietico non presta If desiderato effetto, 
se non prececlouo deplessioni di sangue, o se non adoperansi 
prima, per calmare la troppa sensibilità de* nervi dello sto- 
maco, piccolissime dosi di olio di Cajcput^ Canfora ec. 

Dopo un i*eitcralQ e sufficiente vomito, nella maggior 
parte de* casi a motivo di aostenei*e la nausea, e pvodoTM 
una proficua traspìmione ontanea, la radice ipecacuana 
-?ien continuata ua doti rifratte d* ordinario sola , oppure 
unita ad altri rimedj- corrispondenti; ed alcuni medici con- 
sigliano non doversi cessare di porgerla in tal dose, fìntan* 
tochè sopraggiungono nausea, vomiturn/ioni, o aiiclic vomito 
d*una materia acquoso-hiliosa e di sapore acidulo od amaro. 

Gli altri rimedj emetici come Tartarus lia:ivae stibia" 
tus, Sulfas xinci artefactuSf Sulfas ctipri ec», il più delle 
Volte 0 troppo meno o per nulla affatto corrispondono all^ 
scopo desiderato, perchè in dosi minori il loro effetto è 
troppo debole ed ìnsuiBcientc^ in maggiori poi aocrescono 

(i) Alceni medici troppo arditi, sommiiiistravaiio la radice 
d'ipecacuana anche in dosa troppo véanenliy ordinaiido uno scro- 
polo da prendersi in ogni i/J^-ijfb ora, iatunemori che troppo fre- 
quenti e rapide somministraaloni di questo rimedio piuttosto noo- 
cono, essendoché esauriscono la fona dei nervi, cagionano spesso 
una troppo veemente irritazione, c per il continuato moto anllperi- 
statìco perfino avviluppamenti del tubo intestinale» 
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k diarree; folo il primo cioè il tartmro emeUeo ottinumicnte 

li unisce ttWipecacuana per facilitarne il Tornito. 

Vi sono pelò spessi vjks't in cui l'ipecacuana non si puà 
sommi nistare in dose piena, cioè come emetico; cosi vieUni> 
tal Jose la gravidanza, fizj organici, sputo sanguigno, esau- 
rimento delle fone, coifipUcaxioni infiammatorie ec. ami ia 
tali e simili altri casi sarà sempre piii eonreniente ài otte- 
nere aa eletto solamente alterante invece del oonuMvente 
ed emetico^ e a tale soopo si porge ripeGectiane in dote ri- 
fratta, o in polvere di 1/4-1/2-1 grano da prendersi ogni 
dne o tre ore^ ossia in infusione prepenta da 4-10-20 grani 
per colatura di 3-0>8 oucie da prendersi ogni ora ad uno o 
due cuccliiari, e cosi si continua, sintantoché Tapparizione 
del calore cutaneo , del polso ec, annunziano una propizia 
reazione ossia sintantoché ia maggior esaiuizioQe delle forze 
vitali, e la manìfestasiotte d'nno stato aoporosO| od infleai- 
matorio chiedono un al tro metodo di enim. 

Parimenti Tinfosione d'ipecacuana in dose rifrìtti, adi>* 
perasi pure con vantaggio in individui attenuti ed esausti , 
specialmente se le diarree avvengono molto frequenti e pie- 
cipitose, e se si deve temerne assai presto uno stato parali* 
lieo ; e quindi per invigorire vienimaggiormcnte il suo effetto 
vieu spesso unita a /tori fVarnicay a radice di ^aleriaiiaf 
di arnica, di colomboy od a qualche goccia di Tiiict. opii» 

Da lutto il iìn qui esposto chiaramente deduoesi Tam* 
ministraxione degli emetici non esser che vantaggioea «pmai 
in ogni caso del Gholera, essendoché essi piodueono spesso 
repentinamente una salutare alteraaione del sistema gaoglioso^ 
e in tal maniera diminuiscono i granchj; dirìgono gli amori, 
ed il calore dì bel noovo verso la periferia del corpo ; ne 
liberano j^li organi interni; rigettano le nocive materie con- 
tenute nel ventricolo ec, insomma gli emetici nella maggior 
parte dei casi ricsciraano sempre di grande utilità. 
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Addi vegetahiii « mmeraii^ 

Gli acidi vengono sovcntìssimo adoperati in tutti gli 
stadj del Cholera sia temperati con acque e bevande muci- 
lagiaose, ossia uniti con altri congrui rimedj. 

Emì adoperansi a motivo di mitigare la veemente aste, ed 
il gran calore interno ; di dimiauire le troppo foni coogestiooi 
veno gli organi più ^obili; di promuovere le soppnsM teere* 
rioni principalnMiite focile della bilf e delle orine ec4 come 
pure affine di aoUecitare la decarboniisaiione del sangne per 
Tossigeno in eMi eontenoto, e d'impedire in tal modo la #im 
ulteriore aceanmlasiene) ristagno e snasegnente risolusiooe. 

In genere gli acidi vegetabili corrispondono princi|)al- 
mente nei prodromi, e nei primi periodi del morbo, come 
pure nella r cazione; i minerali poi maggiormente si con* 
fanno allorché U Cholera è già perfettamente «viloppato^ e 
le forze vitali atanno per vieppiù esaurirai) non che quando 
le ueressarie sanguigne fufono a&tto neglette.* 

I vegetabili e fra essi spedalmente Vtuiilo eUrieOf tar* 
trieOf o acetieOf anche qaando non preoedetisro emetici, si 
adoperano con vantaggio, in tutti qne' casi in cui la forsa 
medicatrice della natura già studia di allontanare le materie 
biliose dei tu])o intestinale, se nei tempo stesso la lingua è 
sporca, e coperta di un muco denso e giallo ; se succede 
un vomito spontaneo d'una materia acquosa^ di color vcr^ 
de e odore acidulo , e se una simile biliosa materia evi^ 
coesi per l'ano ; in tal caso saià bene ajutare lo sfono della 
natura per rimedj aeidnli, e lievemente eccoproiiciv p^ e. im» 
marind,f acet, sod, ce* i quali ultimi sono pare sufficienti 
per allontanare lievi costipazioni che nello stadio di rearione^ 
e nella riconvalescenza avvengono assai spesso. 

Uacido carbonico somministrato o sotto la forma di 
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Pùius Jtiverì, o delie polveri effervescenti oitennte dairanio- 
ne del bicarbonoL soda con acido taitrtoo, «i presta spes* 
so vantaggioso per sopprimere nn vomito eccessivo , prove- 
nienle da un* amaentata sensibilità del ventricolo. 

.Gli addi minerali rarissime volte adoperansi in ìstatu 
concentrato, ma sommiiiistrati in istato diluto sembrano mag- 
giormente corrispondei*e alle suddette iudica/.ÌQni. 

Uacido solforico diluto si adopra più raramente, ma 
assai frequente è l*uso della sua anione con alcool y cioò 
del Liquor, acid* HaUeri^ e questo rimedio unito ordina* 
riamente con un decotto mucilaginoso e con nn sciroppo 
rinfrescante, non. solo prendesi volentieri dagli ammalati, ma 
si mostra inoltre ntUissimo per comporre i moti troppo im- 
petuosi della circolazione, specialmente quando dopo cavate 
di sangue, si osservano di nuovo veementi congestioni verso 
gli organi interni, grande angoscia, ed inquietudine dell'am- 
malato, palpitazione del cuore, polso assai frcquenle, con- 
tratto e duretto. Inoltre questo rimedio arrecando ossigeno 
€ promovendo la decarbonizzasione del sangue^ mitiga la 
veemente sete, le vomitoraiioni ec. e Vendesi spesso anche 
idBoiente a supplire in qualche modo alle sanguigne. 

Uaeido muriatieo non venne quasi mai usato; il do* 
rore, ossia Pacido muriatieo ossigenato alcune volte si 
adoperò sudicicntcmente temperato con acqua, in quo* casi 
del Cholera sviluppato in cui si aspclla una na/.ionc per 
Tolgano cutaneo, specialmente se la cute stessa comparisce 
molle, ed il polso ondeggiante. 

Uaeido nitrico e segnatamente Vaddo nitroso (acidum 
nitricnm fumana ) benché nasi sempre preso dagli ammalati 
con molta avversione, nondimeno come lo affermano alcuni 
medici , prestasi ancor spesso efficacissimo contro il Gholera» 
specialmente se furouo prima o del tutto tiMscurate le ncces- 
sui'ie sanguigne, o se riescono poi impossibili per ia truppa 
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denaità del saogue « ond* è cke oeuano i Torniti e le dìar* 
ree ; ti dimiiiiiiicono i granelli ; H polio diviene più libero; 
manifettati vn enmeiito della lempentoray della tnwpiniìo^ 
ne,delle orine ec. Esao si ordina ad dr* tem. ottimamenUi 
unito eoa Tinet* opUp ed un decotto oincilaginoso. 

// freddo. 

Il freddo secondochè ce lo apprendono le notizie della 
Persia, India ec venne colà assai spesso ed internamente ed 
esteroamente adoperato contro il Gholeca. I medici europei 
in ani principio, ove Tefficacia di questo xìmedio non en 
per anco ben oonosciuta, esitarono di pone in uso il ^Umo» 
ciò, rac(|ua fredda ec* ed ebbero tanto maggior riguardo 
nell*adoperarIo, in quanto chela alcuni paesi venne dicbia* 
rato assolutamente nocivo, ed in altri la frequente bevanda 
d*acqua fredda, (che tante volte si trova malsana), fu stimata 
come atta a produrre, od almeno accrescere la malattia ; a 
questi motivi s'aggiungevano tanti pregiudizi degli anmudati 
e d^ii infermieri, i quali osservando che nn fi*eddo mar*, 
moreo delle estremità, dell* faccia ec accadeva nello «tesso 
decorso del morbo, non potevano intendere quel vantaggio ' 
ne potesse sorgere* Anche i medici opinando una tal cnra 
non corrispondere al carattere del morbo, si sentivano piit 
propensi ad op*porre al Choleia un metodo di cura piuttosto 
. riscaldante e diaforetico, ma osservando quindi che gli am- 
malati per l'inestinguìbile sete, come pure per Tardente ca- 
lore interno, anche durante il freddo marmoreo nelle parli 
esteme, quasi per istinto richiedevano coutinuamente sol- 
tanto bevande fredde, e che in altri moltissimi casi la sola 
acqua ficedda bevuta frequentemente dallMnfermo sema per- 
messo e neppur consiglio del medico^non solo non produceva 
nesaan danno» chèanà bene spesso una repentina giiarigion. 
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ne, r. che al conlrario moriva la maggior parto di »|ucIhV 
cui bi suniiiiiaistravaiio dosi grandi di oppio, di calomelano, 
di canfora ec. ; cominciarono aach*e8si a poco a poco ado- 
perare r acqua fredda ed il ghiaccio invece dulie bevande tie«> 
pid« o semplici od unite con addi, e sciroppi rinfrescanti ec. 

L^autore pure è di patere esser il freddo un rimedio 
elficacissimo contro il Gholera, e prestare non solamente un 
grande sollievo agli ammalati, ma ancora mostrarsi spesso 
capace di superare felicemente questa crudele malattia ne* 
casi disperati; e sempre si potrà con tanta maggior proba- 
bilità aspettarne un salutare effetto se la malattia ad onta 
del frequentissimo ed eccessivo vomito, penevera nell'istes* 
so tenore, oppure vieppiù s*au menta. 

Infatti sembra che il freddo non $oÌo sia un forte e 
particolare stimolo per Torganismo, essendochò questo rime- 
dio per il suo primario effetto accresce lo sfono del princt" 
pio eontrattivo nelle fibre muscolari, e cosi forse rendendo 
prevalente il moto peristaltico, vale pure ad imrainuire Tan- 
lipcrlstaltico, non che il vomito dipendente, ma scnibra pure 
che esso, applicato sulla esteraa superficie del corpo, si mo- 
stri secondo le leggi fisiche un mezzo efficacissimo, per 
richiamare di nuoto alla periferia il calorico concentrato ne* 
1^ oigani interni più nobili, ed ia tal maniera atto a rista* 
bilire rcqntlibrio delle fnniioni , e riprodurre una nuovn 
nta nel pressoché spento oiganismo. Il freddo poi aumen* 
tando r indole arteriosa del sangue, pare aucbe esser ca- 
pace di ])r()durre uno stato direttamente opposto a quello del- 
la sua piedominante indole venosa, e più a lungo applica- 
lo gli stessi morbi infiammatorj, in cui si vede sempre ac- 
cresciuto il calore, come pure il moto e le materie plastiche 
del aangne. Onde già risulta come necessaria consegnensa, la 
' ami insigne efficacia contro il Cholera, essendoché in esso ma- 
aifiBStametiie osservasi non solo prevalente 1* indole venosa 
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del sangue^ ma «nche dimiiiuita assai la sua drcolaaoiiQ 
9 tcmperatma. A tolto dò soppnggioDge ancora il soppras- 
so o affatto tolto influsso del sistema nenroso su tatle le • 
altre fnnsiofii TÌtali, il quale inflosso anclie negli effetti ec- 
citanti e roboranti, che si uniscono coir adopcrazione del 
freddo, troverà un corrispondente rimedio. 

Siccome poi il calore con saugaigne ed emetici sono 
i principali rimedj nei primi gradi d'evoluzione del Gholera, 
cosi Tuso del freddo» sarà piolto vantaggioso negli ulte* 
fiori suoi perìodi, e principalmente nella sna forma asfitica, 
sei quali casi per Tordinario ogni altro rimedio riesce affatto 
instile. Esso rimedio basta le spesse Tolte da sé solo a pro- 
durre una propizia reazione, ed infatti si vede che durante 
il suo uso, non si adoperano d*ordinario che acidi, deples* 
sioni di sangue, o s'imprende soltanto una cura sintomatica. 

Il principale scopo che si vuole ottenere dall* uso del 
freddo^ è di eccitare di nnovo la forse centripeta o repulsi? a 
degli organi interni, e prodarre in ul modo non solo nna 
forte oommosione ed alterasione nella periferia del sistema 
nervoso^ ma anche nna nuova ossidazione del sangue car- 
boninatOy eolla separasione dell'acqua nelle sue parti cc)sti- 
tnentì, e perciò si adopera il freddo a motivo di estinguer!» 
Pardenle sete, mitigare il veemente calore interno, diminuiit* 
e migliorare le frequenti evacuazi oni morbose, raddolcire la 
troppa sensibilità della membrana mucosa del tubo intesti- 
nale f sciogliere le veementi contrauoni spasmodiche delie 
fibre muscolari , rafiìrenare le congestioni e T accumula- 
mento degli organi centrali oo! sangue nero e denso, ri- 
chiamare il calore animale, la droolaaione, le seciesìoni ec 
in somma ristabilire l'eqnilibrto di tutte le funzioni vilalL 

Quantunque il freddo , secondochè asseriscono molti 
medici, presti i suoi effetti salutari in ogni stadio del Cho- 
lera, tuttavia sarà buon consiglio di adoperailo principalmente 

15 
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o nel Gholera perfetumeate sviloppatOy te il fireddo mar* 
moreo e colore ceruleo ddle estremità, la mancatua del 
polso ec., Tieppià s^accrescono, ad oota di tatti gli altri con- 
grui rimetlj, ovvero iui\ periodo di reazioue se si osservano 
troppo vcemcnli congestioni verso gli organi più nobili. 

Non vi è rimedio che nella cura del Cholera meriti 
taati riguardi, quanto Tuso del freddo; essendoché il medico 
nel somministrarlo non solo deve attendere alla rispettiva co- 
stitmione degli indiridai ed alla diverM tempentara delle 
stagioni; ma anche al morbo stesso» cioè al suo grado^ carat- 
tere, stadio, durata, intensità ed estensione dei riotomi, e da 
queste e simili cireostanse egli dovrà eonoseem, te deli- 
basi applicare o ghiaccio» o semplice acqua fredda ; se 
internamento od esteraamente, in qua] grado, per qual tem- 
po, in quali pai*ti ec. 

In genere Tapplicazione si intema come estema del frecC' 
do dere essere tanto piii forte e continuata, quanto pia ma- 
nifestamente si vede espressa la fisonomia cholerica, qnanto 
piti fredda e livida si osserva la ente, qnanto pià frequenti 
sono le evacuaiioni caratteristiche, quanto plii veementi i 
granchi, e quanto meno è sensilMle 0 polso. 

L*amministrazione interna del freddo deve sempre |Jrece- 
dcre l'esterna, perchè da quella si può aspettare con più sicu- 
rezza una diminuzione delle evacuazioni ed un cambiamento 
nella morbosa direzione degli umori sierosi; quindi Tappli- 
casione intema pnò sola effettuarsi, ma non mai la sola esterna. 

Internamente Tacqua si nsa aecondochA lo riokiiedono 
le varie dreostan», cioè o fresca di fnuana^ o agghiac^ 
data f o il ghiaccio stesso f principalmente in indivìdui 
forti, robnsti, e generalmente in tutti qne* casi che non 
vietano Toso delle bevande fredde. 

Questo straordinario desiderio di bibite fredde Ottima- 
mente si soddisfa con due o tre cuochiari d*acqaa agghiac- 
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data pma ad- ogni cinque miautìi o con peni di ghiaccio^ 
le cosi dette pillole ghiaeeiali, d*iin peso di 2-5-8 grani, clie 

si porgono nello stesso intervallo di tempo, e con gran van* 
taggio principalmente contro il pertinace vomito (1). 

Nella interna amministrn/.ione di questo rimedio si suole 
OOnunemente cominciare da minori gradi di temperatura , 
per quindi aalire a poco a poco a gradi maggiori. Essendo 
poi il caso più nigente, si dovrà subito cominciare con 
gradi maggiori, aenm atterrirai se dopo il «no nso il vomi- 
to e la diarraa apparentemente ai aumentano, anai dovrassi 
allora continnave fincliè, il pronto di Tondtave cessa, la diar- 
rea diminuisce, o del tatto sta per sparire; dopo ciò si ri- 
tornerà gradatamente a gradi minori, in diretta proporzione 
col freddo cutaneo, ed inversa coirinlerno calore fincbù si 
giunga alla temperatura di 10/^ R. ossia deiracqua ordinaria. 

Nei casi pili leggieri del Cholera la sola interna ammi- 
nistrazione del freddo sarii snffictenle a produrre spesse 
▼olte ben presto una propizia reazione, cbe d* ordinario si 
fk conoscere per il totale svanire del vomito, per il dìmt- 
nnirii della diarrea, per il successivo ritornare del calore 
• turgore nella superficie del corpo ; parimenti spariscono 
contemporaneamente la {Isonomia cholerica ed i grandi) 
dolorosi, principalmente quelli delle estremità ; il polso si 
rende di nuovo sensibile, la cute bianca e calda, e la sua 
traspirazione aumentata annunzia la prossima convalescenza 
la quale in tali casi per l'ordinario immediatamente succede* 

Nei gradi nuggiorì, oltre le frequenti bevande d*acqua 
fi(«dda o agghiacciata, suk pure necessaria l*intema sommi • 

(i) Alcuni medici anche permettono agli atnmidati dì prende- 
re tant'acqua fredda o gitiaccio, quanto ne richiede la loro sete, e 
ciò continuarsi finché la scic ed il calore interno evidenlcnicote tii- 
iuinuisGono, o (ìachè avviene una propizia rcaxione. 
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BÌsIntione di peuetd dello stesso gkkcciOy cai contempo^ 
nuisaineiile si agginoge Teitenia applioiEioiie dd freddo. 

Im tali casi piò Teomcnti rarameiite ai osserva V im- 
mediato tragitto del Gholera in convalescenza ; ordinaria- 
mente si forma un universale stato d*irr itazione che conti- 
nua per alcuni giorni, ovvero nascono impetoote CODgestion^ 
principalmente verso il capo e petto, e perfino Tere inGam^ 
inazioni, le qnali apetiO volte rìchiedonQ gcneraB o locali 
deplcaflioni di aangne^ ed altri rimedi «nttilogiatici : quando 
dopo già easevB aparile qneale congestioni le fonte poi dia* 
grasiatamente vieppiò ai indebolissero, sì unisce in congruo 
modo l*aara canforata ad altri rimcdj. 

Negli ultimi gradi ^el Cholera specialmente nello sta- 
dio di paralisi, si procede nella stessa maniera, eccetto che 
in essi le fregagioni col ghiaccio meritano d*essere preferìle 
alle lavande di semplice acqua fredda; esse confrìcaxioni to-i 
gliono esaere concinnale finché cominct ad apparire il calore 
aulla auperficie cutanea, ansi vogliono apeaao easere vritera- 
te, onde non riesca frustranea ogni £itiea e aolledtodine. - 

In tali disperali caai, «iroso interno ed esterno del fired- 
'do si uniscono pare rimedj stimolanti: Liquor. C. C. succiti,, 
Camj/hor., Spir. acther. stilfnr,^ V alerian.j Arnie, ec. 

Esternanionte l'acqua fredda da molti medici viene ado- 
perata in ogni stadio del Cholera a diminuire le troppo vee^ 
menti congestioni verso le parti nobili > ed anche nel prin* 
cipio della malattia, apedalmente in qoe'caai in cai apeaao ai 
oaaevva aubito una mancanaa di polao, un freddo marmo* 
leo e color ceruleo della cole. Per Tordinario ai usano la* 
vende con spugne o panni imbevati d'acqua fresca o gbiac* 
cialc, confrìeatiom della cute specialmente delPesUemilà 
con pezzi di ghiaccio ; fomenti^ cUslerjj infusioiU. 

Le lavande si fanno o eoa acqua fredda semplice, o 
ghiacciale, ovvero miata con aceto di vino. 
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È ben fatto te la prima ti estende aopra tutta la an- 
perfide del corpo, il che spetto anche ti richiede per la ne- 
eettaria pnlitena della cute ; le rimanenti ti adoperano sol- 
tanto alle parti ancora più fredde, e specialmente airestremìià. 

Le lavande sole m effettuano pure sopra i fanciulli, iti 
cui se ne vede frequentemente un sorprendente effetto, co- 
ticchè anche la loro prima adoperazione vien tegnita da 
vna benefica reazione, e qoati tnbìto ri toma il calcio. 

Presto gli adulti, intteme alle lavande, ottimamente ti 
nniteonofiregagioni per tutto il eoipo, o etti (ma ben di ndo) 
mettonti,per 3-5 minuti, in un bagno freddo da 10*^-15** B. 

Per rendere più costanti i vantaggi ottenuti dalle la- 
vande, immediatamente dopo s* adoperano fomenti freddi 
principalmente al capo ed allo scrobicoio dei cuore. A tal 
uopo si prende del ghiaccio grossamente pestato ed invol- 
to in nna vessica di majale, o s*usa semplici panni Imbevali 
d*acqua ghiacciale^ i quali però debbonsi tovente liiuiovarc* 
Tali fomenti cidinariamenle tono moletti a tutti gli amma- 
lati, ma te ti cessa d'adoperarli, spetto avviene che l'i» 
fermo, quando tenie di nuovo pressione ed angoscia nell*epi- 
gastrio, ne richiede la reiterazione. 

I clisterj con acqua fredda adoperansi ottimamente iu 
un modo sintomatico ; te ia diarrea non decresce per Tin- 
temo uso ;|del ghiaccio , etta sparitce ordinariamente con 
nno o pih ditleri d* acqua fredda, o ghiacciale. 

Le fregagioni con ghiaccio generalmente appartengono 
al rimedj etiemi eccitanti, i quali tpettamenle producono 
nna tròppa reaaione che ti h. per lo più conoscere con vee- 
aentissime congestioni verso le parti più nobili , e perciò 
esse fiegngloni non vogliono essere adoperale che nei casi 
urgenti, e pressoché disperati. Esse s' istituiscono o con ac- 
qua gliiacciale, e ancor meglio con liscj pezzi di ghiaccio ; 
si conùucia a fregare con velocità e for temente una estre- 
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mila finché U cute ne «liviéne mia, poi tnbito ai aadnga 
ed aocaratameiite s'inviloppa in panni ximidati. Si opera 
qaindi nello stesso modo colle altre estremità, e dò pare 
si replica piii Tolte ad ogni 5 minntt, qualora o non Toglia 

SOCcedcre una propizia reazione, o quando si raffreddano di 
nuovo le membra divenute appena un poco calde. Le fregagioni 
s'adoperano meno frequentemente sul tonce ed addome in 
cni più di rado osservasi ngaal freddo come nelle estremi* 
tà, ma esse si fanno lunghesso la spina dorsale ^ perebè il 
freddo quivi maggiormente si dimostra. 

Le infiuùmi con acqua fiwdda, quando Pammalato sie- 
de sino a metà del corpo in nn bsgno tiepido, si fanno 
principalmente da un*altezza di 2-4 piedi, e qaindi si av- 
volge Tinfermo in panni asciutti e riscaldati. Mentre alcuni 
medici affatto le rigettano o le vogliono solamente adoperare 
ne* gravissimi casi, altri le commendano assai, anzi dicono 
esser fausto indisio se Tinfermo caldamenie e molto grìdan* 
do vi si oppone, poiché cosi è costretto a lespìrare in no 
modo piit rapido e pih profondo. 

Immediatamente dopo I*nso ddle bevande, fiegagìonì, 
ed infusioni specialmente se esse furono istituite con forza 
e per lungo tempo, la supei-fìcie cutanea riceve un colorilo 
intensamente rosso anche nelle parli della taccia e nell'estre- 
mità, che prima s*osservavano cerulee o livide ; il polso do- 
po un quarto d'ora diviene gradatamente più sensibile ; ai- 
enne volte ne nasce un freddo veemente, dopo del quale 
quasi sempre si ristabilisce la periferica ciroolasione del 
sangue e T universale calore del corpo . Avvengono disgn- 
alatamente frequenti cast in cui tali benefici segni, appena 
mostratisi a poco a poco di nuovo spariscono^ e se nn es- 
sensiale miglioramento non appare in circa 3-6 ore dopo la 
seconda od al più terza reiterazione delle suddette effettua- 
zioni, non si potrà piìi aspettare un prospero esito* 
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Dal fin qaì detto chianimenle risulta la grande effica- 
cia del freddo contro il Gholera i esso rimedio corrisponde 
al Teemeate desiderio degli ammalati» li ricrea e rende tran- 
qnilliy mentre le bibite calde ed altri rimedj come ipeeae.j 
eanf. ec. loro ripugnano ; esso quindi mitiga i dolorosi gran- 
cbj e restituisce tanto più presto U perdita degli uinori. 

Sembra inverosimile le cougestioui e Je vere iuflamma- 
zioni, clic cosi spesso si osservano nello stadio di reazione, 
solamente dipendere dall'applicazione del freddo; impercioc- 
chè esse succedono pure in ogni altro metodo di cura dopo 
lo sparire de' sintomi cholerìdi colla sola differenxa che 
in questo caso le congestioni tono rivestite d*mi carattere 
passivo^ e che dopo radoperaaione del freddo, lo saranno 
ddl*attÌYO ciò che riesce piuttosto desiderevole e Yantnggioso. 

Però abbcnchè il freddo si dimostri di tanta efiìcacia , 
non debbesi perciò credere, che esso solo sia sufficiente a 
curare il morbo ; chè anzi osservammo spesse volte il con- 
trario, ond' è che per eccitare la vieppiìi descrescente forza 
TÌtalci sarà sovente necessario di adoperarlo insieme con mo- 
derate dosi di rimedi eccitanti, e di non fame uso cho 
quando urgenti circostanze, principalmente gli ultimi gradi 
d'oToInrioiie del Gholeiailo richieggono. 

Rimedj jtimolanti' 

Il primo metodo di cura che da principio venne ad- 
dottalo contro il Gholera, fu pressoché assolutamente un ec- 
citante e calefadepte. Tal metodo Ycnne tanto piit accolto 
dai medidi in quanto ch'essi TedeTano, che sul primo mani- 
fÌBitarsi del Gholera i sintomi, spesso rapidamente, sino al lo- 
ro sommo colmo sviluppati, producevano subito uno straordi- 
nario ed evidente esaurimento delle forze vitali ; ma più tardi 
la luro sentenza su (jucsli rimedj si divise, e mentre alcuni 
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•ptnvano ogni salute dal loro oto • dal indora quasi per 
fona prodottone, altri aìlMneontro del tntto li rigettavano» 
ed attriliotTano alla loro adoperarione la morte apopletica 

che spesso iniprovvisamcute arvìcric dalla soppressione delle 
foi'ze vitali, come pure lo slato torpido-iierYOSo che succede 
così di frequente, ed altri morbi secondarj. 

Da qoanto abbiamo esposto sopra la natora del Cholera 
deducesì pare, che in genera nn metodo alterante, derivante, 
e tonico-erigente ( tmetid, sanguigne^ freddo ) riesce ordina* 
riamenlie pila sicuro allo scopo del medico, che ogni altro 
impetuoso» e straordinariamente riscaldante. Gionnlladimeno 
vi sono casi, io cui tali rimedj stimolanti volatili, e inter- 
namente eccitanti sono di vantaggio e adoperansi : 

1. ° per fortemente smuoTere la impedita circolazione ; 
per eccitare di nuovo Tiuenia dei vasi, cui tocca sciogliere 
le stasi ed assorbire gli umori; e per raffermare cosi Tac- 
craseente accnmulasione e nlteriora risoluBione del sangue ; 

2. ** per rinvigorira la turbata e languente fnnrione del 
sistema nervoso ; per rinfonara di nuovo le forse vitali che 
stanno per esaurirsi, onde produn*e una sufficiente reasione; 

3. ® per ajutare energicamente l*evoluzione del calore e 
la funy/ione della cute ; per ristabilire requillbrio della cir- 
colazione, secrezione ec., e delle rimanenti funzioni vitali. 

A tali casi di malattia appartengono quelli , dove una 
lunga soppressione delle fono vitali gik passa in loro reale 
esaurimento; dove la morbosa, afferione del sistema nervoso 
è seguita da uno stato, simile a paralisi ; e dove le preoednle 
congestioni attive rivestono il carattera passivo. 

Quindi il solo circospetto uso di tali rimedj potrà pro- 
durre essenziali vantaggi, quando nel corso della malat- 
tia avviene quasi un punto di trasmutazione nel manifes- 
tarsi delle forze vitali, cioè a dire, quando le soppresse 
o prima esorbitanti forse trapassano nello stato opposto, op- 
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pure quando sono già vìcnic al loro esaurimento, la quale 
vera debolezza delle foi"ze oi*dinariamentc si fa conoscere per 
Tasscnza delle congestioni attive, e per la vieppiù accrescerne 
manifestazione de' ainlomi del torpore. 

Abbenchè non si possa Degne che in sul princìpio del 
Cholem le infusioni tiepide » e Keremente aromatiche di 
mente, melissa, camomilla, sambuco ee. impedìsseio spesse 
Tolie i progressi della malattia, ed eccitando la circoUoioiie 
nei Tasi periferici, prodacessero nna larga traspirarione , e 
molto contribuissero ad estinguere al suo nascere lo stesso 
morbo ; cionulladimeno egli è certo cbe l'assoluta adopera- 
zìone di tali rimedj, e specialmente quella dei fortemeute sti- 
molanti, dovranno produrre nello stadio d'invasione un tristo 
effetto, imperciocché essi rìmedj accrescono vieppiù le con* 
gestioni inteme e racciuiiolasione del sangoe negR organi 
centrali, come pure la soppressone ddle forse vitali, sensi 
£ir parola che gli Infermi stessi in questo periodo, special* 
mente se la sete è veemente, ripudiano la continuazione di 
tali rimedi, e non di rado attribuiscono anche ad essi Tau- 
mento del vomito e della diarrea. 

Quindi i rìmedj stimolami vogliono applicarsi in que* 
soli casi ove è da temere nna vera esaurizione delle forze 
vitali, e principalmente in individui deboli, snervati, cache* 
tid, attempati, toipidi, quando il Cholera è già pervenuto 
nd sommo suo grado d'evoluzione, ed è vicino allo stadio 
dì paralisi; quando, poi la malattia sempreppiù si dilunga; 
dopo essere preceduto un veemente attacco, o dopo essere 
state per lungo tempo soppresse le f(»rze vitali, e finalmente 
quando Tepidemla dimostra un prevalente carattere nervoso, 
ovvero se questo accade in un particolare caso di malattia. 

In tali casi valgono talvolta gli stimolanti a produrre 
una fausta reazione; se poi questa è già suoceduia, importerà 
di moderere subito il loto uso^ o anche ommetterio aflOittOw 
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VùvMge ccnuiglia th» in tal prinoipio di tali rimadj §e 
ne poi]gatio i meno ftiiiuiluiti • aoìaiMiite in dori mode- 
mt^ poiché m questa profosdanente abbassala attintk vitale 
poò fadlmente prodarsi una troppa irrìtaaioiie per 1* impe^ 
tuosa adoperazione degli stfnolanti fintissimi, e quindi awe* 
nirne il contrario, che si braraara ; esso poi è di parere , 
che in seguito debbansi gradatamente o aumentare i più mi« 
ti eccitanti in dosi maggiori, o scegliere quelli che sono più 
stimolami^ fincbè sarà avvenuta una bastante reazione. 

In tal modo adopennsi principalmente fiori aromatici s 
eamomUlaf amica ; erbe aromatiche < menta erispa e jd* 
perìtOf melissa ; radiche aromatiche s vaUrian^ tmgtlie^f or" 
mea, serpentari calam. aronuU,^ ì qùali rimedi si unisco- 
no ottimamente, secondochè Io richiedono le Tarìe dxeostan- 
ze con canfora ; con ammonia e suoi preparati ; con fos- 
foro ; con medicamenti eterei e spiritosi p. e. Spir. c. c. suC" 
cin., Spir. aetker, sulfur.y Ol. cajeput,^ Ol. anim. Dipoi., OU 
tereòinth.; Ti net. cinanui con nervini: Costar,, Afoschus ce» 

Fra i rìmedj qui annoverati, sono i principali la can- 
forOf V amiea , e Cammonia, Molti medici credono che la 
canfora Acilmente produca congestioni notabili verso il cer- 
velloy e che principalmente per essa vien favorito lo svilnp- 
po del susseguente stato soporoso, però questa loro senten- 
za non sembra venir confermata dall'esperienza degli altri. 

L* oppio* 

L'oso assolato deiroppio nel Cholera ha cagionato mol- 
to danno. La falsa opinione che questa fosse una malattia 
spasmodica, fu la causa che in sul principio quari tutti i 
medici per curarla si rifugiarono all'oppio, il quale però in 
un morbo in cui manifestamente è indicato di cavar sangue» 
non vuol essere adoperato che con molta considerazione. 
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Da quanto già aUiiaoM sopra «tpoito neirartt XIL ti 
potrà dednm niiBmenteaunte, quetto rioMdio non eascr 

affatto in grado di rimuovere la causa prossima del mor- 
bo, cioè la graude soppressione deiratlivilà dei nervi, come 
pure le Teementi congestioni, accumulamenti e ristagni del 
aangne nato e denso ne* vasi dei cerebro, dei polmoni ec.; 
e quantunque tali fenomeni si osservino anche senza che fos- 
se stato adoperato l'oppio» ed essi provengano dalla stessa 
natura del Gholen, tuttaTia facilmente s'intende ohe per il 
suo oso non possono ebe^ vicppiii anmentani. 

Già maturamente cel Gholera le esorbitanti evacuazioni 
per vomito e diarrea, come pure le spastiche contrazioni 
delle estremità, cliiamavano a sè la particolare attenzione 
dei medici ; ed essendo Toppio il principale fra i rìmedj 
antispasmodici, essi giudicarono ben fatto di opporlo pura al 
Gholera ; ma siccome il vomito, la diarrea, i grancbj ec« 
non sono che soli fenomeni della malattia, i quali» anche 
nel sommo suo grado , non sempre si osservano» nè i ptà 
urgenti, neppure i piii costanti ; così da questo si può chia* 
nmente dedurre Toppio non poter essere un rimedio asso* 
luto ed universale contro il Gholera, come Io annunciavano 
alcuni medici. Inoltre egli è pure da notare, clie trf)vandosi 
ancora presenti materie nocive nelle prime vie, nò l'oppio» 
nè altro simile rimedio può essere adoperato ; nei quali casi 
piuttosto rimedi emetici, derivanti» e le anaidette bevande 
saranno oonfittenti » il che già era conosciuto dai medici 
ne* tem]^ antecedenti (1). Finalmente il medico non dovrà 

(f) Sydaiham, dice: »5i medicamentit aareotieis, aliisqne ad- 
•tringentibns in ipso statim limine prìmuin bumoris inpetnm com- 
psicerem, duai naturali evacnationi obsisterem, et ìnvitum humo- 
rem detiner«fli« aeger inimico viscerìbus incluso» ballo intestino in- 
dabia conficeretur. Op. med. Cen« ^49* ^' P* '^7' Primis «toma- 
chi convalsi fararìbua frana qaid^nan laaanda sunt. /. P. Frank. 
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mai dimenticare cba Toppio adoperalo ancbe m doti mag- 
giori,. UGO solamenle non è oapaoe di aUoiitaBare lé eooea- 
aìve evacnaaioni alvine ed i dolorosi grancbj, ma che pìnt- 
toato non potrìi die favorire le tanto ternate congestioui 
sanguigne verso il capo e petto, e IMndole venosa del sangue 
oppure indurre frequentemente uno stato nervoso-soporoso. 

Si dovrà adunque sempre accuratamente badare, questo 
rimedio non giovare nel Cholera, se non per quanto toglie 
que'aintomi o ne rifrange la veemenza, e non corrispondere 
in venm modo alla natora del Cholera 4leno ^eiaendoehè 
manifettamenle aumenta lo congestioni veno gli organi in- 
temi, e p ri nc i pal m en t e terso il cervello ; ed eg^ è foor 
d*ogni dubbio che le esorbitanti dosi de* medici Inglesi (1) 
non possono essere che assai nocevoli , eccettochù si volesse 
ammettere che i popoli Asiatici , essendo in geuere piìi 
Accustumali all'oppio ed agii altri narcotici, cosi ne richieg« 
gononna maggior quantità e più facilmente la sopportano. 

Dà tolto ciò ne rianlta» che Toso dell'oppio devo ea* 
aere, molto limitalo nella cnm del Cholera, e rìierbato piul- 
loclo nella am iintomatica, opperò aaià bene ricorrere ali* 
01^ in qoe* sol! cari, in cui, sbaranato iuffietentemenie' il 
canale alimentare, persistono tuttavia il vomito e la diarrea, 
ovvero quando queste evacnazioni, subito dal princìpio prò- 
cedono con troppa veemenza e pericolo; come pure quando 
il morbo è sorto dopo raffreddori, ed in esao mancano tutti 
gli altri sintomi gastrici ; e finalmente quando apastiche con- 
trasiooi deirestremilà moleatano grandemente l'infermo. 

In tali cari esso ri porge o inaoatanada1/4-l/s 1 gr. 
prò doHj ovvero si preferisce TinoU Opti sin^.^ o Land, 

(i) Boarie odilo spazio d*ua'ora sdoperò aicnae volle o5o goe- 
ai« di tintura d'oppio, • i3o grani di calemelano, inoltre due dmm- 
mm di tiniiirn d'oppio, sotto la' forma da* cUiterji eiA aulladioioiio 
asiarisee cha t'infaroio non pori. 
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iùfuUL S/denk^fàt ioiiiiDlDtstrare In aleiine gocce ira breri 

intervalli di tempo, o con pezzi di zuccaro o con acqua lie- 
veniente aromatica ; ma pi-ìncipalmente 1* oppio unito con 
ipecacuana in forma dì pulu. Dover, porto in dosi mode* 
rate» ù mostra efficaciaainio a rimuovere le prevalenti diarree 
sierose^ ad in epecial modo se ne furono la causa i rafTre» 
éoà, le mancano «ntomi gatirìoii ogni durezza del poltO» 

Generalmente è neoeiiario gnaidarii dairoltrepassare i 
Ihnilt delle doti min dicale, poiché adlanto moderate doti 
•emlNnuio alle a eoUeeitare la droo Iasione e la funsione 
cutanea, non che a disciogliere le spastiche contrazioni delle 
fibre muscolari, e tali dosi non mai polrauno produrre gli 
'eli'elti narcotici, neppure un aumento delle congestioni. 

Cessando poi il vomito, la diarrea e le spastiche eoa- 
trasionì, si ha da sminuire e ripetere piti di rado le sue* 
oennale doti, od ommetlerle affililo. 

Sorente in luogo deiroppio fi usano altri naroolid co- 
me 4KÌd. ì^drocj^anmt agu, laurocerasi exir* hyotcjranu 

Calomelano, 

L*uso del proto-cloruro di mercurio, tanto consueto pres- 
so i medici Inglesi delPIndia orientale (1) e quindi anche 
presso quelli della Russia (2), i quali conobbero questo rime- 
dio quasi come specifico contro il Cholerai ci conduce alla 
questione, se il calomelano in genere convenga a tale morbo. 

(») Le notizie di t^o medici Inglesi dimorasti nell'Indie 
cominendano assai il calomelano cootro il ClioJ«n> 

(i) Cosi parla Sokolow cou somma certezza: » li calome- 
hino mostra nel Gholera una propria e particolan efficacia, e st 
può adoperarne le massime dosi sansa danno, e senza mai temere 
tutti quei mali secondari, che spesso sì osservano in altre malattie; 
anzi egli è il più importante, e benefico rimedio contro il Chole- 
ra ec. TilcsUu'. He ber die Cholera. Niìrnberg i83it p. s63. 
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Quetio rimedio è degno della parlicolaie ' contideniio- 
ne del medico, prìndpalmcnle per k intigiie m virtà die- 
solvente e le giende efficeeie èhe dimoelre nmoyendo le suni 
nel sisteme Tenoso, come pure per i beiieGci efTeui che pro- 
duce nelle membrane mucose, nella cute esterna, negli or- 
geni «ecretocj e prìncipalmente nel fegato ; promettendo 
perciò anche gran Yentaggio nella cure del Cholera. 

Ed infatti questo rimedio, che non iolo eccita la vita- 
lità del vasi cepiilari e linfittici, ma anelie cosi evidente- 
mente fa comparire ed anmenta di nnovo la diminnila o 
del tntto soppressa secretione del fegato, sembra pure, con- 
ducendo la bile nel tubo intestinale, contribuire moltissimo 
a promuovere la decarbonizzazionc del sangue. Siccome ora 
la bile secondo le analisi chimiche determinatamente con- 
tiene parti costituenti flogistiche» e secondo gli sperimenti 
fisiologici fuor di dubbio si prepara dal sangue venoso del- 
la vena porla; cosi, per la san seomione sneoeduta di nnovo 
nel fegato» e per la eveenaatone della vessiea del fide^ la qua* 
le nei cadaveri trovasi sempre strapiena d*nna bfle viscide, 
brano-nera o seoro-verde, molte parti flogistiche, se ne sol* 
traggono dal sangue venoso e in tal maniera con seguente men- 
te se ne promuoverà, in un modo pliitlosio negativo, la de- 
carbonizzaziooe del sangue, ovvero la di lui ossidazione, che 
nel Cholera, riflettendo a*saoi sintomi, p. e. il freddo mar- 
moreo delle più remote parti esterne, il colore ceruleo della 
cute, Tassena del polso ec.» manifestamente manca. 

Oltre ciò dopo la somministrasione del calomelano si 
diminuiscono gradatamente il vomito» la diarrea, i granchj ec.» 
e con notabile miglioramento dell'infermo succedono quasi 
sempre evacuazioui alvine meramente biliose (1) e sonuia^ 

(i) Il calomelano io slimo essere uno dei più valenti rimc- 
dj contro il CholtMa epidemico, e se ne vede frequentemente un 
evidente e subitaneo elicilo. (Quantunque forse non sia in diretta 
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nenie fetenti di un oÀw gidlo«f<M0O 

quali iu sul principio ancora fluide, a poco a poco diventa* 
no pultacee e finalmente più compatte (1); contemporanea- 
mente si aumentano le orine, e derivansi gli umori della testa. 

Da tutto questo e dalle esperienze fattene risulta^ l'an- 
zidetto preparato di mercorìo mostrarsi speue Tolte OOM 
rimedio efficaoisfimo contro il Cholera, ed in special modo 
in sai principio della malattia» a motivo di dlminaize e Taf- 
fienaie le cocessiTe ed impetuose diarreey'principalmento se 
al ano vso già precedettero i necessari salassi ed emetiei $ 
non che nel perìodo di reazione e nei susseguenti stati 
congestivi o anche infiammatorj del capo, petto e basso Ten- 
tre. Sufficientemente è rìconosciuta la sua particolar efficacia 
ad impedire revoluzione della idropisia del cervello, la qua- 
le nei fancinlliy già prìma dispostine sempre è da temere. 

Per prestare il desideralo benefico effetto il mereurio 
muriaiieo mite Tod esser somministrato soltanto in dosi 
moderate (gr. ^-j prò ilasi)^ ed in ninn modo in quelle 
immense ed esori>itantl dori (2), come ci Tien riferito da me- 

reksione colla esssasa di qnwlo morbo ; tutlaria infidlibibaeate 
produce un uffluuo ddia bile nel tubo imUstinah, ciocché sem- 
pre è d'importanza riguardo al bramato e prospero corso della 
malattia. Dott. Bnerens : Protocoil-Extraete Toa aasouBtl. AersCen 
Aiga's. Riga und Dorpat. i83i. p* i56. 

(i) Sopra Tutilità del calomelano nel Cholera certamente 
esiste fra i medici una sola opinione, che la afferma ; giornal- 
mente c'insegna re<>peneiiza, che dopo l'uso fli quel rimedio ■ 
poco a poco cessi la diarrea, • spesso anche il vomito, mentre 
conlemporaneanientc le evacuazioni alvine s'osservano d'una in- 
dole raanifeslamenie biliosa. Dolt. Brutzer. Nella racd. op. p. 76. 

(a) Il Dott. Blagodatow , il quale era egli stesso attaccato 
dal Cholera , ci narra di aver subito fin dalla prima ora del 
suo ammalarsi una fortissima cavata di sangue di libbre dne e 
messo e ^o grani del calomelano diviso in due dosi. Lichienstaedi. 
Die asiatische Cholera ec. p. i45* 
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dici Inglesi c Aussi { il perchè vìen qui a buon piopo«ito 
confennau ^ella sentenaa degli anttdii t 

» Omne noe«t rUmiim, mBtUum tenu^re beoti, (t) 
Per diounoire la sua virtii debilitante e per promao- 
▼ere uello «tesso tempo vieppiù la se*ed eseiesioiie della bi* 
le> si può unirlo corrispondeotemente con rad. di rahar^ 
baro in dose rifralta ( gr. 3-5 ), con magnes. carbonica ec. 

0 se le forze sono già di molto indebolite con eanfora ec. 
Non avvengono s^ai di salivazione che in rarìssioii casi* 

Talvolta ti possono adoperare a buon proposito i prepa» 
rati 1^' ^tt'^Miipecialmente se la turbata fnmione della cute 
è la causa della malattia» I medici francesi neirindie orìeii> 
tali astai di rado osaTano il oJomelano» ordinando pel lolito 

1 stdi nmttri p. e. magnesia alba, saL amar. ec. 

Alcuni medici europei grandemente commendano il 
carbonato di magnesia, e vogliono essere adoperato ( un 
cucchiarino ogni due ore) con vantaggio in lutti i gradi del 
Cholera pnncipaloiente nella soa forma eretistica, impercioo- 
chè si diminnisce il vomito « il senso pressiTO o ardente 
deirepigastrio; anche la diarrea da tieroea come era primieni* 
mente, diviene a poco a poco pià poltacca. Esso rimedio è 
pure nn congruo adjuyans e eorrigens per il etdomdano^ 
rabarbaro ec., e ne* casi dove tutti gli altri rimedj sono 
rigettali, esso solo spesso rimane nello stomaco. 

lUmedj nervini* 

I nervini p. e. d^for., Moschus^ Fior. Ziìtci, Jkiagisti, 
Bismuth,f 'Valeriana ec ne* tempi antecedenti forono in 

(i) L'opioioue del Corbyri che moderale dosi irritando gli in- 
testini smuovano l'alvo, c maggiori ( i5-2o. ^r. />ro dosi) picsliuo 
ua effetto piuttosto calmante, diminuendo pure il vomito ed i 
grancbj» non venne conrermala dall'esperienza d'altri pratici. 
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vero pili fieqaeiitenieate «dopenti, ma assAÌ di ra^o cqn 
felice «ueoesio; ed inietti coom già iopn accennammo tmttaa* 
do deiroppio, facilmente qui pare t'intenderà esieie frastra-* 

neo il volere d^allontanare con questi rìmedj i granchj, senza 
badare alia causa prossima di questa malattia , essendo essi 
granchj piuttosto una coiispguenza della, benché tenucirea* 
mone della atessa natura medicatrice. 

A ciò 8*a^ange che quantunque tali limedj eccitino la. 
eiicolaaione, tuttavia non possono mai prodom la decarbo- 
aiansone del sangue, e quindi altro non £umo die ▼ieppiù 
promuovere l*esauriniento delle fone vitali 

Fra tutti gli altri rimedi nervini il Magìster» bismuthif 
aecondo Popiniotte di alonni medid , corrisponde prìncipal- 
meote nella forma nervosa ed eretistica del Gholera^ se vi 
è una pressione allo scrobicolo del cuore , se il vomito è 
veemente, i granchj molto molesti, il polso piccolo e contrat- 
to, il calore cutaneo solamente di poco diminuito, e se nello 
atesso tempo rindividuo è tenero sensibile, indebolito, co- 
me fanciulli, femmine isteriche ec. Questo rimedio ai adope* 
lu in dosi da gr. /S-j-ij o solo, ovvero unito con &cr. 
fyiueyam^ Magnes. carbonai Calomd* ec ordinariamente 
in que* cast cbe sempre vanno peggioiando ad onta dei sa- 
laan • degli emetici Dopo il suo uso si diminuiscono II 
vomito, la diarrea, i granchj, le vertigini ec. ma in nion mo- 
do si può attribuire a questo rimedio quella sovrana viriu 
medicatrice ascrittagli dal dott. Leo di Varsavia, ed egli ù 
fuor di dubbio esso pure nello stadio di paralisi o per nulla 
giovare, o produrre una assai imperfetta reazione. 

Rùnodj esiemi» 

I rìmedj esterni nella cura del Gholera sono general- 

meule di gran rilievo, tanto più che ogni rimedio interno 

16 
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viene cpesso «abitameiite rigettato; inéltre essi molto contri- 
Iniiioono a rifinngere di to«to k Teemensa delln multittlt , 
ed e liuàlilm PappUcuione de|^*mteniL 

I.** Fra questa dette di rinedj gli fUmoimui eutami 
rietcono quasi indiapenselnli ndk cara del Cholera , ed il 
loro insigne effetto in tutti i gradi e stadj della malattia, in 
tutte le individuali circostanze dell* inferoio si manifesta 
pressoché sorprendente, dimodoché si può affermare che essi 
soli nei prodromi e nella prima invatione soho spesso suffi- 
cienti a impedire 1* ulteriore progresso della malattia» noa 
che abbreviare nello stadio di reaaione il suo decorso ; e ciò 
prinoipalaMnta ti fa ossenraie pretto i fanoialli. 

Qnetd riinedl picttaao talntare effetto per la loro Yirlà 
fernltiva e derivante, per eni ibrtementa eocitati la vitaltlà 
deirorgauo cutaneo, ed in modo antagonistico impediscono 
le eccessive evacuazioni alvine ; essi adoperansi nel Cholera 
a motivo di eccitare la indebolita attività vitale negli organi 
periferici del corpo, e smuovere la ristagnante circolazione 
negli estremi vari capillari, come pure spingere alla perifis- 
ria il tangne concentrato negli organi interni, e promuove»» 
e rittabiliie in tal manieM reqnilibrio delle ttwrbate fon- 
lioni; essi pure vengono applicatt adlo ttadio -di reasione-> 
qnaadOy lestitidta la eiroolasiooe ttormaleyri mostrano vano 
il cervello congestioni veementi, quando ri teme o già ri os- 
serva il tragitto della malattia nello slato nervoso-soporoso, 
e quando la vita ò minacciata da una morte apoplctica. 

A tali rimedj appartengono, senapismif 'vessicantiy ar. 
moracia^ pepe^ acidi minerali, ammoma pura liquida se. 

I luoghi in cui questi stimolanti vengono applicati so- 
no il piìi delle volta le ettramiià; poi la nacai trovandosi 
forti congestioni al capo, nncedine molestanta, o plenaria 
afonia ; il basso ventre, ed in special modo la regione dello 
stomaco» te ivi la sensariooe ardente e pretriva è maggio* 
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re; il petto te Pcflbimo ed engoioie dell* infermo «obo piit 
veementi; meno di frequente è le'fpfna donale. 

Di tutti questi rimedj i senapismi sono considerati i 
principali, essendoché uniscono ad un pronto modo di prepa- 
nsionCf una propizia e repentina e(licacia sulla cute. E^si si 
preparano con farina di senape la più fresca ed mùta con 
eoeto. (1) o con eoqna tiepida; ia caai pia «rgenti con grat- 
lem amoracia; in fpmn forpoie con trnet. eantìkarid» o eoa 
a€idm stUfiir* (9* Applicali ai Inoghi aoddetli vi rimangono 
finché accade nn dolore e zotaore della eate^ e si rinnova 
aeoondochè lo richiedono le rarie eireostanse. 

I ifessicanti a cagione del loro lento effetto corrispon- 
dono di più al periodo di reazione dove in molti casi con- 
Uibttiscono evidentemente a produrre un fausto effetto. 
' 1 cauterj e specialmente la moxa^ gli acidi minerali 
caneentfaU ce. , meritamente si omettono, per la loro in- 
efficacia, « per la paura ed angoscia che cagionano all'ani- 
mo dclFinfetmo e degli astanti. 

2m he fregagioni della saperfide cutanea furono variamente 
eseguite» o colle sole mani, o con guanti, e con flanella ed 
altri panni) o con scopette molli di seta, orrero con acqua 
fredda, con aceto, con diverse sostanze stimolanti^ spirilos?, 
acri, canforate, etere ec. Siccome ogni fregagione è egregio 
messo per sviluppare Telettricilà e il calore della cutd, co* 
me pure per promuovere potentemente il moto degli umori, 
ed oltre ciò per diminuirei dolorosi granchj, e temperare in 
ma modo antagonistico la morliosa affenone del tubo alì- 

(i) Molti penuadono la farina di senape mescolare eoo aca- 
to alcuni giorni prima dell'adoperazione, eradendo che la sua effi* 

cecia irritante ne fosse più accresciuta. 

(a) L' olio distili, di senape^ benché arrossisca subito e forte- 
mente la cute, tuttavia si deve posporre ai senapismi, perchè oltre 
Podore disgradevole, produce dolon assai sensibili, e ardente attacca 
pare gU ooehj» « dopo brave tempo iliviene risoluto ed inofficaca. 
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mentant coti dtlU l<fto ipplicuione nella eiini del Ghole* 
n ei può afpettave on non oiediocieytBii no Ttutaggioto effetto.- 
Ffe tolte le altre confincanoni ottiniamente a tale scopo 

si confanno quelle di lemplice acqua fredda o d'aceto, |>oi- 
chè esse nei prodromi e nella iiivasione sono eilettuate 
sulle estremità e sulla spina dorsale con grande efficacia, e 
non solo Tengono sofferte dagli infermi, ma spesse YoUe, sa« 
ranno ansi perfino da essi domandate, anche senza il sugge- 
rimento o coniiglio del medico. Da principio tali ffcgagiont 
ai posaono adoperayo sopra tutto il ooipo, e contmoaie fintan* 
toehè il caloie cnlaneo» e la droolaaione al aannno di nno- 
TO manifestati ; il ebe ottenuto, esse sd Canto sono de ado- 
perarsi per allontanare o almeno mitigare li Teementi granchj. 

Le confricazioni con fluidi stimolanti cutanei p. e. j^m^ 
monìa, Linìment. volat. camphorat*^ 01. terepinth, , Tinct, 
eapsie* annuii Tinct. euphorbf Tinct* cantharid»y «$/»>. oit- 
getie» eompoi^ Spir* camf^rat. ec Tenneto applicate per 
esperimento^ sema però ottenerne qualunque benefico risultalo» 

Al piii al possono applicare con qualdie tantaggio • ad 
effetto di rimuorere i granchj più dolorosi^ e di rinvigorìro 
la circolazione nei Tasi periferici,la quale ra sempreppià dcere» 
scendo ; e siccome le fr^gìoni con tali sostanze finora non 
produssero una efficacia diversa, senza dire maggiore, dell* 
acqua e deiraceto, così si può ammettere come indubitato 
• le confrìcazioni per sé stesse essere di maggior importanza 
che le materie con cui vengono istituite. Oltre ciò l'odora di 
tali sostarne spiritose a molti infenni è assai molesto ; le 
loro adopemione Impedisce Tuso dei senapismi, vessicanti 
tCf le continue fregagioni spesse volle generano raffreddori, 
come pure frequenti malori cronici* infiammarioni, ulceri ec, 
cbe rendono difficile ed anche prolungano la convalescenca. 

3. Osservandosi che si diminuisce, o del tutto sparisce 
neirinfermo cholerico Tevoluzionc del calore, molti potreb- 
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Wro danqve cradere ohe eoll^applicaiione di nn ealorw 

Mo fi sollefi di molto il miseco stalo deirunnuklo; ed Ib* 

fatti ne* prìmi tempi del Gholera in cui si credeva d* otte- 
uere un felice evento col solo produrre un* aumentata 
traspirazione cutanea, frequentemente furono adoperati varj 
mcMii calorifici a motivo di coofervaro il calore ancor * 
rimanente, nslabilirne il diminuito, coma pure di calm*- 
re i ipranehi, ad iafitando gli umori alla pariferia, rinvigo^ 
vira 111 ivi alignanle drcolaiioiie^ p. e. eoa naUomi liicaldad 
posti alio pianto do* piodi. laoclii di cenere, omsca, areoay 
avena, non che aietutti fomenti d^eébe aromatiche intonio 
alle fredde estremità, o sul basso ventre; vasi di terra pieni 
d*acqua bollente, e distribuiti in varie partì della superficie 
dei corpo ; panni caldi, lenzuola, coltrici ec. 

Ma vedendo poi in moltissimi casi tanto piii sicura- 
mente tuGcedere lo stato soporoso ed altri morbi secondari 
e tanto pih pretto anche uba morte. apopi etica, con quaau 
ma|^ior enerf^ e cura furono adoperati i aoddetti memi 
ealorificii ed osaervando ell'incontrt»^ qoando non forono ap- 
plicati , avvenire .tenie volle vna hiemaia reaiione aenan 
aegnime morbi eoporoti . ed altri fecondar] ; cosi da tali ra« 
gioni ed esperienze si dedusse essere ben fatto di linutare 
il frequente uso di tali rimedj e di adoperarli con necessa- 
ria cautela in que* soli casi in cui la vitalità della cute e 
dei nervi periferici quivi diramantisi non era ancor affatto 
spenta, perchè altrimenti egli è ben vero che il corpo fred- 
do può venire eosirelto, e ricevere un maggior grado di 
temperatane e forse anche messo in eqnililwio con questi 
meni calorifici ; «onulladimeno si troverà la cute subito 
rimetterri al prìstino suo colore eemleo e stato di tempera^ 
tnra, qualora si allonuuassero da essa tali calori esterni. 

4. I bagni caldi finalmente (poiché dei freddi già par- 
lammo di sppra) si annoverano .pure fra que* rimedi da cui 
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alonoi mcdBci attendono Qu licaefico effetto, che Moondo lé 
loro fentenaa dioesi eeiere tento più eerto » allovqiiendo le 
malattie non è .molto iunoltrele, ma trovasi piettosto enootn* 
ne*primi gradi di- eoe evoluaone ; thè ee elle è già maggior* 
mente pragredita^ saremio impotenti di raffrenare il corso 
morboso ; onde pare essere tali riincdj soltanto coavetiieuti 
in quc* casi, in cui la cute trovasi assai secca, il polso an- 
oor presente, i grandi j di gran veemenza, se nel tempo stes- 
to non ti ostervaao congestioni verso il capo e petto, e te 
il gradato abbassamento dei polto, ed il succetsiyo raffred- 
dalo deU*eftremicà & temere il tragitto agli ulteriori etadj. 

Ma «nooiebè noi concediamo che i begni «falcati coUe- 
neoeaiarie cautela posaano produrre benigno effètto prinei* 
pelmente tot aittema " entaneo e nenroso , tattaTie debbeti 
pare confessare che essi nella maggior parte de* casi sieno 
riesciti più nocivi, che utili ; imperciocché ommettendo di 
dircy che il rapido corso dei morbo non permette un rilar->' 
do anflidente per apprestarli» e che la loro adoperaci one 
write e tante necessarie cautele ed ineviubiii ineooodità 
?e e rieseire per lo piii afflitto imposaibile^ si deve eggion- 
gere^ che la stesse loro applicasione è sempre molto difii- 
eile ed effettnersi per le tante inqoietndini dell* enaomietOy 
e per le cosi frequenti e continuate evacoaiioni ; inoltre è 
da considerar&i la cura che dopo ancora riehieggonOy ed il*^ 
tìmoi'e che ne nascano rafFreddaraenti. * 

Diverse sono le specie de* bagni caldi, che vengono' 
adoperati nel Cholera, cioè tiepidi semplicip sapùnàtif^ra»* 
maUtìif s/Hrìiatif addi^ vaporeiy ctauUci* 

1 bagni calili d'acque semplice d* noe temperatura di 
26^-30® R. corrispondono per lo più allo scopo desidereto* 
principefanente nel periodo di reazione , se , ellontenate lo 
congestioni, la cute rimane asciutta ed assai calda ; se con- 
tinua la propensione ai granchj { te si manifesta una mag- ^ 
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gìor leiiiibilità nel tubo alincnUTOy O se si fomia uno tlaCO 
ìrritatiTO, o JiaTemente infiammatorio de* veni. 

Immediatamento dopo il bagno Tinfenno venga éon di* 

ligenza e premura prosciugato , e quindi tosto trasferito 
in letto riscaldato ; il che fatto, sarà bene di porgergli he- 
vaoda lievemenle diaforetiche, di fori di tilia^ sambuc^ ca* 
' mom^ anche nnìte con Spirit,, Minder.f o secondo 1* opr 
nione di alcuni mediei applicare tenapitmi allo stomaco^ alle 
tnve ce* o fregagioni apiriloacy «limolanti oc 

Tutte le altre specie di bagni ealdi non nggiongona 
reffetlo cbe ei vien annmniato da ahri medici^ ansi la mag- 
gior parte di essi si dimostra apertamente nocira e sembra 
piuttosto avvicinare l'evoluzione della paralisi che impe-' 
dirla, perchè tali bagni non solo cagionano veemente impe- 
to del sangue, e notabili congestioni verso il capo e petto, 
ma grinfermi stessi si lagnano pure d* un dolore di testa, 
▼ertigini, tintinnio, ottusità de* sensi, affanno del petto ea 
5. In quanto ai elùterj taiga cbe abbiamo snaecennato (1)» 

(i) Quivi non postianio paitare sotto sflansto il matodo del 
dott. ingleMA«iwiiff»clie,aiielie osi sommo grado del Cholera«adef^ 

fctlo di attenuare il sangue denso, cangiare la sua indole morbosa, 
e ristabilire la gran perdita dei fluidi, adoperò in una vena aperta 
del braccio <iy«MOiuoimoltW^iia tiepida con poco nairthcmr^omeo^^ 
taié eoMMia, e talvolta con albume. Tale metodo prodosse in alcuni 
casi un evidente^ ma per Io più temporarìo migUoraOMOtO cha poi 
ordinariamente ere seguito dalla morte. 

Privo d'effetto rimase il respirare del gas ossigeno puro, il chi 
si sperimentava talvolta nella comiocìante parimi* Bitandochè 
Tana espirata non era che pochissimo cangiata, e mostrava para 
neiranafisi chimica tutte le qualità del puro ossigeno. 

L'applicazione della colonna galvanica di oo-5o piatti faceva 
in molti casi cessare i granchj nell'eitremitk, il lingliiosBO, la san« 
sazioni dolorose neircpigastrio, il cangiamento di voce ec«; ma tutti 
questi benigni cfTetti cluravano soltanto finché la catena era chiusa ; 
eccettuati i granchj che per più lungo tempo cessavano ed anche 
ritornando mostra vanti più deboli. Hd tempo stesso aedta Basterna 
sanguigno, e spesso ben presto facilita la instante reazione. Si osser- 
vava poi ritornare la meostroasiona soppressa, non che scorrere il 
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Càra nniomatha. 

Dopo esposto i prmcSpBli metodi di cara, non cbe 
i nmedj i più oddmti centro il Gholen, non teià seme 
filieTO 1* aggiungere qulebe parola in riguardo alla cura 
dei sintomi i più molesti, e delle varie modifìcazioai del 
morbo. Quantunque una gran parte dei sintomi a buona ra* 
gione si possa considerare come un benefico sforzarsi della 
propria natura medicatrìce dell'organismo^ ed assai di fre- 
quente abbiasi a badare dì non sopprimere sobito il vomito» 
la dianeai i grandij ee. ; tatuvia spesso avviene pare la ne* 
eeisità di nuKistaili» allorqoando fossero stiavaganii. 

Fia tutti gli altri sintomi meritano la massima atten- 
sione del medico i dolon pressivi atto scroèie^o M euore^ 
e le frequenti ed impetuose evacuazioni caratteristiche. 

Fintantoché ambedue questi fenomeni sono ancora re- 
centi e di mediocre veemenza, si giunge perfettamente al 
desiderato scopo, se rinfermo si tiene nel letto, adoperando 
un calora asciatto sul basso ventre, gli anzidetti dìsterj, ed 
internamente i noti rimedj madleginosi e lievemente diafo- 
retici; nel qoal caso spesso ben presto nasce un bene6co sa* 
dora vaporoso ed estendentesi sopra tatto il oorpo. Se all'in- 
contro è considerabile quel dolor premente nell' epigastrio, 
e so le evacuaz^ioni principalmente le alvine già durano (In 
da lungo tempo ; allora al piìi presto possibile dovrà aver 
luogo la somministrazione d*un emetico à'ipecac,^ ad effetto 
di smuovere fortemente le funiioni degli organi interni, di 
spingera il sangue dal centro verso la periferìa , e d* oHe^ 

sangue dalla vena recisa anche in casi in cui per Tavanti non po« 
teasi ottenerlo. Nello stadio di paralisi il suo uso come quello di 
tanti altri rimedj rimaneva sema fritftte. Da tatto ri6 ne risalta cbe 
il galvanismo è sempre degno della considerazione dei medici. 

Il duti. Giintner : Mcdicia. Jahrbikcker dee k* k. ocsterreich. 
Kaisexstaales. B. XIV. p. 63. 
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nenie mift prepiae traspiieiaoiift cnttnee oltre la oontemp»- 
nuwe rigettnioae delle maleiìe gtftriehey che A ikecpiente- 
meote trofenn nello stomaco. Quando poi Panndetto dolo- 
re pressÌTO non Tedesi dìmmoito, è segno che ¥*è anco- 
ra grand'impeto del sangue verso il tubo alimentare ; nel 
qual caso subito dcvesi ricorrere ai salassi, i quali adoperan- 
«i pure appositamenle prima deiremetico* 

Le evacuazioni caraneristiche per vomito e diarreA 
richiedono soltanto nna cura sintomatica, se s'osserfano amo* 
derate e mollo esaorìentiy poiché spesso ne snoeedono assai 
presto i segni del sommo eolmo del Cholera , come Éreddo 
marmoreo, color cerdeo> sodor viscido ; inoltre se sono mu- 
te a v e e m e m i e frustranee Tomitoraiioni, a ferii «ontrarìoni 
spasmodiche dello stomaco, degrintestini ec, come sorente 
accade in individui isterici, tisici, fanciulli ce; e finalmente se 
tali impetuose evacuazioni debbonsi al più presto possibile 
allontauare o almeno dioiiaaìre per causa delle lagioni indi- 
viduali dell'inférmo^ quali sono : pregoanxa, spulo sanguigno^ 
ernie, gran spossatezsa delle forze, età troppo avansala ec« 

In tal modo sintomatico si raccomandano contro le no* 
eessive diarree mtmuDeatet Sal»amoniac.depur, in piccole 
dosi da gr.8-15. con un deootto di rad,Salep,,rad. CoiomÒ^f 
Arovh-Root,^ Pm/vs. Doveri (piìi di rado l'O^^^tf solo); Palv, 
rute, moschat.y rad. Ipecac. in dosi rifratta ; decotto-infuso 
di rad. Arnica^ Nux vomica^ emelici ec. A motivo di far 
passare la diari'ea passiva in una attiva, qualche medici ado- 
peravano il Calomelano ( gr*^-j ogni due ore) o solo o unito 
con jRaòarbf Magnes, earhon^ Oppio ec Esternamente mo- 
stransi di sommo nliero gli anaidetti disterj mnoilaginosi di 
un decotto di amid*, sem* di linOf rad.salep. ec o applieati 
«ss! soli, o uniti con qwdcbe goccia di Tinet* Opiif o con ad- 
dizioni di wteli.. avi , di nna lieve infosioue di camomil.^ 
menta ec { inolue senapismi sul hasso ventre ; riscaldati fo* 
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menti asciutti o semplici o aromatici ce. ; e nei casi disperali 
disterj di acqua fredda o dello stesso ghiaccio. 

Contro il vomito pertinace «d il molesto singhios'^ 
so « adoperano internamente : Potili Rii^erì^ Pidv. e^rve» 
seent. (1) con poto d'acqua, Opium^ Morphium aeeiic^ pnn- 
cipalmente Laud, liquida Sjrdenham (da gocde x>xv) ; Bxtr^ 
hyoscyttm»j Aq, laurocerasi, Ma^ister. bismuihif Fhr* stViet, 
Ceunomil.yF'alerian., Castor., Moschus ec; in individui at- 
tempati caffè nero, vino di Sciampagna, JYux moschatay Nujc 
'vomica, Tinct. cinnamom.y Liquor. Hoffman.^ Ol. Cajeput.^ 
ma lutti questi rimedj vogliono essere adoperati in dosi mo- 
deiatiMime é piii di spesso ripetute, onde non aumentare 
lo stesso TOmito. Nei casi disperati acqua fredda o ghiaccia- 
le^ ovvero le cosi dette pillole ghii^ciali di grandeaia d*im 
faginolo ogni 5-10 minati Sovente il vomiso non si midga 
cbe dopo reffettuasione d*un piccolo salasso. Esternamente ? 
senapismi « vesslcanti snlla resone dello stomaco, Theria- 
ca, vessica animale piena di ghiaccio e d'acqua fredda sullo 
scrobicolo del cuore ; fregagione con Tinct, adoivytUf con 
JUniment, xH>lat. ce. 

Per estinguere ia veemente sete, e mitigare il gran ca- 
lore interno^ si adopereranno le anzidette infusioni lievementé 
aromatidiCy ovvero decononi mncilaginose comunemente mis- 
te COSI addi vegetabili, Aad, tart^ cttrìc., acetie^f o megUo 
con minerali e jSZix. add^HaUery Acid, gìdfàrie» dUut* ec 
Gli ammalati però quasi sempre richiedono acqfua fredda, ed 
essa infatti è il migliore mezzo per csiinguere la loro arden- 
te sete, e sì somministra o freschissima o soltanto fredda , 
per lo più. in parca ma spesso reitcì-ata quantità . Talvolta 
accade, che soltanto le pillole ghiacciali sono valenti a di- 
minuire l'inestinguibile sete. In individui attempati, debdi, 

(i) Bicaibonat. sodae et acidi tartrid gr. x-xs. 
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cacìictici SI può anche prrmtlUM'c Tuso di vino misto con 
acqua^ 0 con salep. Non si può negare che ad ognuna di 
queste Bevande sia succeduta qualche guarigione, da ciò tut- 
tavia non ne segue clie soltanto una di esse debba adope- 
rarsi ; la loro elesione invero dipenderà dalle ragioni indi- 
viduali, dalle cause precedute, dallo stadio del morbo^ dalle 
complicazioni ec È da rigettare la sentensa cbe airammalato 
travagliato dalla piii terribile sete, non si debba dare veruna 
lievanda; cliè anzi è d'importanza il soddisfare al suo ardente 
desiderio, poiché la presenza dei fluidi nel tubo intestinale, 
ricominciando la reazione, rende solamente possìbile di ri- 
stabilire la gran perdita delle parti sierose del sangue, d'on- 
de sembra nebe dipendere la sene stravagante. 

Contro i prevalenti granchj internamente: i già surri- 
feriti rimedj nervini; esternamente: compressione del musco o 
spasmodicamente contratto ; fnmigasioni aromatiche ; ed In 
special modo fregagioni, che gli ammalati stessi domandano 
quasi per proprio istinto, o semplicemente asciutte colle prò* 
prie mani, flanella, panni ec. ov vero con OL hyoscjum. eoct 
Tinct, anodjìi.^ conSpir. uin. caiìiphor.ySptr.j cai rnclit.jSpir. 
an^elic. compos.y Aqu. coloniens., Liniment. uolat. , Bals. 
Opodeldoc^ Liquor» atnon» causLf Tinct, catuharid. ec. Ma 
le fi^gagìoni con aceto, con acqua fredda, e principalmente 
quelle con peni di ghiaccio molto più sono da preferirsi. 

Contro la cangiata voce (vox eholerica) : mostransi di 
buon effetto I senapismi e vessicanti alla nuca. 

Contro dolori eolici nel basso i entro si confanno se- 
condo le vaiit? circostanze ; vessicanti o senapismi sull'addo- 
me ; confricazioni con Linimrnt. ^olat. , ovvero cavate dì 
sangue, cataplas. cmoUent» ; clistcrj muciloginosi, oleosi ce. 

Contro la ^oppressione della escrezione delle orine, 
la quale spesso avviene dopo Tattacco del Cholera, sì ordi- 
nava alcune volte con vantaggio Aq»foenie, e jiq. juniperi 
unita con nitri dule» o con Aura camphomt* 
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Coatro il freddo marnionto e contro la cyanosi : sena • 
pifiiiif laTtnde eoo aoeto tiepido, ^/mt. camphorai^ Liquor 
ammu eaust. ec, o meglio eoii aeqna ghiaoeiele; OTYeio fie^ 
gegiom eoa ghiaccio e poi fortemente con flanelb. 

Oltre i sintomi le ansidetle modifeaMÌom M ChoUra^ 
e le varie ragioni itulitdduaii dell* ammalato , richieggono 
pure spesso un particolare riguardo, secoodo le qaali anche 
la stessa cura corrispondentemente sarà da modificare ; ma 
il medico in tal caso non deve mai trascurare le surriferite 
indicaizioai, non che que' rimedj, la di coi efficacia già abba- 
•tanaa abbia comprovato per Tesp^^nenza, e perciò avrà sola- 
mente da onife i celebrati rimedi oon altri corriapondeati e 
tali modificawoni e drcostanae individmdi. 

Da quanto abbiamo aaiceennato e dai prìncipi di tenip 
pià dedoeeei a snffieienza, quale cmra ti avrà a sommini- 
strare , se la modificazione sì manifesta con prevalenti feno- 
meni nervosi, {forma nervosa) 0 con congestioni più vee- 
menti verso gli organi centrali {forma sinforetica ). 

Se poi il Cholera è sorto da difetti contra la dieta, e 
già fin dal principio è investito d'nn carattere gastrìco-bih'oso 
{forma gastrica^Uiosa ) ; allora prima di tatto sarà da ado« 
penre nn emetico specialmente di Tari, emet», ad effetto 
di rigettare al più presto possibile le materie nocevoli 'tao- 
colte neUo stomaco e nel tubo Intestinale ; essendo fnor di 
dubbio che tali materie, benché spesso sieno prodotto mor- 
boso, per loro stimolo tuttavia non solo nuU'iscono il morbo 
stesso, 4na anche vieppiii Taccrescono. Dopo un suflìciente 
Yomito si coufanno i rimedi dissolventi ed eccoprotici come 
fruet* tamarind»f rad» gramin^y tarax^ rhdf Éoiomel. oc (1 )• 

(i) n solfalo di dUlUn, éha nel Cholera perfetto, accettaati t 
gradi più lievi, non preslava qu»s\ nessun vantaggio, si mostrò al- 
cune volte cflQcdcissiiuu in que* casi il cui tipo era ialeruiitteatc, o 
in coi la fbbbrs intermittente conparve sotto la laÉra dal Cholera. • 
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Se ibmlineBt» il Ghoki» Mrio da nliradUlari, mom» un 
cmtleie catarroio-reiiiiialieo {/hrma eatarr9s<M^mmuÈtÌÉayf 
lÉ con éofi^ dirigersi in modo da ^todam un' a ument a t a 

auìvitk cutanea. À tale scopo oltre i rìmedf alteianCi corri- 
spondono bevande lievemente diaforetiche ed ai'oiuatichey ed 
un contegno moderatamente caldo. 

In individui attempati, snervati^ cachetici ec. debbonsi 
principalmente riguardare le eccessive evacuazioni, e perciò 
itndiare di raffrenarle ; in indi? idai di costituzione tenera 
a debole^ soggelti a ffe(|iicnti graodijy tifici, donne ìeteri* 
dm ec è apeeso neceiiario di calmare la troppa aenri b ì Kt ai. 
de*nenpi per rimedj alteranti, narcotici, nervini 4 ed etienia* 
mente per clisteri calmanti, eenapisml, TeMieanti, fomenti aro- 
matici sul basso ventre ec. Nei fanciulli debbesi sempre ba» 
dare alle complicazioni verminose, che si osservano in essi 
assai di frequente. In genere un metodo di cura lievemente 
alterante^ calmante, e derivante si mostra nei fanciulli piii 
TantaggiofO ddl fortemente ttimolante e riacaldante» 

Indicazione III, Dirigere a dovere la reazione , per 
produrre la convalescenza* 

Se la Teemenaa del moribo venne riliratta per l*nno ò Tal* 

tro dei metodi di cura finora esposti , nella maggior parte 
dei casi non è più necessario di porgere ulteriori medica- 
menti ; poiché spesso fra due o tre giorni ne avviene la 
bramata salute ; ma sempre devesi esser cautissimo ili man* 
tenersi ancora per qwdehe tempo in un ristretio regimo 
dietetico, e di non progredire se non gradaumente a mag- 
gior copia di Tiyande, onde non cadere in facili recidive . 
Il perchè dovrasri da p^dpiomaxe soltanto alimenti ma- 
cibginosi, lievemente nutrienti p. e. ono, riso ec., per quin- 
di passare a poco a poco a cibi più nutrienti e di facile di- 
gestione, come le carui di pollastro , montone , vitello ec. 
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Le bevaiidc ìmbù nnitucMioi o acidale, oppaie vino kaoao im- 
ito oon aoqfiu* III toH poclii casi sarà neeeuttio di promooTiB» 
le Ift eottfaletoeuft con^nmedi Miari o aniUMiDiiuiiei tpf 
ciilmenle een rad, eoiomh» f rad» gmmwut Ugn, quassiaa 
«cs.; •petto edopenmti pwe i purgaoii eecoprotiel ad cfietto 
d^infondere piti libcietnciite la bile negli intetliaL 

Ma però uon sempre avviene tal fausto risultato, spesso 
nasce una or più or meno notabile reazione^ la di cui cura 
iìre^oentemente è dif&cilìasima. Secondo la sua varia sede se ne 
pottono diatingnere due forme principali ( i saniferiU dm 
0iati inttrmedj ); impercioccbò etta al nynufetla pvevaleiite* 
nente o nel sistema sanguignOf eagianaodo ivi vecmeBli 
eongestUmi attnm imo |^ oigani iatend piii ii«>biU , ìm 
quali freflmente pattano aaehe in pere m/Uanmanoni^ ov* 
vero nel sistema nervoso^ producendo il suddetto stato ner» 
t'oso'soporoso. Inoltre durante la reazione ne sopraggiungo- 
BO varie complicazioni f^astriclic o altri morbi secondar j . 

Già in sul principio delio stadio di reajnone sarà il 
principale tcopo del medico non solo di dirigere in modo 
conitpondente i salutari afoni della natata, che tendono a 
avpanue la malattia, ma anche di allontanate contempora- 
neamente tutti gH ottacoU o rimati o nad di nnovo » e di 
rittabiliie coti recinilibrio delle fonalonl vitali. 

La giutta cura di questo ttadto richiede la massima at* 
tenzione e cautela del medico, imperciocché, siccome durante 
il corso del Cholera il principale ostacolo e la causa della 
topprettione delle forze consiste in una accunmlaaione dei 
vati maggioffi dei oerebro e dei polmoni, col aangoe dento» 
nero e toompotto^ ed in ona contemporanea e dipendentene 
piettione dei nervi s coti egli ndla cominoiante reaaione A- 
cilmente potrebbe credere di to coo nw e maniiétlamenie allo 
•foTM talntare della propria natnra per memo delk forti 
cavale di sangue, dei veementi purganti ec. sperando di po- 
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•me mm solo fkeOilare la circolatione' e miglioiife k ma* 
tata qualità ddio stesso wnpie, ma anclie togliere la gn» 
presAÌoue de* nervi. Ma (juamuiique ciuiaute lo stadio della 
reasione moderate cavate di sangue e generali e topiche, co- 
tte pure il rimanente apparato antiflogistico in moltissimi 
casi siano di gran neoeesità • di somma importanza : cionnl* 
ladimeno il medico aTià sempre diligentemente da badane f 
di non effettnave mai salassi abliondaali , piu^ganti tnppo 
veementi ee.» subito che U polao comincia a difenir alquanto 
forte e pieno ; altrimenti efi eletto ne indnmbbo nn di» 
sturbo delle crisi beneBebe, nn nnofO abbassamento delle 
foi'ze vitali, divenute appena redivive, o anche uno svìlup* 
po d'un cai-attere nervoso, e con tutto ciò un esito letale. 

1. Se dunque allo stadio della invasione del Cholera 
auooede una soltanto moderata reazione nel sistema sangui« 
gnoy in tal caso per ottenere la desiderata confileeeenia , 
ordinariamente bastano nn metodo di mot piotioito negati* 
to ed osservanlOv im contegno qoieto nel letto y nna diete 
oorritpondentey e eemptict boTande rinfrescanti o acidole. 

Se poi la reawione è più forte, e si fa co nosc ere per 
▼eemeoti ed impetuose congestioni attive o aache vere in^ 
fiarnmazioni degli organi più nobili couie del cervello , dei 
polmoni, del fegato ec, allora per moderare al più presto 
possibile questa eccessiva reasione frequentemente è di mas- 
simo rilievo la energica adoperasione del metodo antiflogisti- 
co per salassi» sanguisughe^ fomenti gbiacciali sul capo, be- 
vaq4e mnoilaginoae e acidale, rimedi pmganti rinfipescanti» 
calomelano ec. (1)$ non cbe la eslema applicasione dei ri«* 
medj derivanti come eenapismi» TOMicanti, pediinvj ec 

(i) Da molti si reputa essere in questo stadio il calomebmo 
( da gr. 3- j*ij '^S"' ^"'^ "'*^) i' principale rimedio, perchè non solo 
per la sua virlà dissolvente e derivante, ma ancora per la larga 
evacuaxiom delle ritenute materia biliose e delle orine • produce 
quei risultato sleaso» che anebe la natura si studk ad effettuare. La 
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Aoolie quivi vale ciooeliè abbiftiiio detto poc^ inntnsf 
doè che il medicò ditigenlemeiite deve gtrardarsì dallo sino-' 
derato uso de' medicameoti, ed in special modo dei salassi 
i quali piuttosto sempre vogliono accomodarsi alla diversa 
costituzione individuale delTinfermo, ed alla varia intensità 
ed estensione deUa reauone, e quando le topiche congestioni 
Qontinoano invece di nuovi salassi, meglio sarà allontanarle 
ooU'applicazione di sangnitiiglie • dei noti rimedi derìvaoli. 

Tale amodenta « aCmvagante reaiiotie avviene aovente 
in indlvidai giovani, xobnsti^ plelorici, a pedalmenle ae 
«•anno prima, eioè dorante lo atadio diolerico, copiose aeqoe 
fredde, simili lavande e fregagioni, ovvero se il morbo fa 
cagionato da una soppressione dei menstnii, del flusso emor- 
roidale 0 di qualche altro umore. Ma ad onta della gran 
veemenza di queste congestioni ed anche vere infianunaacioui 
ìfi malattia subito e perfettamente si decide o per una ao^* 
. pravveniente larga traspixarione, o per il ritorno dei- soppissai 
ilassi sanguigni, d*nna cnmone enianea, d*nna diarrea ec.' 

2 II pivi infanato transito del Gholem cbe disgratiatamenlo 
spesso accade ndia reasione, è aempie qnello per eoi passa 
in staio ncrvoso'toporosoy o cosi detto tifà^eholericuj il quale' 
si può più facilmente prevenire per la sollecita adoperazione 
dei uecessarj salassi, emetici ec. che guarire, essendoché la 
sua cura va sempre soggetta a grandissime difficoltà. 

Siccome i risaltati delle autopsie dei cadaveri dapper« 
tttUo ce lo insegnano, aenbra tale stato priooipalaMnte dipen- 
dere dalle stasi ed aocnmnlaaioni degli oigani oentralt col 
sangne dmso^ nero e memo coagulato, oltre i aegni perapi* 

diarrea acquosa che tanto tpesso ancora contiuua, non à affatto una 
contraindicaKione ; ami si vede frequeotemente che la stessa diar> 

^a dopo Tuso di 3*8 dosi di calomelano fra poche ore si diminoisce 
tm^fni-mandosi in tmn biliosa— ^ioro5.it« a poco a poco ia UOa pUltS* 
cea, e finulineuie in uua escrezione alvina composta. 
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«Qi fPQOft paitlisi genenile. Come le me predirne cani» 
prodottiìci fi poMono eonaiderere une grande inleiisitk ed. 

estensione dei precedati sintomi cholerìci ; salassi o affatto 
negletti, o troppo reiierati ; ritenzioni delle materie nocevoli. 
che necessariamente dovevano evacuarsi. 

Qaesto stato adinamico ordinariamente presenta una. 
particolare confusione dei sintomi , la quale può spiqpuni 
per rattÌTità vitale già molto indebolita a^li stadj pregressi i 
per la scomposiaione del sangw e sne sequele; e per lagran 
depressione de' aenri, contro 4|ne* stati la tenne Ibm della. ' 
natura ancora sapemtite non s*oppone càe imperfettamente* : 

IX sonnna importania per il fausto esito si è il cono* 
scere subitamente nel suo principio l'evoluzione di questo 
stato soporoso, essendo soltanto cosi possibile d' impedire i 
suoi ulteriori progressi coiruso di congrui rimedj ; che se 
esso fosse già di troppo inoltrato, l'arte d' ordinario riesce 
troppo debole e fiacca per prQjinrre felice risultato, ed in- 
latti resperìenza ha provato essere in tali casi i rimedi 
pressoché tutti inefficaci.. Peraiò in rignardo alla cnra sarà 
ben latto di disti n gne m e d^e di? erse specie ; benebè non 
sia da negare avvenire spesso nn cosi detto stato mista 
( status mixtus ), che poi richiede pure una simile terapìa. - 

a. Se il sopore dipende da una accumulazione del san^ 
gne nei vasi del cervello e dei polmoni , e se si teme uno 
stato quasi sub-apoplettico a cagione della continuata sop* . 
pressione della funzione di quegli organi; in tal easo per 
liberare i suddetti ongani dairaccumulamento del sangue^ f a^ 
cilitare la loro attivitìiy sdogliera le stasi e ristabilire l*equi« 
librio neDa cirodasione e nelle altre foniioni vitali, adope- 
innsi anche le stesse deptessiani di sangue e generali e lo- 
niche, la cui quantità sempre deve dirigersi secondo il va** 
rio stato delle forze, e secondo la veemenza delle congestioni 
ed aocumulaaioni ,; anzi sono molti medici che subito, ben- 



Digitized by Google 



25S 

cfcè rinfemio si nMMtri eoatMito del mo stato, «pplìcaii^ 
smnguisu^ alla nuca o all« tempie, e ffammU fréddi o 
ghiacdtdi ani capo, quando ossenrano TertigiDÌ , il fronte 
caldo, gli occhj rossicci o semiaperti ec. Inoltre al medesi- 
mo scopo sono da raccomandare interni rimedj alteranti , 
come Tart, emet, e rad, ipecac, in dosi rifratte ; purganti 
rinfrescanti; calomelano « bevande mucillaginose miste con 
Midi minerali principalmente con £iix. acid. ffaUerm ; non 

reslema application* dei fbmenti ghiaedaii sol capo ; 
senapismi alle soie ; vetneanti alla nuca ; elisterj prepa« 
iati con oiiot sale, sapone ec i qoali rinedj in mólti caat,- 
ui coi già ti disperava, si mostrano spesso ancoia snffidenti 
per allontanare felicemente il gran pericolo. 

Sempre peraltro si avrà da badare alla temeraria som- 
ministrazione dei medicamenti stimolantiy eterei e spiritosi^ 
i qnali aumentando la soppressione delle fofie^ certamente 
aocresceraano tanto pHi tale atato sopotoso» quanto pià spes- 
ao « pHi eMi|pcanM&le Tenaeffo adc^oati i e se poi ne ano* 
cedessè mai iniqprovTlsame»ie mia Teeniente xeaiione nel a^ 
atema sanguignox il loro effetto secondario non potili essere 
die sommamente nocerole. Perciò un circospetto uso di tali 
TÌmedj e principalmente quello dei diaforetici più miti e 
ammissibile in soli qaei casi , in cui sta per manifestarsi 
ma propensione ad una crisi cutanea , la quale si an* 
. Bunsia per una particolare inquietudine dell* infermo , 
per incomincianti sudori, per l*apparizìone di alcune mac^ 
diie xosae ec. Gbe se la violensa delle oongestioai già fosse ' 
maggiormente rimossa, allom quasi per rmvigpiire la fona 
dei nervi, impedita dalla fraessione del sangue aoonmnlale 
si può adoperare i lievemente tonici ed aromatici. Fra 
tutti gli altri rimedi stimolanti pare essere il muschio che 
si potrebbe stimare il piii conveniente a tale stato , poiché 
è penetrante per il sistema nervoso senza eccitare nello 
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iietio loapo 11 futema aaiiguigno s anehé Vsiura canforata 
sembra frequentemoite eorrìspondere ai desìderj dei medici. 

b. Se poi il suddetto stato soporoso manifestamente di- 
pende da una vera esaurizione delle forze vit.ili ( debili tas 
verop san directa ), sia che questa fosse accaduta come ne- 
cesiaria sequela dei preceduti sconcerti e disturbi nelle piii 
hnporlinli funzioni deirorganitmo^ ossia che 1* antecedanto 
soppressione della faaa fosse passau in vero esaurìniento » 
se damine tutti i sintomi nssomigliano assai a quelli d'un 
carattere iorpidoHtervoso,t allora il principale scopo della 
cara non potrà essere che di rinvigorire o almeno -di con- 
servare por una forte eccitazione le forze vitali che si tro- 
vano in uno stato di generale debolezza e simili a paralisi, 
di sciogliere per quanto si può, le stasi del sangue scompo- 
sto, di smuovere di nuovo l'attività dei vasi capillari , non 
che il riflusso del sangue per le vene, e di ristabilire cosi 
requilibrìo della droolasiona^ della funaione dei cervello e 
del ntrvu-In solo questo caso meritano adoperarsi sema ri- 
tardo i penetranti rimedi stimolanti, ed eccitanti, come Can- 
fhrOf Mas^ms^F'aler.i Angela ArmeajSerpent.pOlea aether,f 
Amnioniaf Sai c. e, Spir. e. c. succirUy Liquor. Hoff., Tinct. 
cinnam. ; ed esternamente frequenti senapismi e vessicaa ti ; 
lavande aromatiche e spiritose ; clisterj eccitanti ec. 

3. Le complicazioni gastriche che spesse volte nascono 
durante lo stadio della reazione, richiedono talvolta un eme* 
Uco di ipeeoi^ o ancor meglio di iart» emet. specialmente se 
la turgescansa in «li già si annnniia per la lingua coperta 
di un muco crasso, il sapore amaro o limoso, pieneiaa deOo 
stomaco^ nausea, frustranee vomltniaaioni ec* ; se poi essa 
mostrasi piuttosto all'm ^ià, tali materie nocive dovranno 
allontanarsi con cauto uso dei purganti segnatamente dei sali 
neutiali, tart. emeu tint. di rabarb. cc.^ dopo la qual cosa la 
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funnone del tubo aliineuiare debbesi rinvigorire gradaltmen^ 
te per rimedi ionico diicolventi, amari e roboianti. 

IfanHestandoii un vomilo^ o mm dianea d'nn* indole bi- 
lioiay aOoìm questi- afoni benigni ddia nato» a rimnorere 
le materie nocive, anaichè impedirai d eb b o nsi piottoeto aiata- 
re, e Tuuica cura del medico sarà di badare cbe non riescano 
troppo eccessivi e continuati. In tal caso si confanno da prin- 
cipio le bevande mucilaginose ed acidule ; i rimedj dissol- 
iranti rad, gramin. tarax, cichor^y prun,, tatnarind. ec. ; 
quindi gli stimolanti-dissolventi, amari, ed amaro- aromatici, 
fintantodiè le seoeiioni del legato e del tubo intesiinale, 
non che il moto perislaliico saranno riiommi «1 priaiino 
loro stato nonnaie. L'evacoarione di tali malerfo riesce di 
riemmaggior necesttlà, inquantodiè se esaa effèttnari aolled» 
tameute, rarissime volte il morbo passa allo stato sopoiOSO. 

4. Gli altri morbi secondar] richieggono una cura se* 
coodo i principi generali di terapia, che per essere nota ad 
Ognuno^ atiniìaino qnl lopeifluo la loio nlierìoie espoiiziont. 

FINE. 
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